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DELL'ORIGINE, PROGRESSI 
E DELLO STATO ATTUALE 



DELLE SCIENZE NATURALI 



INTRODUZIONE 

^JoD ti hi pili chtiro monnn 
si direi diviniti delio ipirìio a 



coprire, e donde mino pensavasi, sa licmre sicura guidi 
' dirigFr&i nelle difficili navigazioni , mezsì opportuni per ri- 
arsì dalle meteore , e coavcnicniì ajuii per lolicvaiii a cua- 
nire nell'aria. Le sotterranee miniere, grinviiiWIi inietti, 
belTc feroci , gli uccelli , i pesci , le conclii^ie , le pillile, 
Tom. IV. . a 



SCIENZF NATURALI 



[OporI» alls sottili sue teorie. Or che piicerale tpctticolo non 
dovrà preieotare ]» «ori» di queste Jcienie ì Vedere , per cosi 
aire, lenirsi iiinii agli occni ai piccioli lunaimeoii il visto 
edifizio di tutte le jcienic ; vederne ilcune niseere , e cresce- 
te in breve tenpo , ilire appeoa naie cadete in dimeniicania 
lenii più limcltern in piedi, le 'doo dopa molti secoli; leg- 
gieri prìodpj produrre tapiduneace gruidioie icopette; fecon- 
di c nobili verì^ rimiiicte irenli , ed oiiote per lunghi in- 
ni. Oiierrire ittionde le naiioni aiìiticbe tointeneie per iinii 
lecoli i semi delle tdenle, e pndone «1 podu rrultìt i Gre- 
ci al contrario aititi di uno iplrìto di curianii coirere illa 
itraniere nazioni per ipprendeie le loro Kieue, e ripoitUe- 
ne appena supeificialistioie cognidonì , colle làlìcbe del pro- 
prio ingegno, e colle proprie ipeculuioni roroiire perreue 
acienie, e Kitii maestri di lutto il mondo: il reno tutto del 
mondo, fuor della Grecia, starsi speniierito ed ozioso, len- 
ta curarsi di proDiorere queste icienie, e neppure di corner- 
farle: sorger dal fonda dell'Asia, dil meiio deirignoranzi e 
della barbiiie gli Arabi , far rinucere le greche icienze , iTaii- 
zarle, e irismeilerle agli Europei, che per noti lecoli le ire- 
vano neglette, c questi poi ibbricdule con tanto itdoie, che 



INTRODUZIONE j 
in bmi inai luaao loro reato mtggiore ingran dimenio die 
liceiura non arcvino in unti lecoli dagli Arabi, dai Greci, e 
da tatto il mondo. Queste ricende, e quelle nricli deggiono 
Eirmare ad un filDsofo oiiervatore un pliccTOle ed iilniEciTO 
ipeiiicolc , e queste verranno da noi brcTCtnente «bboziale in 
questo e nei se.^usnli lolumi . 

dare per veri i libri di Adamo, di Aliele , e di altri vetu- 

Icuole , e le diverse lar selle filosuRche , che alcuni intempe- 
ranti scrittori pretendono di asseiite, potremo put credere che 

buste, e privi di tinti pensieri, che dÌ5ira35ono le nostre 

nella comtmplazìoiie della natura , la prendessero a soggetto 
dei loro discorsi , e ne facesfeto in qualche modo varie clasà 
di scienie. Aduma , formato, per cosi dite, dalle mani di 
Dìo, Ad!i:no , che esaminando gli animali impose a. ciaicuno 
il proprio nome , sarà stato poi stupido al legno di non ba- 
dare al corso del sole e della luna, alle variaiioni delle »a- 
gioni, al movimento delle icque, agli effetti diveriì dell'iiia, 
dell'acqui, e del liioco , e di pulire novecento e piiì an- 
ni lonnicchiojo ed inerte lenza fare uso delle Scolti intellet- 

jimIì, die Iddio «1 largunenie gli mera dispeniaie 1 E fra un- 
te iiils1i»ia dei tool Ggliaoll a netnino tari tenuto la peniieto 
d! conietnplare con qualche «itemione i fenomeni della niiu- 
II , notarne gli andamenti , e rormaroe alcuni principi ' ^ 
diamo ai nottrì letD^ nn giardiniere * un contadilio , un (ol- 
dato , aa &cdiino levuii a niUiinì geametrì , utronomi , ot- 
tici f meccanici , peicht non lommo pennre lo Steno di que- 



A T U R A L I 
più perfeiii •. Li lunghiaim 



cojl' iterali coJloquj, e col pcrpeiuo ed in terni in ibi 
vere degli nodìon che gli ibbracciarano . Se Ippoci 
jlrdilmcdc, k Galileo, e Newton aiésero goduta 



n delie campagne, la fabbricaiione delle cittì. Io siabilimeu- 
. to della vita locìate , l'iavcDiione delle arti , cbe uppiimo ci- 
teie naie mene in opera dagli mlidiluvlani , abbitogaivano di 
motte ouervaiiaai, di attento itudlo, di iciendfiche cognìiio- 
ni, ■ ci potsono dare qualche non debole argomeoio dt &r 
coaipatire iltamente iitrolti gli nomlDÌ di quelU rimou eti. 
1« Metst opiohni dei moderni filoiofi ed eruditi, cbe &nno 
Hcendete ad una vetniduima anticiriil la coltura di alcm* na- 
lioni Bjiattche , accreKCCebbeio. maggior pesa alla ctedenia 
delle fcienze aDlidiluvìanc , i cui avanzi , luiiocht alterati , e 
coriolli poleiono banale a dire nome di duui aj^l' Indiani, ai 
Qneil , u Caldei , agli E^ilani , ai Peniini . Ma che ^ora il 
^ncanicar vanamente con lemplici congetture, e fabbricatcl 
con ìitudiati ra^aamcnii un popolo erudito e icien2Ìato, del- 
le cui scientiGcbe cogaiiioni niente maiiaptemoaccertatamenle, 
ai potremo IbndataDiente prorcrìine qualche giudizio^ an- 
che delle icienie dello anticEie genti , eh* le prime fiirODO ■ 
coltivati, non abbiamo moDuaienti i^d>ailaDia per poterne tei- 
isre sn aini 'diiiìnta descrinone . Moi abbiamo altniie C") P>'' 
Iato delle idenie di qud popoli anticlii con quella pinioM* 
M TiB. b e. b 



poco a nienu di nuovo poircbbono presentirci di vere noti- 
iie, c solo li preiteiebbcro i libriace «villuioni. Dìrema 
loliiDio che cercuDentc gli Aiiilic! , gli Egiiùmi , i FcDicj , 
quei popoli dai Greci cbìimici birbui, pottederoao roolso pii- 
m% di 9UCIIÌ ilcuoe idcDie, c che dob sita i loro libri, e 
le loro indizioni , n» i Greci itcsii d dicono , che mentre 11 
Greci* Riceva ancora in um profondi Ignorsnn , colcivaruia 
quR popoli l'utronooiia , la fisica, e la fiIosoG>, e che I 
Greci ebbero a lìconoKcrli per mtJio niperlori al loro npé- 
le . e doTcìiero aisoggeiiitsi ai toro aaimuirnmenil . Ma noii^ 
dimeno le scienze , per cosi dire , barbariche non ci sembrano 
incora abbistinzi degne dell' ìlluitie nome di scienze, e nei 

Mjriivlgiiosi geme k li greci, e lingolare ed unica in 
ogni vinto di coltura, e di sapere. I Greci principi della pci«- 
■li, dell' eloquenia, e della itotia; i Greci, che eUicro iin. 
Omero , un Pindaro , nn Sofocle , mt Platone , un Dimotte- 
ae t un Erodoto ; i Greci veneriti maenr! in tutte le daiiì 
delle belle lellete, t Greci ottennero piiimenie il primato nel- 
le malemiiiche , nelli iiiedicint ,' e in luile le icienze , c po- 
terono ugualmente vantare gl' Ippocroti , gli Archimedi, gli 
jlpoltoiy, i Dìofantl, gVIpparchi, gli Ariitoteli, 1 Teofra- 
tli, e i capi, e i maeitri dì lutti 1 generi delle scienze. E rn 
Ycrità sirebbe iaiì difficile 1 decidere se più debbi la Grecia 
la ma glotii ille belle lettere, ovveto alle scienze; come pu- 
re se più debijino illi Grecia le scienze, ovvero le belle let- 
tere. Al vedere divinizzali per timi secoli Omero, Platone, 
Demoittne, Erodoto, ed altri eloquenti Krittori greci , ed 
onorali colle adorazioni di qtianti proFéttano quache amore 
all'amena letteratura, lembra che lo iplendoié del nome gre- 
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co tutto dalle beile leiiere debbi lipeicrii . M* quando d ri- 
flette che Ippoaatc, e gli aliri medici, e chiiurghi gwci to- 
no tuttora, venerati dopa canti secoli , e Tengono anche a que- 
lli di loditi, itudiiti, iiadotil, illustriti dalCocchi, dal Bar- 
rSoaw, dal Oorthtr, dil Piquer , d>l Lorry e da altri dot- 
ti e nimati moderni medici ; al peniue che Euclide , iSmki' 
nude, Apollonio « altri geonetri greci sono guatdaà con ii- 
tp«tn>, Ietti con atientlone, e connendati con particolari elo- 
^ dal Simton, dai JUoc/ourùi, e d^lo netto Newton ^ àte 
1 dollt to^ dell'Accademia delle làenie (fi), doa \l Btk- 
maa (ft) i il Bt^oa , ed altri moderni parlano a>n tnuporcì 
di ommitaiione della noria degli animali di Arittottle; cbe 
Te»fi<ato,, « DioKoride tona diati con rìipecio, e con de- 
ferènza dal botanici dei nottri di , bisogna puc conIésMre che 
le glorie (denlìfiche della Grecia non tono punto Inlériori al- 
le letterarie i Archimede sotto gli occhi , e tatto la penna del 
Newton, Jppocrale lul Tavolino del Boerhwae, Ariitotele 
□elle mani del Buffon sona un si glorioso crofto delle icien- 
Ec della Grecia , che pnò equÌTalere ai piA religiosi incensì of- 
fèrti alla tua amena Iccicrauira. Bello e grandioia t veramen- 
te ad un occhio GloioEca lo ipeciicolo dei greci poeii , ora- 
tori, t storici, che ti leran ili un volo alla più alta perfezio- 
ne <:olle ali della loro immiginaiione , e del proprio lor gu^to: 
ma il vedere gli stesti greci lottare animoiamente colla natu- 
ra, e senza alcun >jL(o straniero, colla sola forzi del proprio 
ingegno rapirle tante veritì gelosamenie naieosie, entrare nel- 
la spinoso campo delle scienze , ed avanzarsi con unta Teiici- 
ti, facendo ad ogni passo utili e gloriose scoperte, non dee 
egli recare uguale piacere , e forse anche maggior maravìglii a 
dii sa gluttimenle prezzare gl! ifiirzi dell'imaiagmazione , c 
dell' ingegno ì tit 1' «tele le opere greche esemplari piiì per- 
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INTRODUZIONE 7 
Tctli nelle belle lettere che nelle icìenie, 0 l'cuere giunti i 
Greci nei componimenii di bella letlericura tanto avuti, quan- 
to 1 moderni , mentre negli jcieniifid jono itati di qiud infi- 
nito inicryallo lorpajjiii da questi, può prenderli pe« «rgo. 
mento di dovere plit alla Grecia le belle lettere cbe le «den- 
ze . Le opere di bella letieruura, lìccome nate udìcumoM 
dill'imma^Mitiane , e <til gatm, e che mm unto pnnMjo- 
no dagli loteccdcnti eietiplari, quuito dilli piopiù Muibi- 
liil di cbUle compone, poMono di primo (lùdo mIìic «Ha 
coDrenienie lot perTeiion*; nu Ic.tcien» lianno un cono ' 
grate t pomo, ibbiiognano di replicati ifoni d'Ingegno, e 
di contionue iperienze, ed otnrnzioni: nnove meditailonl 
•coprono difttt] nell'anniace teorie, e danno ^niiezn, e mi- 
SliDramenio alle anteriori un per [e : le lipeiote iperìetue , e le 
nnove onerraiioni diiielano nuore rerità, e icancellaita eiroil 
■limali con apparenri ragioni per indubitabili ptlndpj; e U 
tdenze, opera dell'ingegno, della ^ca e del tenipo, aoa 
pmiono nella loto rinciullem ipoare qualche petfeiiane, < 
^usta maturili . Ma le rìfleiuremo al biiogno, cbe vi (tato 
nel rinascimento delle icicnze , dei lumi e delle opere dei 
Greci, doitemo pur conrcuare cbe non meno debbono alla 
Grecia le icleaze elle le belle lettere . Seuil la .opere di Bu' 
ripide , e di Staojonte >Tietd»io dito Cornelio le lue trage- 
àSt , Feaelon il Telemaco , e RicharJian la Ciarlile ; ma tea*, 
za Ipparcoy e sema Tolomeo non avrebbero fatiE Ticone, e 
Galileo le Itiro icoperle asironomiclie ; ni sema gli iiiiono- 
mi , e geometri greci avrebbe poluto levire il Newian li gran 
maccbina dei snoi Principi ■ sema troppo occuparci di si- 
mili confì-onii potremo certamente userirc cbe benemeriti in 
lìngolir moda furono i Greci di tutte le icicnie naturali, e 
dovHino guardare con meraviglia nobilitate tutte le claisi icien- 
tifiche con molti nomi d' illustri Greci . Quanti tciitti , non 
■ola di medicina, ma eziandio di chirurgia, e di ^maceuli- 
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[Ii3 l^fiegia dti glorinsi iiomL di Euclide e di Ard.fmede ,■ 
l'algebra riconosce per ilo padre DiofanCa. Se Ipparcò e 
Tolomto bmno recalo moka a vati urne dio all' islronomii , li 
meccinica dee i Cieiilio c ad Ersne il suo icientifico «abi- 
llmenio. Perfino dei sogni stessi Gitmarono i greci una jcien-. 

Ili icienia né s) grande e sublime , ni ù pieciuli e barn , che 
ì Greci non l'abbiano maneggiala, e non l'abbiano ridotti i 
maggiore cbiareizi e nobiltà ; ni vi 4 pane alcuna di qualche 
scienza, nella cui noria non sì v(,Ijno campepRÌare uno o piil 



perarono, iltreitanro restarono lontani dal seguirli nella per- 
fezione delle idenze. Non un materni li co , nè un utronomo 
celebre di daie nome alle icienze lomane. Ninna ietta medi- 
' ca o filolofici, niun capo di kuoU, hìdd libcD eIuiìco e ma- 
gninle di filici o di altre tdeate. Se taluno preDdera i uri- 
ter* di tati macerie , dò liceva ei[dluido gli icrini greci , «oc 
muMiido gtecbe dottrine , ( phì Imotuido nilU greca enidi' 
lione , che in 1' onj^oale e proprio tapere. Arni multi di tili 
Krtiiori unairaflo di aitoperare il greco idiomi , qniiicliè non 
tnnuiero tiel ramano parole acconcie , e conTCnicnti alle ma- 
terie trattate'E in greco icrinero L. ^aiqio degli iftri, a 
Settio Nigro, e Giu'id Batto di melóni CO; e' in greco 
eipaie Siito pittagoiico le .me lenteue, come l^abbiimo an- 
cora preMntemente ; e in greco tntcìraiio materie KlentiGche 
parecchi altri Elomani. Che le an Rabìrio, se uà AmafaiiiOf 
te qualche iltm filoiolb lolIe trattate le macerie filoiafidie nel 
latina linguaggio , tutti caddero in uno itile d rozzo ed in- 
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colto , chi non poteTiari leggere , K non da cbì non avette 
pulito tornino, ut tollero a Taliie il poter dire eoa Terìti 
che II filoioEa era giaciuti lino a quel lempo pteiio i Rotnii- 
nl, nt avevi ancora ollcnuro il lume delle lettere latine (a). 
Pure ancbB Ira i Romani non mancarono itudioil delle 
le, che le coltivinero con diligeaia, t cercuiero di rendei» 
Is eamnni ai lor milonall. Plinio Ch'i, e altri laridii' cila- 
tiD unti romani icrìitoti di iitronomia, di mediclni, e di al- 
tre icieBiB ' niiuiill g'cfae noii pieoolo cataloga ii potrebbe let- 
lere dei ioli lor nomi . Mi non tanto dil ntimero degli icnt- 
ton a dee prender l'idei dello itudio, e del iipere dei Ro> 
mani, quanto dill uiO'die eui Cécero delle scienze, ae Ccia- 
' re non iicrine opne meecanielie conte Croni , fece però un 
ponte lui Reno, dove (piegò le piì prolónde eoiniiiani dt 
nueeanica. e di Bcdnieina : c ancor quando egji non oitsie 



delle altre scicnic crò cOc t 
Imperciocché, 



le cogniiion 
appiglii) della leitura delle opere s- 

ca , e panando alle naiematKlie i 

Tan. Ifr. 
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NATURALI 



Aràloiieno, d! Eiatosttne , dì Archili 
Eudono, di Ctnibio, di Apolianh , 
mi nnceinaiici della Ciecii , cb: ilia 



0 Ltiar do 
e mineggiar 



irdiluncDte a ivolgeie I' ucronoiala ; vediamo Virgilio teà- 
Tci con tanta ^uiteiia in ogni materia, da euere ammirato 
da Maerobio come erudito nel (Urino elrile e oeirauguiale, 
atW" atltonomla, e generalmente in ogni GlotoSa CO- Sene- 
ca , che pur non dee» prareitlone di fiiica , tntlla le quenio- 
ni.nattinli cdq aaa aonigtiei» ed enidliione,. che piik non ti 
larebbe potuto dCNderare dal piiT'dotto Elico greco d! quell' 
eti; anzi alcune lue ossertaikiiiì , ed alcune rifleinoni moitra- 
no in lui un ocdiio Eoo, e una mente loda e dritia, lupe- 
TÌore ai pregtudtzj del (uo tempo, e «pace di abbracciare le 
pia lublim! teorie del nostro . Plinio , benché talora si laici 
traiportare dal. lìia entnitaimo in alcuni fisici raglonamectl , 
masira nondimeno generalmente in tutte le sue oisenizioni 
una cojniiione della natura, che Eiiebbe onore a qualunque 
dotto ptoféuate di noria naturale, e che reca maraTÌglia la 
un uomo tempre occupata In graviiiìmi mlnisrirj . D'uopo era 
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■ Frentìm > ed alni lonatRu'i ar i acquHaTii S\ moke 
e Don volgui nODzie meccaniche ed idioSLjciche . L'umi io- 
niae dncricreci Ai Vitruvio, da Vr-geim , e da alni {iton- 
BO ori direnarì di ax balisiich: , c geoiiicirichi Cognizioiù. { 
.Biiphadona linsollnnence i lumi di^II^ s:\emt ninnali dei Ho- 
minl nei loiu tcriaì di a^ricolmii . Quante noiizie inneoiO' 
logiche, quain scoiia oamnle , quaglia [>oiinica, quama fìii' 
CI, quanta filotofta ! Li geomeirìa st»ìa , e Vnsitammt à 
fijino servire alla pi4 eiaica periiia dcllj loto agiicoliuri [a] ; 

gouciooi icieniilìclie dei llomani . Ma nella morale prìacrpil- 
mente , benché f coca le icuole e senza le sette dei Greci , le- 
galvano i Romani; e (oat appunto per questo stessa regni' 
vano , perche non legati ad un liitenia panictdare , né gjunm- 
do nelle paride di alcun maeitio , potevano meglia etaminnU 
Ulti 9 e con pift ponto ed impaniale glu^iio Molière 3a 
daicuoo' te più probobSi verìtji. Bruto, al dire di Plutar- 
ro [£] , nicaiK lotte le ' icuole, iià Gred , ai ri fa ptai 
fiatoìa , che non atcolcaue , né ietta filótoiica , che non co- 
noscene . E Brata ìn&td mine della Hab 9 e trattò mateiie 
filmafiche eOa tale peneca ed ag^uitaieila , con tale copti 
ed de^uiz* , che non laiòb in quei piimi che deùdenre dai 
Greci , Kcoixb il tetlimoido di Ciciten* [e] , E qual Greco 
. poirA giunamente antqHnn a Cictroni % Quante miteiie fiio- 
SDliche non trattò eiji pnfÓDdatnnite con aadena di ghidizio , 
con eiudiiione, e cori eloquenza , quite non vedesi uà Gieà 
più celebrati I Qual greco epicureo , o quale icótco poteva 
esporre i senrimenii della sua serta con quella «hiareiza , pre- 
cisione, e ibrza , con cui tà parlate Cictront i cuoi itiHci, e 
i sniu ^icurrì % Platone Steno j ed jltiilottìt non fÌHiiÌKaiKl 
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Smtea topn i gnci iroki su')! macs^i. Eg\i sptsaa derido la 
une qaestìoni , dieiro le quali pentfvanil i filosofi dd suo 
tempo ; e moimi quali dsbbano sssrre Ir mire delie filourficha 

lìomani sema lo siieplro delle s-rre greche , sena l'ilbagU 
dei ^reci donorT. urna la celebrità delle scuok, e dcUe ic 
endemie chiamavano al !or servigi'i le icienie greche ; e le non 
BveiaDO- Ptatonit Jfriiioieli , Tet^'atti , Aiehi-nedi , ed Ip- 
poetati T ne- lapevana fòne- piJt che- gli ne»! Greci dei lora 
tempi , che betiiaa pititsùaM A'' insegnarie. "Si ciò de« bi 
naraiìilu a chi i mediDCTemence' vemio . nella teoria Ut- 
tenrit . Seau uscire dall' Italia , xA dal preieim lecala noi ab- 
buino l'eiempio di molli madami, e di lim penono^, chq- 
loptBiu dalle BCuaFe « c dalle accadcmref eaa> Don£nKiu>- ù 
ptofbadamen» iuirum' nelle kkdk , da poterne dai lezione 
agli tlelli maeciH' che le inlegnivano . ìtoa cedevano fòrte 
nelle mateinuiche ai prafeuari Grandi e Manfitili , ed eiana 
certa niperion a tata, gli alirì del loio ttmpo ì comi Fagaa- 
ni e Rinati , looutni ddle caicedre , e dai biochi accackmi- 
ci . [Ina vana e pnifonda enidiiiÒDe eccleiiaicica e pro&na 
«cqnutacr in mezzo agi' impieghi civili ed alle poUricbe occu- 
pnioni reDden il marcheia Magri un leologo bea supctioie 
ai peUonitT dollari delle Kunle , e eli ispirava opere ceolcgì- 
che , il CUI merita non. ciano capaci di corvoiceie la masgioi 
pane ià coetanei piofenori di reol.i^la . Ed i[i quii genere 

'dftnici * coi lecioti il conce Carli, bcnàii sia saia presiden- 
te di un maglltiara.e disiratlo da gr.uiislmi atri.l ì Qiianli 
farli, quanti Maffii , quanti Patnani e !licr<,li non conta- 
.va Rama nei suoi lenalori, occupad beati nelle civili bisogne] 
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e diitolii dalli KÌnuilìca pioféniMie , ma u^'ali non pmo' 
to , e fone incoia niperioti ad sodo Bpere agli E^cendaq 
Gnci del hio- umpo , che pauavana la clamotou loc via nel- 
k scuole e tuQe accademie ! Ma biiogiu pur confeiiaic, che 
! Romaat ceic>v>na beni! le cognTiioni delle icieme naturali 
per la proprii etudizione-) e pel proprio vanuislo- 4 ma noci 
pniuoana però come- i Greci ed accrescere le .neue- iCMnzc 
coll« loro scoperte , ed a ;iavare all' iitruiione- dei poiceri^ coi 
iot libri . Sebbene anche in quesio pocenv) dìie con. verilà 1 
che Lucrezia , Vrho , Senera , e Plinio hanno datì ai pMmi. 
molli li'ini pet 1' avinumniro di ikune sclenie ^.e- doviemQ 
ccnihiudere, che te i Romani non si debbono topeoiK' Eomf 

come si fa da molUi come zotici ed ignoranti „ ^ 
TaQ bcDil divennEro aopptr pmco- cok conainpriiiM»' ^ ^ 
cFie- seipit deT buon, guno , e coli' abbandona dei buoni tndj 
L' amori! della propna audizione ispirava al lomant la lettura 
dei greci , e- io- «udb delle, udii I6r dotuIiK ; e mancaDdó 
quelli coTiuia , ù perdf l' loore- delle icienie , iji piU ù u-- 
trae IL greci tìlòsoli f maienuiici , né pift li pens&' affo studio 
Idh onun: ■ Quale iciigun dovW indir peKiodii' odia luit- 
gì serie di dieci e- pl& secoli uit Maerofia, no Bargia, un 
laai'/tJrfDrDTUii S«^a r UH Gr'drf'»! e qualche ihi6 niiiù- 
ma', per poter vedeie- che almeiia' qualcBe ambix deDe- pri- 
me notizie elementari di alcune sciimze , e- l' inieHlgenu al- 
meno delle parole ti*c;ii.hc fissi conservali presso i latin]! Ma 

ed esatta splL-fiMionc di rjLialthL' lencmeno-, una le^sieri mo- 
stra di avere aisaf jism almeno le scienje suUimi . e di eono- 
icerne i libri , non i da ceccaiii nell' iiilìniiF migliaji di dot- 
tani e- di scrittoli . clie m tutto- quel lempo fiorirono. La ve* , 
n cdinii delle tcienie' ritrovali loluuito' Arabi, i qui- *""■ 
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li , eoaie aaù lun^meate al 








no le cognizioni dei Greci i 


lon curate iti Latini , ed obliale 


dai Greci sieiii , ma ne aggi 


unsero molte lot proprie , ed ac- 


crebbero colle loro icoperre 


il fondo delle IcicnM : gli Arjlii 




a parte coi Greci nella gloria di 


felici inventori e pidri delle 


tcienze naturali . Ma il madore 


lor oietiio fii il far rinascer 


e ne|li Europei qualche amo» di 


tali scienze, die poi venne : 


migliorato e perfezionato collo stu- 




i Crn^i ripulì negli Europa 'il gu- 




10 che <iLielIa delle bdle leoete. 


ComiaciaroDO a prendere ni 


Lovo aspetta le matematidie dip- 






cune opere dei mircoiaiici g 




dotte od erano lottanto sia 


te voirate in Ialino dalle atjbicFie 


tradaziom . Nuovo spiriro , < 


e nuovo lusiro presa la medicin» 


collo itadto dei ei«ci medici 


. Le guerre letterarie lopra la ft< 



loiolìi di Ptalont , e quelli di jlthteitle incomjnciaraiHi a bi 
coiMKm la vanità dei ^ribiui scoIrkìcÌ , e a ^ prendere 
quiklic idea della buona lìloiolìa . E - gensalmenie ali* irti ore 
dei greci nudj debbono tutte le icieflie il Veto bio rinaui- 
mento . Ma le uienze greche panate in mai» dei ntodenù bau- 
DO ia pdcbi lecoli meniti A notabili accr^imenti , che «em- 
bnoo aver acquimio un nuoro «uere. Le più tublimi noi)e 
da peci geomeni noti tono che ì primi padi per ahaiu alle 
devaiitOiiie comempteioiù dd nonri , Dai piccioli indovinelli 
■rìtmetìci , a cu! eia lidaua l'algebra, or la vediamo eretta 
in pajjttHiB delli lUEun , tenerla alle sue farmele ed ai suoi 
■t|ni u^iecta. L' intononli « che non sapeva che balbettare \ 
ndla bocca da Greci, ora >pte^ eloquentemente i' movimmti 
delle idle , I' ordin dà cieli , il linema dell* uaiverto . L' ip- 
plicazioiK della geomeirla , ddl' onervoiione , e dell' eaperien- 



INTRODUZIONE i; 
a ili* Eiiu ba Eitu nna ttn scienza di quella, che piiou 
Dlnnio fècminui in vane congeltuie, e in ridrcole tofiilicbe- 
ie. La chimica che, a non cooatduca o mal adopeii», ave- 
a teririta loltantq ad inutili^ OTtii anche dannoie ricerche, 
T in brciB tempo ii i pom in grado di dar leggi nella lìii- 
a, nella «orla naiuiile, e nella medicina. Tutte le icìenie 
n somma lotin oi trattate con più fina, ed attuala intelligen- 
1 , lune hanno acquistati in potili anni maggiori lumi dagli 
iutopei , che non avevano potuto ritrarne in lauii «eoli da 



letdile della pasi 

deplorabile Inerì 



, che può contare 
dati alle stienie nel btoe corsa di due secoli: e l'immenio 
apparecchia di lanie macchine, e di lanil itrnmenil chirutgi- 
d, aniiomici, chimici, fisici , ed astronomici fabbricati in que- 

nnie , e s5 strepitose scoperte falle iu queno tempo in tulle 
le scienic , ptoiano un vigore ed una feracità dello spirito 
umano , che lo levano in qualche modo a partecipate del dì- 
Tino. No, non sari ella, no, esausta colla produilone di, tan- 
ti ingegni la ricca feconditi ilella natun ; non laranao , no , 
■possale coi replicati , e veementi afbtiì £ il difficili e inbtl- 
oiioni le forze dello iptriio umano; polliamo tpcra- 
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dei B.#bnfdti Ben,,, td akrì iimil. 
biaiHU nrcicniemejiif C): c lIu^ >i :ur 



ptrders 



0 presio piangsri 



Vedendoit in quesi 



laDK c II lubiimi vericì : ni tcdcii iiirovc io spinto uma 
corontto di ma onore . ijninto nei correre i tuii cimpi d 
K mlieniRliche • E forte questa pieminenu. quei» purezi 
ed incanntDinuione di errore, qaeiiii capKiià di più enei 
CI e diiiii dimoi Emione . questa masiian ceiieiia ed e 
denza banco daio a queu: scienie. a diiiiniiODC deiie iici 
11 nome di maiemaiicbs : quando dire pininuca non vagliai 
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in unità, dtcmc c cenlina,Q, che vcdi=.no gii u«Ij fin dal 
piincipm nel segnare l eti dei pairurehi , h quile, 1 gmd:- 
lio del WoHk. c! moiir» nel luo in»eniort un grande arlt- 
, melico e protomatemalico co , Ja divuione del tempo in gior- 
ni nei! ed uni , jCaino , che Tabbricm icitlì COi Jubaì, che 
ìnrenns» itramenti miuicali , ed era il padre delù scienii ma- 
lìe* , Tabalcmn , che lavoravi ogni lofn di opere di nune e 
di ferro M , Biodi , predicata ìnveiitore Jslla Kienn aitro- 
nomìca non lolo digli Ebrei, ma dagli ileni Greci Eupoitmo 
ed Aleisandro Poli/bistore , cimi da Euiebio Cf), 0 àdo 
di 600, anni, l'amore delle osieiTalioni lUCroaomitlie , incise 
In due culoiitie, come ci narra Giiarppt ebreo , e molle 
al[te memorie , ciie racilmence avrebbe polulo raccogliere da 
«liiii genuini e dg apocrifi, da iradtiìonl fondate e da fanta- 
iiiche c immaginsiie , quinti argomenti non ayrebbono presta- ' 
ti all' ingegnoso Bmllij pet farci vedere negli antidiluviani ri- 
dotta a gran perfezione l'arilmelica, la geometria, la mecca- 
Tom. IV. c 



' ìb. scienzenaturali 

Dici, l'MtróDOmia, la muilca e tutte le inataiutichet Ab 
noi non àaiao da tanto, ci fcnutamo loliaieate aei fitti, non 
Tagliamo ìnnitiard a Hiitill congcttuicr crediamo heoA che 
eli antidiliiTiiiii non Turano oriri di icietiillìche conti ilio ni . e 

no anche ititi delITlnilemitich,: diicinllne : ma non anodo 
panicotari e munii noiiiie oei laro sapere, no., crfoiamo po- 
mo sul miiemiiico simre del vovo\o desìi Aibiiiidi , dal Bfl//- 



(iicn LrDiKiiouii . mi non pensi piu ai sudi aiiintiai, ne cura 
di derivate dalle Joro scuole nell'indiana le astronomiche co- 
guizioni . Hi dovremo per questo iffiJirci di piii alla pretesa 
anticliiti e petfeiione dell'astronomia indiana, a cui poi lein- 
,I)t|lliidiwl. bri aver Hrolii quel dotto astionott» i-iuol eruditi Teiieggia- 
) menti . Egli .t an leggiadra mago 11 Bailli/, che call'incanti- 

triee mi (àcondia ci rapisce, e iraiporla dote meglio a lui 
piace ; ed or ci fa correte alle agghiacciate regioni del leiien- 
trioae per rintracciarvi I' origine delie icienze , or' ci trattie- 
ne nelle amene tpoide del Gange per mottrarci le pliì teln- 
ite tracce delle medciime ; e da per tutto ci h credete di ic» 
prire ciò cbe egli li prende il diletto di preien tare alia no- 
terà immagln azione . D'uopo è tlar bene in guardia contro tut- 
' te le ine propoiiiiai^ , d^]opa è laiciat càintire la fàntatla agi- 
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nomia c di mire le discipline matematiche degl' Indimi l'In- 
glese KabucI Burroa . il qaale viruio per lunghi arni] nell> 
India , c Termo nei libri md[ani , ha ricercalo in gueica p»r- 
fc quanti manumenii ii poievano rinvenire. Egli dice di aver- 
TI rro.HO una caru geografica, e un tratraio di |Èografia fe- 
conda il Eiitemi di Boodh. che è quello di Filolao. diverti- 
là di opimoiii e di iiiienii nell asironomii. legucndo alcuni i 
Bramiai, che ci ciede oucoi! del (olemaico, ed litri i Boa-, 
diiiiti del Elolaico, avanzate mollo fii loro riritainìca e l'al- 
gebra, il teorema binomiale o^^licata da quelli ai namerì in- 
Vtrì con maggiore feliciti che dal celebrato maderno Brìggt, , 



mia cba erano approuimazioni didolte da serie inHnìce , o 
che aveveno almeno tutta T apparenza di eiierlo , e problemi 
aigdiraici C') ■ Se >' Burro» avesie pubblicalo, come dicen 
di voler Tare in breve, ma non io che l'abbia eieguico, le 
iiaduiioni delle opere Lilavaltii e Beìgia Ganeta, oisia artt- 
melica ed algebra degl' Indimi , ti poird>be vedere con quan- 
to (bndameaio innubi «gli tanto qume icienie in quella nazio- 
ne .^Inianto egli iteoo, dle« che i migliori ttitlaii anticlii m 



ao SCIENZE NATURALI 

■ali maleiie sono petiii , che molli dei limasi! sono imperiél- 

'tì,s elle in ii»Dciii2a di [ali llbii si dee giudicare della sa- 
lo di quelle tcienie fra gì' Indimi diih formi e cosiruiione 
delle loto tavole astrononiiclie , e da alcune cipresiioni inseri- 
te nelle accideniili jolgiioni di alcune quesiiuni t^a) . Ma que- 
lli roadamenti, come ognun >cde , mao troppo deboli e mal 
sicuri per poiervi erìgere uà moanmenio delle maiemaiiche in- 
diane-, cbe ce ne dia qualclK bea eiprem uppreieacania. Ben 

,air incontro il Jones, tutto che inolio, e Bine plfl del Bur- 
ri) w , tiaé internato in quella leiteraturi, e cerchi di preien-. 
taib ncU' aspetto piii luminoso, dice espiuiameate tie nel- 
le idenie esatte gli Asiatici rispetto agli Europei non lono ita- 
ti che-bambini, e i loro piA celebrati libii tono lOlunents 
semplicissimi elenietiii; anzi loggiungs , cbe averinil ben .ra- 
gione jiristolele di dire che gli Aliatici tono nati per esere 
icbiavi, e il poeti ateniese di presentare l'Europa come uni 
soirana, e l'Asia come sua dooitlla 00- Noi aliro.e abbia- 
mo abbmianira provato quanto sia iiici.i:i rai.tlthiij dd n70- 



jnche civile comunicazione; e luiiochi! vantino dal tempo di 
Yan, t'iai da più di quaranta lecoli , un tribunale di matenia- 
tici ; lutiochi ad una uguale , o almeno poco minore anli- 
chiil riportino osservaiioni asiionomiche , e geometrici teore- 
mi , niente con tutto ciò hanno conitibaiio air aTaniamento 
delle maiemuictie , nè possono avere >lcuti diritto illi nostra 
ilcoDOiceim. A pliì ricìne contride, ai Caldei, agli Egiiia- 

(') W. (1) Ili. 



DiglUzed by GtXIgle 



CAP. I. D£EI£.mTEMATICHE- ^ 31 
ni,, IT Pfflicj dobblun ricorrere per [scoprire I pnnclp} delle, 
noitre muemaliche . lutatele li ripete -gennalmeate .digli- 
Bgiiiani, e dice CO 'Ik oeil'Egino ri fòrmiroiio (juclle leìai-y 
«, percbi qaìvi i ncerdoci erano aenci da atue ficcende edi 
Occupaiioni, e poleTiDO percU Tictre alle medituiani , c al-, 
lo iiDdlo, Sfraboat (6) deriua bsnjl nei Greci h gcomcltia- 
dagli Egiliinì, Oli l'ariimciica, e I" isironocnii dai Fsniej ; e 
dice die queiti erano in uW sócazs cccelIcnEi, perche ia con- 




Cjldei infjiii lunno comuniciii al posieri plfi lumi autonomi- cìuri. 
ci cbe arìimcLLCi i Fcnicj , c geometrici gli £giibni ; c Tmio- 

greca,' ma vi k gran prcbibiliil, come qrede ì\. Gentil -(dy, 
che l'abliia .inclie afuni nell^ndioai', celie le cognmohi oitio- 
ndmiclie dei Bramini iltao loro Venute dai .Cald«..Oa .quali, 
o dai Feuicj , ovvero diglj Egiziani pauarono alcuni lampi di 
uCronamico lume negli aniicbi Greci dei tempi .ancor' di loi- 
zezia; e Ziao icriue' aliar della tfen CO > ti Omero id Etto' 
do poco di poi Dinttatono nd'Ioro poemi non- etKfe iconi>=' 
icluie alla Grecia le osservazioni cdeiil. . '■ '■ ■ 

Ma il vero printipio delle miiematicbe non può rìpeteni y^'* |_^^ 
cbe dai Greci puiiciiori, i|^snJo ii videro, dj qucsù siabiliti pi° ikK mi- 
lEoremi, Risiili mensili per tiiulvcr problemi, e rìdoue ad uni- 
versdi principi, 'd a slabili leggi alcuna pKiicgliti eivacil-- |, 
knii velili . £ ciò avvenne appunio 4i«l tempo, in cui la Gre^ 1 
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tenne la geometrica. Ma Plularao non parli in quel passa 
della [caria di Licurgo nello studio su le proporzioni, ma del- 
la sua pratica nel governa della repubblica. Se vero t, co- 
me vuole Saitla , autore in verlià troppo recente (i?) , che 
Anassimandro succesiore di Tolde componeise un compendio 
di geometria, quante uranno nate gii a quel tempo le ricer- 
che, c le icoperic geometriche , mentre aievano d'uopo di ei- 
leie lidOEte a compendo, e meritarono nn ^>l>reYlalore del sa- 
pere di jimaiimiaiilro t Mi nondimeno la Teca aurora dello 
^lendore delle mit temaci che non ispunlò che dalle icuole dei 
pitagorici I e poireinti noi dire fòndaiunente, che il vero prin- 
cipio di queito stadio li dee prendere dalle nieditaiioni di quei 
£latoE . l pitagorici, dice eipressainenle Aristotele, autore 
certo il. grave, che iddur si possa in quoita materia COi 
i pUtigvriti furano i primis che H dedicassero allo itudìo 
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CAP. I. DELLE MATEMATICHE 
itiche ^ Essi per certo metodo generali 



numeri, lutto eri dovuioi i-vragoro , .uno uscìt» dall» lua 
Kuolii ddli mtdejimj pure vennero le quescioni alqmnto più 
irdue, e le migliati icopeiie di geometria, e di aitranomti, 
t cai non- ^uagenoo ! fìloioE dell' ale», icnole ; ed > Pita- 
gora, »A Ippato, e id litri di quella ietta dee puilcolar- 
mesce li mntica V essere lotlomeui ai calcali mitemalici , e 
di na arte di mero ioUzzo e dÌTerrimetito vedenl ridotta In 
eiitti uienzi. Onde pare cbe ami giDinmente potremo od 
dire con Aristotele , clie il principio dello studio matematico 
abbia • prenderti dalla scuota di Pitagora. £ questa fbne 
tari stata T unica radane di nna [emione del nome di ma- 
teoialicbe, inralla nel tempi posterbrì pressa i greci, e piet- 
IO i Ialini, che può sembrare strana, e hai sotamenle a ca- 
priccio . Come l'acilmetica e la musica, la geometria e l'astro- 
nomia ermo le icienie &vorlte dai pitagorici , come queste 
inicgnavinsi 'nella lor setta gi discepoli, cbe accupivaao la 
eluse dei macemalicl, cosi desse sole ottennero poiieriormea- 
.(■) lA. !■ e. tx. > ((} DUoi. «n Tinfc. 



a* SGIENIE'NATUILAII 
ic nelle icuote il nome di nuKmtdcbe ; « tultocht 
gora , Deinocrllo , Eaclìde , ed litri iTOHro icriiK 
ci; luttochi Archita, Arddmede, Eronc , e molli 
■ero illotlriti li meccinin; mctociiè AriiimeU ivi 
cate volle ciportitD l'ouici e la mcccinii:! nclli clic» 
ze eialte, ugualounte che li minici e rutionomii i 
gueite iole eoli' txìmeàCi e colla geomeuia goderai 
rercDZl'ill tutte le altre l'onorevale diiiinikine di ci 
qaadTÌTio UeIdo , t Dell* greci enciclopedia , e di fi 



Greci , t dalle picciole jcoperie di Talitc e di Pkagora in- 
nalzarli all^uialin di Piatane, ai arditi problemi geometrici, 

tediate Ai Archita, Timeo, Filalao , Platone, Eadoiso , e 
tanti litri illa$tri geometri ed uirooomi , capaci di rendete rì- 
ipettibile e chiara qualunque più basia icienii. Tinti furono, 
e A grandi quelli cultori delle maremaiiche , lanie e si nobili 
le toro dliquiiizioni , e le felici scoperte, che chiamarono ro- 
llo Il curiciiiì degli eruditi , e Gno dai tempi di Aleisaadro 
diedero ct^ioii tnitetia a due storie delle nutemulche in 
VU] libri diiteie da Eudemo, e da Tepjrauo. 
, Ma tutto ciò che altro cri pia le non che i pHmi prìncipj 
' delle 'malenatiche greche , e piccioli albori del pieno lume che 
nei leguenti tempi 'i spars? per (quella dotra niiiane? La scuola 
di Alenaodria eretta, e sovranamente protetta dai Totomcì fu 
Il fecondi madre degli croi di quelle scienze. Gli Aristei , 
gli Euclidi, gli Era/osi eni , gli Apolloiìj , gli Ipparclii te in- 
nalzarono 1 queir onore che le fece goirdire dai posteti con 
rispetto, e con maraviglia, e il grinde ilichtmtde fu il dìo 
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dcJic miumiticbe greche . ivanii li <jaiie ciuiaao hsdi^llosi u 
capo 1 LtAiaty t x Aewioai. i ventrali oracoli deli: mo- 
derne. 'Q''"'^' nobile ardore, ed iDienio i[tidii>. net greci ii 
raoiirò realmenie nei lUD magamn (meiidore loiio l'impero 



del luoca creature aci lur miestii . mi, col cMcre verso la me- 
ti deliecolo seiiiino la scuola alciiandrina, li eitinie incbe nel 
Greci il genio male mi lieo , n* piìi sorsero doni fnveacori cbe 

di Arabi disirmiori della icuola di Aleiiandria, gli Ara- 
bi conquiitaiori in gran pine dell'impera dei Greci , gli Ara- 
bi iludiosi ed emoli dei loro capere , gli Arabi procurarono di 
■otientrare loro nèlla coltura delle matema^clie , c cercarono Ìq 
gualche modo di conpenttre col loro tnidio le perdite, tbt 
alle medetime avevano cagionile. Gli Arabi inraiti conservaro- 
no le cogniiioni dei Greci , ed an:ì in alcune pari! non pO' 
co le accrebbero, e le trasmisero agli Europei arriceliiic di 
pareccbie loro icopene. Emm allora gli Europei r.lì':i:>n sùn- 
DÌii di malemitichc cognizioni, ed avevinii d'unj-o dei lumi, 

che felicicì nello tlUdio di quelle scienze. Lo studio cbe altor 
Tom. IV. <t ' • 
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ficertao piii guardivi T aio degli cccleiiiidci riti cb« la prò 
piia crodlzione, o l' aTaniunento da loro itncEj, o lidnccvaii 
tolaaicnlc a upet calcolare i muriineatì degli utiì, per tbtina- 
te no buon calendario e finare acconciameate le feiie eccle- 
lìaicidie. Le conuorenie agitate tìnn dai piinù lecoll della 
chiesa mi *cio lenpo di-celcbtare la puqua , e Tu») di ido- 
pecare 11 canto, e la muiica negli ufH;} divini cccitaroBo^ 
Itndio di molti p>dri, per illendere alle niatcmiiithe , come 
utili a ben diiiendere Ì cicli pasquali , e a legobre le ftite ed 
il canto della chitsa. Coil sanClppuliio siudiù l'astronoicij, ■ 



altri , e la enitaie in qualche moao a patte con Dio nel re- 
golamento dell universo i «ediama UD paco qual Tosse in quel 
basii tempi io stato delie matematiche preso i Greci, e prei- 
■0 i Laiinii obandi te queste dai Greci coli iiiuziotie dei sara- 
ceni, furono nchiamace nei ptinCipio del decimo lecoJO da Co- 
ilaalina Porfirogtiuio, dei quale dice Cedrato cha ii- 
.itoiò colia ma iimutlria l'ariimecica, la geometria, la muii- 
, ca e l' utronomìa che , per la trascurateiaa , ed igooiauia dei 
precedenti impcradori, craDo da lungo tempo perite. Ma non 
li vide alcun fruito di questo tiscoiimento , nt sane vena 
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■uoi nuioiiali 1~ amco gemo di cohinrlc . Vtone 6iiiliiieiiie 
nd icCQb undminci Pitllo il giunioie . e Iev6 ule grido ÌA 
suo sapcM^ ^ cht Tu i picn? voci chiamilo Ah Greci coeunei 
doDiuimo e sipiemLulmo : ed £ poi lodilo dill' M"va [nj 
come luperiore » quinu Greci di quei lempi lo preeedetono » 
e lo seguirona . Ma guile i poi questo decantata upete <G 
Pitliat naco lupcnon; alla sin eri '. Noi abbiamo incon le 
■M opere muemitKlK: né alno la eoe icoreiamQ clw mUf 
giait ■ ptimi elemenii di quelle scienze : ed un tuo uaiuto 
utronomico . che conterrui medica nell* reale biblioteca di 
Madrid . r di cui ci ha duo diligoite ngsutglia VFruirU [A] f 
U vedere abbiiianu che cutce le mire del grande Cud» di 
Psttlo erano ptiiicipalmente dirette a trovare il tempo l^a> 
le della pasqua . ddia seituageiima e di altre feite eccleiia- 
Uiche . Non sembra cha U nome e le èliche di PstUo faces- 



dai gloriosi 
fone 1 due 
dnaa. pi& 



DO inferiori agli antichi i più mediocri : e il libro di B<:rljt 
mo . ciiaio dal f niniio [r] . sul vero metodo di conoscere 
tempo di celebrare la pasqua . e i due d- Iiacco nporrati d 
Pctacio [flj , per iiirav-are i cicli del iole e della lum , 
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quindi ti paiqua, k quire«rai ed alcri giorni eccleautici , ci 
moiinno chiaramente quale foae il tao oggetto dì quel lo- 
ia itudìo . Ttodoro MelocMta , Kictfbra Grtgota , Nicolò 
Cabalila e ^ altri pochi , che con quakhe diligenza si ap- 
plicanino ■ tali ideiae, tutti presero di mira il ciclo pasqua- 
le, ed 3 calenduio; nessuao tehiò di enn^te in pift sublimi 
tcode, nemioo pensò ad uricchire di nuovi lumi lo spiiico 

Ch« te nk en.Io ituo di quelle tcìenze presso i Greci , 
ì quali ciano jtad pei lun^i >ecoli al eccetleaii maestri , 
qual miienlnte ttniia noa avranno sof&ita dai Latini , che 
DOD féceto mai pofeuione di eolcimleì Sippiuio ' die St' 
Ilo Pampto fii la credito di maieniaticD Era i Romani , die 
' C> Salpilo ObHo aiab delle ecdini , che Knliem . intorno 
gli ,aitri £, Aaa^o, e OiulÌQ Cttate, e che Varratn e Wi- 
giàia Figuh eotapDieiD alcune opeie matematicliE. Mi che 
por cibi la mtno a tuta queui miiioii lamcniavati il giu- 
dizioio Tullia degli angniii confini la cui ituriageniM) I Ro- 
mani k> Nndio delle nuKinatictie } e dri pocEù prò gran che 
avevai» latto ptena loro quelle ideine [o] . Koi pi& non 
bianm gli kAì nuiematiei dd nmanì ; ma gotàma non p«F- 
ranto darci t ciedeie che non dovetieio giovar molto aB'avan* 
zamento dei loro sudj. farrea» , enddopedico quii eiSf 
avrà scrino da erudito , non da, geometta; e di KìgidSa Fi- 
guh , venato anche «so in moMpliee enidiaione > dice il. 6tl' 
Un [AJ che era di tale looiglieiza ed atcuriti , che non ve- 
niva letto da alcuno . Infaiti , dove mai vedesi citata Varrone , 
o Nigidio Figulo , od altro Romano per nuove scoperte , o 
nuove dimostrazioni, pei osservazioni sonili, o per qualche 
illusiniìane di alcuna, pane delle matematiche? Solo Giulio 
Ceiart occupeiìi sempie ononto posto odia loro stoiia i non 
lauto per le me opera j bencbi queste forse neno nue upr- 
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non a mete [i altre in Romani . e celta piA di tutte itima- 
te dai Greci , quanio per la coneiiione del calendario , lebbe- " 
K ancha in quelli ebbe Kian. parte oougeit^. Che se Pilru- 
Vloi Colamf/la-, Fton{ino e^ altri Romaai maitraao anr £a< 
ta qualche irudio. ddle. maieDiiiiclie , qu«to terviva loltaiin) 
pet l> propria coltu» ed erudiiione , e pel pia pieno poNei- 
M.deltt materifl.ctic pteadevano ad lUusnarcj n^a pcr.eecc»- 
K akua anummBqio di. ^udle icietize . Ma anche qaMto amoE 
dell' eradicMaa cqhudciIì a venn: meno pretto i Lumi ; e ni 
A^ultfo [a] I ne Macrr^io , ni Caiitodoro , ni Marca- 
li» .Ca(iW(a,| ne il .varo stipposro saat* jlgaitine , ni l'encH 
dopedico uni Isidoro danno saggio nelle loro opere materni' 



Lari.ii : e tale infarti lo 
. Beda e tutù gli ai- 
ero, anco non fece che ; 



perite, fine™ tritliiiiani di Boezio, benché citate come libri 
clastici e mafiiiiali sìai' Iililaro t da Seda, I due pm elu- 
dili uomini che foisero dopo dL Im f iiicooo nondimmo net 
Kmpi posteriori laiciaie la abbandona, e quui perdute: e noi 
Tediamo Gerbino [cj che lembra jneau gran fetta, per aiec 
trovati, otta bbri, di aimtiODiia di lui) che noi più i|Od ab- 
himo , e la ma BGomMtu . L' unico hbro , in cui ttudanuo 
poi I Ijuia.\a miEemaliche , erano l'eumoli^ di taa^bldO' 
ro , dal quale eerto poco, potcvatui unpacare ; ma qud poco 
che ai aapnt , che liducerau aoltaoco all' imelt^iua di aleu' 

- WDt MoiJ.. WEf.VIIL 
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ne vod pcogàe di qaelle icieim > tutto ai&iienn al boK £ 
quel tura donon , E qui slami leeiia di f>ie una breve lì- 
flenioiK io ftai di un Gregorio , che vmlmeiite viene ic- 
cuuto come igoonste inimico isìle nutematiche , e baibuo 
■bindilore dei niiicmuici . Al vedere questi imdj In mano di 
lant' Agoiiino , di Caitìodoro , di Boei/o , di sint' Isidoro , fra- 
tello di san Lrandro , inrlmo amico di sia Gregorio , e dl al' 
cri vescovi) e di persona ecciesiaSEiche e pie, al contemplulì 
impiegali a lesolire lc feste della chini , ed a servire -ili culto 
divino , potrà egli mai C[i;dciil che quel gran santo , tutto at' 



da tutta la chiesa, e impiegata al resolimento della pasqua, 
e delle feste ecclesiastiche! Se vero è in qualche senso quel- 
io che dice il solo Giovanni di SiTÌsl>ery , autore di sei se- 
coli poitetiore, che il Janro Molliesim iuail ex aula recede- 
re [a] , ciò noD pub innodeni che dell' astrologa giudlciarU ■ 
bandita tono lo unto none r^lieate vtdw d>gl' impcndori , 
aao mai dd veto kq^ di quelle KÌeiUr ibbracduo dai unti- 
padri; e san Gregario, amante (Idia muiici, e midlou dellk- 
legolariij ed elacieiza oA Culto divino , lul^ dal npuntù ìiùi 
mico di;1le miicniadche n dovti credere lor pmenore''. Mi ri— 
tornando a seguire il cono di quoto Kudio, Ira 1 -non mold 
che in quei secoli lo collivaraiio 9 alno non vediaaicr die Bt-. 
da, il quale poua in qualche modo chiamati mafniMÌM'i e 
poisi al lato 1 BotXfo ; ami le tue opere aiiniRtiche , troppo- 
tuperiori infoimi trattatelli di Caiiiodoro « di Marciano 
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Capella , di sìnf IsiJoro c degli ahri Ialini , per polersl met- 
tere con usi ai paragone, tono in qualche riguardo di anteporsi 
irìi aaà libri arìlmetici di Boeria , pcrdit eurando bn po> 
< co pia di queia nclk pana twatica ai queii ine. pouoiti) pi^ 
iiimajare la noitra curiosila: e con parimente le cognizioni 
aitrimoiniciie di ISedii . liencliÈ diruite. secondo fujo di tutti 
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to, e II MorUg; >l medaìmo fonte illiaic poilcriarniea- 
te le me cogalzii>n[ fiiìche e inatematicbc il cclebie Hu^gtro 
Bacone, che può in qualche mado riguardarsi come l'onuram 
padre dei molli e nobili fisici, e matematici, chi; hj pai pro- 
dotti alle icienie i'Idghiltcrra. Da Alfragano e dagli Arabi, 
e dalle aribich: [riduzioni dei Greci fofmò Giovanni di Sa- 



'■ le derivano i prugreui delle milematìche nella Cernilnia, do- 

Non fu egli quando Gerberto ritotnù dalla Spagni Ìstt^Ìia pel- 
le arabiche discipline, che li videro queste coltirate nelUGer- 
iQinia? Frutto certamente di quell' isttuiione riputare sì poi- 
lono non tolo le varie opere geometrlclie , actronomldie e di 
ogni torta che compose Gericrio , ma lo lelo eiiindio che 
egli mostrò nelle uie lettere per U pronoiioue di tali icien- 
ze, e l'ardore che icceie ruimo dei Tednelll pet la coltu- 
re delle inedaline . Lo tteuo Imperadore Ottone iciitie > Ger- 
berto, pregtudolo dì comunicargli ì noi lumi ni l'atiingeil- 
ca. Il vejeovo di Utrecht jléelboldo indìriiiò a Gerbmo gii 
papa UD opuscolo in li maniera di ritrovare la grassezza di 
una ifèra . ScHue poco di poi nel lecolo nndecimo Eriaanna 
Ceiitratio ta la quadratura del clrcolu, ni la misura, e su 
l'utiliil dell' astrolabio, e in le cclliil, t lu altri punti astm- 
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Boailclt e In tatto Tece g»iute uio delle mbiche cajnliioal, 
e moitrà quiDt» fosse allora generile it magiittro dei £ance- 
ni . F^e fire Federigo leconilo molle traduzioni dall'arabo, il 
di lulolì Greci die di Arabi, c rcie coli più comuni e pii 
tutte h notizie di quelle scienze, che primi crino troppo ri- 
Jlfcue, e confinate ìb pochissìiai pittlcolari . Vennero quindi 
Albata fliagno, yenerito per molti-secoli, e non «cnit ra- 
gione, per un portento dì cogniziODC della nainn, « Giorda- 
no NemarariOf lanuta anche In tempi pi& illuminiti ; e li 
indà in t^ guisa preparando la Cerounia a produrre col tem- 
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poiiiimo iure il tniimonio del Montucla (aj , ad apprende- 
le dagli Alibi o cena imparò dai loro libri le matenuiiche 
cngniiioai ; tegu) in tntio U tradizioae di qneni , come oiiei- 
V* lo ilesto Claaio (6) « e ci diede VEacUJe , cbe egli pre- 
te di loro, e fi) ia ogni com na nutenuìco araUeo. Cam- 
pano e Gherardo giovarono ceitimenle colle loro opere all' 
avamiinenta di quegli itkrdj . Ma che lono putiti lor mciiii 
litpeico ai grande e lingolire di Ltanardo di Pisa, dì avere 
inirodotta l'algebra nell'Europa? Sconosciuia eri l'operi di 
Dhfanro, perduti i commentar} d'Ipaiia, e di altri Greci, 
e peri» aiTattO ogni idea di iile iciema : se noi ori abbiamo 
un algebra, le queiia t feconda madre delle piii sublimi ico- 
perie, le t divenuta il pià utile ed opportuno stromento pei 
r a« Diameli [O delle scicnic , e per U coltura dello ipiiiio 
umano , tutto dee:! agli Ai::bi , che coi lumi di Diofanlo Tot- | 
marono quell'arte, eJ i Li-jKcrJo , lA-.n avendola imparati di' j 
gli Arabi la coraunicà ge[ieros^mcr.ie ai suoi nadonali. Quin- 
di loicana fu l'algebra ftr raolu [c:r:po, e poi si spatse pel ' 
resto dell' lulii, e .liveune coiiiuiie i luna l'Europi; e qiie- 1 
Ita, pili ancor ciie l'onici, i un ramo delle matemaiiche 
che ha teii agli Europei copiosi frulli, mi che essi deggiono | 
riguardate come intieramente dovuto alla penetrijionc e al sa- 1 
peie dei musulmani. PioPesiiamo dunque graiitudine e rtcono- j 

le , dai loro sciltti , dalle loto traduzioni la prima origine del- 
le nostre (cienic, e il vero ristaramento delle maiemailcbe ■ 
Ma qualunque fonerò i prcigrcui lita dagli Europei coi lumi ' 
degli AnUi quelli non fùroiio che le piiihe moue ancor lan- 
guide e lente che preieto i loro itudj ; ni erano da iperani 
notabili ivanzamentl col solo ajuto dì tali guide. Ai Greci pa- 
dri e creatori di quegli iiudj , ai Greci maestri degli AraM e 
dei Latini , ai Greci poisesioii del vero sapere , ii Greci biio- 
U I&t.daHut.iw.l.i>tn.UI.Iib.I. (() VM. 
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gnava allenenì per poiecsi inmlzare a sublimi e ripidi voli. 
Gli iLtori greci clie allor maneggiavano gli Europei , luiti ve- 
nivano dalle mini dei muiulmmi ; gU Ei,djdi , o j Toiomei, 

bei lumi avevino dati ai lor nwlonjli , mi trino, per cosi 

dalle quali si erano l'elle le latine . D'uopo era dunque licer- 

ro idioma, e tradurli dal leiro ori^^inale . E questo incomin- 
ciarono a fare nel secolo decÌmaqHÌnto i Tedejclii e gl'Itilii- 
nì . Sarebbe impresa n^.i men noiosa e molesta 3Ì lettori, elle 
difficile e Titicosi per noi il voler tessere un catalogo del mol- 
lissiml traduttori, che recarono dal greco in latina i matetot. 
liei greci : il lolo Montucla^ che pure luol esser parco itTtali 
cnutneruiDiu , ne iipona piti cne dod oiMgna , per mostrare 
cbe ne ili lorercliii dotiiia: e noi wltinto diremo che il Re- 
giaiaontana , 11 Maurolìco , il Cemmandlno fiirpao I ftii nl- 
Dubllì, che quali tutti i migliori mitemitid di qnà tem^n 
dinuuieio anche i niigiiori iruluiiori , e che alle mdu^ni 
che allqr ti fecero dal greco , >! debbono illèiire i rapidi prò- 
' greui che tono poi (reumi it fleatmasu alle muemulclie ■ 
Tanto giora in quelte non )olo U propoiliione delle Tedti , 
ma Bine Mcorti la ferma e maniera neiii di proporle) la 
coonenione, e V ordine ndreipoiltione, l'elegania, dàtttt- 
za , e ibi» nella iliinouraiìone . 

E in verità auile iminenso salto non vrdcsi dai nocM c de- 
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indole, e di ima niean dlrerii 4a 



aaim», ta aseie di uo indole, e di ima naean dima di 
quella dei precedenti. Bili mODQt un laEo Copernico, un Ti^ 
coni, un Vùta, m Galilea, un Keplero che QUanli Latini. 
Arabi e Greci «ono fiorili dopo Talomeo. Diofanto e Pappo. 



meitt alic icieotìflcbe loro leggi . Questi t l'epoci della ifit 
gloria delle inateinitjclis , queito è il punto del loco maggio- 
le iDDalMmcnto ; i* quel tempo non concio, mi votiton», 
c receca in pocM uni pìA progreui che in addietro non aio- 
vano fitti per noli! iecolii,noa fi è (tua povincEa cbe udii 
abbia prodotto qnalche gran matemitiù, non vi i pattilo gIor< 
no, cbe non iia nato legoiio con qualcbe illuiirc icc^rta. 
11 Braille^, il Simton, il Boagaer, il Cìairaut, U d'^em- 
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CAP. I. DELLE MATEMATICHE 37 
beri, Daniele Btrnoulli, VEulero, il Boicoiìich, la Gran- 
ge, la Piane, « mille altri Iuddo litio in pochi anni che il 
calcolo, la meceanicti , idraulica, l' ottica,. Pasiioaotnli, tt' 
nautica, « pcifino l'acustica che Kmbnm ta mm i^anta) li 
Tedino non lob irriccliite di nuore veriU', ta» eziandio accre-; 
tciute dì Buoiì rami di icienze. Qoanra non à iiggnndiice 
l'idea dello iprìto ummo al coniiderare l'ampio e nobile ita- 
lo , a cni dalle picdole icopene di Pitagora e di Taltu io- 
ta or levate It muenatìclie 1 Noi cntreiemo ad esvainate di* 
iiintamente chicuoa delie loto cUtd, e Tcdrèmo 1 gloiioil 
«(antamentl che, per l'opera di tanti c à nobili ingegni, han- 
no tulle ooenuii. . 

CAPITOLO ir. 

DelP Aitmtiica , 

C^ualunque lia stato il primo popolo illuitriiore dell'api- 
melica , 0 l'Egitto , come crtderano Plutone Ci) , Ecateo ti 
Arisiagora ; o 1» Fenicia, come dicono Sirahoae CO, 
Porfirio (d), e Proclo fO , e come pare più nimrile, attt- 
10 il maggior biiogno che averi di aritmetiche calcolazioni pel 
sao commercio; 0 qnaiiiiia altro popolo che pana pretendere 
quest'onore , noi ceno più non aUnamo alcnna notizia nt del- 
la origine di quetti tcienzi , nfe dei primi inoi piogieisi. Stp- 
{^amo lOltantD, come gii al ino tempo osserrà dittatele Cf), 
che qoiai. tutte le ninoni con manvigliDia unifótmitl lono 
' conTennie in lidntre il conteggio ad uno iteuo litlema di nu- 
merazioM, e in abbracciare quasi tutte la decupla progressio- 
ne. Di che ceicando il citata jìruialele la ragione, crede 

141 untóti Uì ura.fTLÌut. 

IO 1«B. Il Tnu. OJ Canm, 1. EkL 

(4 U. Xn. (/) PraW. XV, 
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poCelii daogcttiunre cbe na nati tll< decupla numerazione dal 

d»[o Juogo 1 nie co:nbliniion[^ (ti')- Sul quii propoiUo op- 

Itoai Ci^ , cbc varj popoli americani danno Ìl nome di una 
nano al numero cinque, c di due a quello di dieci; anzi sog- 
giunge per maggiore coulerma, che quei pochissimi che con- 
tino per ventine, qauì tutti tono selvaggi, i quali avendo 
Ignudi anche i piedi , ponono aggiungete le dieci dita di (jue- 
Iti a-quelle delle roani, e fnrmarc cosi il vlcenale conteggio. 
Il dito è, cbe non lolo i popoli conosciuti ai rcinpo di ^i- 
itottle, il quale ne eccettua soltanto uno dei Traci , cbe non 
Hpcva pattare ulne 11 quaino, ma anche qnaii tutti gli altri 
■coperti poiteiiornienle teguqna un til lictema di namenre . 
E quena uniTemlitì può ptorire uni cbiirameme nim eueie 
nata questa tin iaveniione iriimeiica di Pitagora^ come li- 
luno vorrebbe credere, ma una piiì antica e geuenle tradlito- 
ne, rondata in qualche ragione della natliri, quale poicdibe 
giustamente credersi la sopraccennila di Ariitotele . Pìtagorà 
k htmì stato il primo che sappiamo aTer &no studio lu le di- 
verse combìnaziani dà numeri ; ed egli che recò molta perfe- 
zione a tutta il matematica, ti dedicò singolarmente a quella 
sua patte che t l'aritmetica, come leggiamo in ioerjio CO - 
Che le i critici possono aver ragione di dubitate che egli scri- 
veiie dei numeri, come vogliono it Maiala (Oj siat' Iiida- 
ro CO , e il Cedrino C/) , certo è nondimeno , che molte co- 
se insegnò ai suoi discepoli intorno a questa miietia , e che 
la dottrina del numeri tutta k pitagorica. Vero t, che l'ari> 
melica ili Pitagora en in gran parte simbolica e miitetìaia , 
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e che troppo cgli'ii occapin nel dare ù nomeri mohi s 
illegoiici. Il MeuriioCja), dietro la icarla di al[ii nim nut 
ha raccolti i varj leni!, che ad ogni Dumeto divano ì piti 
liei; e fi in tctiii roarariglii che nomini grandi, quaii 
:e Pitagora t molti dei luoi seguaci, porci 
vane immaginai ioni . Pur nondìmena 1' 



raiore dtlls mrattt , o del numero quadernario , coniasse lol- r^M cit 

come noi'usiamo coi dieci , E infatli il mìgeUo Ch'i Al ^<^- 
lii CO, ed alcuni aliri hinno ceraio di Tir lutti i conti coli' 
uso di ioli quattro numeri , e dì Tormire una aritmetica qua- 
ternaria, quale crederi il IVeigelio che Toste stata la pitago- 
rica . Ha come che ing egnose licDO e lodevoli qacHe combìr 
niiioni , non Kmbia pcrò'cbe pomno fòndinmenlo actri> 
bniisi 3 Pitagora il tjuale , per qnaiue memoiìe ci rimango- 
no degli tutlichi , adoperavi , come n<d , died numeri , e tro- 
vava non lolo nei quattro primi, iru eiiandio In tutti gU al- 
ili cutiolt e patticoliti miiterj . Che le con qualche dùtiou 
coniidetiiione riguardava ti quadernario , ciò liti ttlto toltan- 
IO, perchè nei pnmi quuiro numeri in gaise diverse combi- 
nati 11 possono trovare tutti i dieci, non percht egli li fer- 
miste nei ioli quattro sema adoperate gli altri . Se Pitagora 
avesse contato loltanra con quanto numeri , è egli credibile, 
che Aatolelt non l'avene accennato, dove, cercandofiO I* 
ragioni per cui nilii generalmente adoperino i dieci Dnmeri, 
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altro non ne eccettui cke na popolo ddla Tnda, il quale 
Htm ippanto ili ioli qaituo, mt per roneiii e icofidicà? 
Egli pure cita in quel Juago i pitigorid , mi per uni iagian< 
«Batto contnuia, e cbe mppoae II- conteggio pei dieci nume- 
li. jtrdùta tiKstìiiO, celebre pitigoiico, scrìsse un opera cin- 
ti di Tiene luirneo col titolo Della dtcìaa , Xlip! iNtiiifs! ; 
e Baejia (a) dice che, per l'amore cbe portari Pitagora 
jtno. il numero deceoiiuio, Areliila pitagorico costituì dieci 
predidnenti . Tutto questo prora abbaitama, che non il nu- 
mero quidernuio soltanto usasse Pitagora, aa che icgnisse 
come [uni gli altii il dcccnnario. Un paiso iìBoeiio alla line 
del piimo libro delb geometria iutto ti [itolo EucUdù Me- 
gartnsis Geùmtrtia ab Anìiìo Sellerina Boeiia tranitala, d 
narra rii[i[U!Ìonc dell'abaco inventalo dai pitagorici, <d ha 
fitto credere a moki che questi avessero conosciuio, ed uia- 
lo le cifre e l' ijilmelica aiibica. „ 1 pilagi.rici , dice Bc.-- 
„ lio, per non fallare nelle mollipliche , nelle dwiibni e nel- 
„ le mifute C cosi pare che debb» intendersi il padismii') co- 
me erano in tutto ingcgnoiissiini c sot li lisci [n i , iniiiiiginiro- 
,, no una cena formoli , che per onore del loro miesito chia- 
^ mavano Tauufa pitagorica, e che gli altri dicono ..fAaeo . 
Quindi , riponiti quciu cavoli , entri i ipiegtre li maniera , 
con cui ITuimno, e dice cbe aievano certi apici divenamen- 
te lòtmul, o tetti cantteri che cotilspondeTano ai numeri, 
e- cbe polli in direne Ila ce licevano oiscere maggiore , o mi- 
nor numero. Da quoti tavoli, e da queata dottrina vogliono 
molti liamoccen pteiio gli loticlù le cilre di ain dette ara- 
li Indie, e run deiruiUca arìuncdM. laruii In molli codici 
iDtidù li nports udì HtdIi colle ciCe areiche auai ciptena; 
e b dottrini che per I' dio di quella tivoU adduce poi lo 
iteuo Botìio , vuoiti da molti cbe pieDinenie convengi al- 
la Doitti (brini di conie^ite. Ha t egli ^id eod realm^tc? 
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t di quelli Iiroti e di quel pisso si può egli cFiiirimente 

cuple dimtc bj vedute dì iile tavoli , prese da tre diverti 
cadici amichi , uno de^li Vaticani del cecoln decima num. 
311;., lina dell' Olloiràniani Vilicini de! declmulerzo nuui. 
1862., t il tcrio dcHi Baiberina del duodecimo num. 830., 
e lulre tic in li era mente diverse dall'ibleo comune, o dilla 
tavoli impressa nell' edizione di Basilea , e luite iltren fra lot 
discrepanti, nè in modo ilcuno coerenti coiraggiunca doitri- 
na dello iiesso Boefio . Vcdoosi in tise sulii primi riga i'nu- 

cerii segni , che non tono più per noi intelligibili . 1 numeri 
delli ptinia rigi sona accompigniii di cettl nomi , come Igin, 
jlttdrai , OrioU , jirbat , Qaimat , Calti» , Ztnit , Ztmer 
làat, Scclentìt, cbe banno dell*atabo e dell' cbriica, e che 
ponono credeiji alteraci dagli aralnd , m* qbe non panino la 
piU picciola lorniglionii col greci . L'ordine iiesso, e la col- 
locaiìane dtà numeri da deim.a linltna notita tCHO un ori- 
gine orientile . E tutto prova , f be la tavola demitta nel co- 
dici di Beeiio non t certamente dei diicepoli di Pitagora ; 
uè anche dello Keiin Boezio , aia ìnirodaica posteriórmente da 
cbi aTevi ticerate digli Anbl , o dagli Ebrei, loro dlicepotì, 
le arabiche dire; Infitti in litri codici non vedunil tali d&e, 
ma ìoiianio i ciiitteii romini, come di ilcuni lueriice il 
Jfnffii C), e come osservasi in una simile tivoJa , che ve- 

irii col liiolo Lihei de Geoineiria , issai più estesi però che la 
stimpaia, itriccliila di ligure geomeiricbe, e icerctciuca di tre 
libri . Che se il principio del inpracciiilo codice della Barbe- 
Tom. ///■.. " / 



It il copisia r-rvi nmiin delli sui «nJiiione . fdct.ido vcdeie - 
che lapevi anclie quali (oisuo ! grtcì segni di tali numeri: 
poiché in lutto il reno di quella tavoli non piii ii iduptmo 
I greci cirjtien , nt Tcdonil che i romani. f.e piu so inien- 
dere come vogliasi dire, che b dottrina iggiuniavi di Buaio 
si possa adattare all' Bri-ra";--'. ambirà- O-me fare In questa 

divliiuni . cerne I\ dice . 1:he Tacevano i pitagorici V Che dire 
pui del diligente eiiine che egli richiede , per sapere i quale 
pBgma debbano (gginngerii ■ diri, o lieno li uni», > quale 
gli anicolì D le dccint! Che dì quel nolùplictioi! n'ngaìiii, 
deceal, ccdicdI ec, e ità diiciii loro dìll ed uiìeolif QnU 
uso potrenio noi fue di tutta queita dottrina ndln maltipli- 
cbe a dÌTÌt1oDÌ? Come aduliti una iota linea di [ulto quel 
pano al noiiro modo di conceggiue! Qnuito fjil prendo ad 
eiaminire tutte le parale del leiio di Boezio , tanto più lo rì- 
troro mal inteso da chi >uole quivi riconoscere l'aritmetica 
arabica. Frova, a mio giudilio , evidente di non averne par- 
lato lJDq;ÌD * il vedere, che sant'/iiV/oro che conosceva le sue 
opere , dice bensì C'O , elle le leilete presso i Greci compon- 
gono U parole , e fanno i numeri, ma niente accenni mai del- 
le cifre ; che Beda , erudito aritmelico e vcrsatiiumo nelle ope- 
re di Bofiia, parla dei numeri e delle note numerali , ma sol- 
tanto delle tette lettere romane colle sapute combinaaioni , 
niente mai dice delle eifre volgari , niente dell'or lifetito pat- 
io cbe arrebbe cerco donito citare, se portasse questa uua 
dottrina afitlo direna dalla spiegata da lui negli arita^ctìcl 
(a) Diagwi.eHiw. idi- IV. UJ 0"lf lib. III' 
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di uli citte, nè peasò mii di nporuro quel passo. Il vedere 
un numiro or dito , or articola , o , cpme ipiegi lo iieiio 
Deeiìa, or unìià, 01 decina, hi abbagliti lali scriiiarì , ed 
ha fano lor cieJere di riconoiceivi , come nelle nostre cifre , 
lo slesso numero levaio i decina coli' aggiunta ili un zero, e 
a ceniinijo con due . Ma quanto t diverso il senso di Boezio, 
t quinto lonmna dalla nosiri praii'ci la daiirini per noi inu- 
tilissima, e per gli antichi non molto intereisante di tutta 
quel lungo pura! Queiu lembra lolliato dicetu id iotegnire 
<Iove debbano fipom nei dirern nialdpliciiorì , e moItlpUcin- 
di le uniti e le dedoe, o i diti e gii uticoll, e dw le il i., 
per eiempio, moltìplidKii dièci, ttxi 11 dito nelle decine , e 
hanicoio ocile ceniinija; mi le malripliclierl. tenia, larì il 
dito nelle centiDajk, e rirlicola iidle migliaia, e coli di lulii 
git alni; domina, che poten Iòne giovale air inieltigenza 
dell' arìm etica digitile, nella quale occupivinil gli antichi, 
come n vede in Beda faj e in altri scrittori, ma che nien- 
te terre alla dona pratica delle moltipliche e dlilsioni, at al 
buon uso della rivoli pitagorica , quile viene spiegata da si- 
de sembra potersi conchiudere , lenu taccia di [emeriti, ciie 
non è stato bene inteto da lali icrittoii il palio di Botiìo, 
nè giustamente spiegata, c fblie nemmen capila dallo stesso 

viene l'aggiunta lua dottrina; ciò che non dovri Tire gran 
macavigiii a chi abbia qualche non supetfìciale cognizione del- 
le opere dei Latini in queste roatcrìe ■ Mi ad ogni mcilo. pe- 
lò da questo passo di Boeiio, come di iltci icrlttorl, posiii' 
ino vedere ctie, se non tono Ì pingorld gl'Inventori delle 

/» 

(') De bq. ru (Ut <tt' ue- 



ce quclia jcicnzi dei oiiggiari suoi progressi . Non parlerà del- 
le opere ariunetithe di Teluuge C^J , di jlrc/iita t di lllri 
piiagorici ilpori»ie dal Fi^hri^io (/Q, le quali ceno avranno 
molto giovalo a rendere più comuni i lami di quella icienia, 

Mguace anche eiio della dodrrna dì Pitagora , i (juanic sor- 
tili ed ulili combinazioni ii Fonerò gii a quel tempo innol- 
trate le tpeeulazloni degli iciimeiici ■ 11 celebre anbo jVkin- 
Ji che molto icriste ni rariimetlca, d diede ua opeia In pir- 
ircolare tu i -numei! armonici riportati da Platone nel mio 
Timeo CO; e queito inoltre nel Tttleto, e In molti iliri 
dialoghi Fa vedere il posjciso, cbe allor areirui della dottrina 
delle proporzioni, e di molte numeiiclie-opcrationi . Aisloule 
pure , anche in opere doie meno sembra che si debbano sspet- 
ure, fi sovente iilu<ioni e richiami alle doiirine ariimeiiche , 
e ci mostri assai chlirammie quariio esse rujieto fin d'allora 

questo poirasji giuiiiinrnte dedurre , che già a quei tempi avrl 
data quella scien;a degno argomento a più liliri di noria, co- 
me infj[Ii J.-.}>piamo essersene scritii alcuni di l-rJimo, e da 
Ttofiailo (,;;,. Mi b prima opera die noi abbiirao da pn- 
■ tersi renlmciiie dire ari.nienca , venne dopo tWmw e Teo- 
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grani di areni, che li tiovano nelle spiaggie del mate, pro- 
va che, uncor tjuando fosse pieno di tali grani uno spaiio mag- 
- gÌDiE di tutto l' universo allor cODOiduto , il ciii(]uantesìmo 
terinlne dì una progressione decupla crescente laiebbe srato 
pih cbe baitance per espiliaere la ricercata quanliià. Forza e 
lodezia d'ingegno rolevasi in Archimede per giungere a tali 
determiiiatiani:; ma d'uopo cri altret) di noa poca finnu e 
perreiione dell'arie, per poter cogliere tanta eiattei» ; ed 
una il vuta e difficile opetailone prova 1 molli progrtui ed 
■ranzamenli , che sverà gii &tti rarìtmetica . In queito nato 
di pcilciione deli' aire. cercà Eratosttne di «ggtungtrvi la h- 
ciliilt ncll'' opcraiioae , « liiVentò un cribro arimetico, itien- 
lovalo da Nìcomaco (a^ , e da' Boejio (Jiy , che puà' ils^ar- 
darsi a ragione come la prima tsrenzione-dell'ariimelica islm- 
meniale . Questo cribro i una tavola dei numeri disparì coli' 
aggiunta dei divisori comuni ai composti , per distinguete i nu- 

comune e di poca utilità, ma allora non poco sublime e kiD' 
pie molto ingegnosa . A questa invenzione di Eratmlene fece 
anche nel passato secolo le ine annotazioni Giattami Fello 
vescovo di Otford, come dice il Fabrifio (cj, a più recen- 
itflienie lavorò non poco intomo alla medesima il dotto ma- 
leinailcQ fcli , come impaciamo d».i twa lettera del Leìb- 
M Arlcb, [i] iiU.ii.lb.lT.e.SXI.i.111- 
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n!ri (à); ciò che pravi quinti itimi fi fosK icquùutl quel 
cribro di Eratostene dii giU5[L conoiciiori dei micemitici pre- 
gi . Mi per quanto grandi fbj^cro i meriti verso raritmetic» 
di Eudiils, di J'cl:i,:ic.Jr e di E'ai:,$!er.i , quegli che oneri- 
ne il maggiore celebrili, ciiiryli che in qualche modo venne 

di tempo incerio , ma che può dirsi del principio dell'eri cri- 
■liinl. Coauncnti ed illunrasi.mi del Circzi . traJ ./iuni , ab- 
bmiuionì, ti incile ampliazioni e spiegìjjoni dei pndii Lati- 
ni the le polevino capire , e degli Anlii , assai plà inrendenri 

co. E in veiid, come che or poco inieresfinte rieici la idi 
dottrini, reci pure malto piacere l'onervire l'ingegno deì 
primi lìlosoiì greci, che leppeFO iòrmirc tante, e il Taghe 
combinaiioni di numeri pati e ditpir! , primi e Kccmdì, am- 
plici e compoiti , perfeiii e imperietti , e tanti «Itti dlierti j 
produrre tanti e il curiali numeri poligoni, troirire tonte pro- 
porzioni , e icoprìre di per tutto A [nwevoli , il lottili e iof- 
prendenii proprietà . Piit alile e nnug^ia per l'anon- 
mento dell'uitmelica i niu la dottrina di Diofanto , il Leìli- 
niti o il Neivtan degli inticbi in questi parte, Egli non (èr- 
■naii, come Nicomaco , a ipiegare le proprietà dei numeri di- 
vecii, ma luppoaendo in brevi defìniiioni le dottrine teoriche 
degli aritmetici , entra nella pratica, e corre di toIo di que- 
itiooe in qneitione, iciogliendole tutte con >odci2i ed icu- 
KH* d'Ingegno, e ipatgeiido copio^ lumi pei II rÌMlniione 
di molte altre . Ad ogni libro lì n innolirando in ricerche pift 
ardue e difficili, e accenauda, nelle me doiiiinme loloiìonl, 
' ingegnosi e ticuri metodi di ipìegùle ; e d(h dobbiino tuta 
[nù dolerci della perdita drì lei libri dw mancai», quinta 
die, per quelli che eutiono, piiì fbaditimente polliamo crede- 
(•1 U mtnAmt- 17- ktt. iftnh 
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re, che li li (iDirasieio po\to pi& oltre dllMli i coblini dell' 
ifiimeiici. Ceno egli è, che la oeiiuno degli antichi ti Te- 
de quelli scìdIu Francheiu, quel pieno possesso, quell'occhio 
attio e sicuri) per volgere, e rivolgere 1 suo grado le que- 
siioni di quella scienza, che osservasi 'inDwfauia. Mi la sua 
aciiDiciica È aigtbiaica, e noi dovremo lornir a parlarne al 
iiaiiite dell'algebra. Dopo Dicfanlo poco pii abbiamo ìn 

più serve per iiiitiiJere gli sciiiti di Pluiont e degli altri 
anclchi, che per far avanzare l'aritnieiica ; e alcuni .pelli dei 
primi libri delle Raccolte malematìche di Pappo, dorè le 
do[[rine aiiimeliche degli inllchi doiiamenie rlpoitaad.'Ouile 
a Pitagora ed ai pitagorici, ad Eiidide, ad ^binitde, ad 
Eratojttae, a Nieomaco e a DiLi/anro. possiamo n<Ù ^niM- 
mente libiire tutta la dottrina aritmetica dei Greci. 

Quelli iieiii leivl eiiandia pei Latini , i quali non ive- 
vino ]> miglior open aritmetici di quelli di Boeiia; e que- 
lli, come egli iiesui canféui Cs), non i che. la doicriiui, 
ed aotì l'oper* ttwi di Nicomaw, tradotU ili- latino libera- 
mente , ed or ibbreriau , or lUiteli, fecondo che meglio a Ini 
piacque, per dird li ^um Inielligenii della naietùi della 
quale opera' di Nicomaea avevano anche prima Bn altra trodn- 
itoiut i Liiini, dovuta airaPricano .<4))u/r/(). Hi MaràanaCtb 
ptlla, Oi il vera o Eilto ^goslt'io, Cassiodaro , ni lant'. 
Iiiiaro , lat vetun altro di .quei Larini che , per ibnbare il lo- 
ro quadriulo, icrìiieto trattili d el l'ari i melica , non roeiitano di 
enere -cdIIocul Tra gli iu-ÌIidcÌ di quella scienza. Solo il ce- 
lebre Beda nil principio del secolo ottavo trattò dei numeri, 
e della maniera di conteggiare, propose quesiti numerici, e 
ne diede le soluzioni , e icriiie Io modo di quelle' tnalCrie , 
che polì ajulare lo studio di cM voleste, apprendere lale ir- 
le, e dar qualche lume alta nostra corìoiitì, per lavrliire 
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dopo iinn iecoii le opemioni aninieiicae-acgii inricui. 

(lonjti noi dai miHjdrni. mirili n\a^ di cmvixe nillr Hitn. 



r aritmetico . ^Iha Bana ottenne □irticoiarmeiite'-il nome di 
tatcolaltre , ti diiiinu il .Dell* cagotzione e KÌeDia dà oniDe' 
ri, che nell*wte dì tnanegglarlt, e neireniditioDe -che ipciia 
i tncdctiinl, e bob solo leppcvedere le prapiieti c le ngio- 
bì dei nuóieti, ma imtiugliiò ilireil nuOTe nutiierc di'combi- 
null, ed.uriccU dì anoie polizie e di BiHni melodi l'irlt- 
meiica. Noi idopeiìamo incora Dei noitri calcoli U regola di 
faha poti^ìone, detta, anehe di elcataia, nella quale preodeii- 
do id atbiitio un nnmera, e tedendoieDe it riiulialo, ri Et 

ci ; e ificiii tegoli t doiruia agli Arabi , come dal nome stel- 
lo apparisce, e come atte«ta iluca dì Borgo CO) "1 quale 
dieird a Lponirdo da Pila la liporia come arabica it 
ur.iumetiic ii alcune aliie ni le iteue mitetie. Ma la 
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CAP. II. DELL" ARITMETICA 49 
gìore obbligizione delta nosira aiiimeiici verso i Saraceni vie- 
ne dall' incioduzione che loro decsi , delle cifre numecali e del- 
la maniera di adoperarle ; sarebbe ancora imperfelfa e bilbu- 
liente 1" ariimetica pratica , le non avesse 1^ spediieiia e raju- 
to di lali cifre . Dofe è da avvertire , che non sono i tegni a 
le fidare lolunio, che bannoti l 'coaiiderire nelle cifre: i il 
ficil iw) , i lo ipcdiio maneggio , t il «hiiro e akoro olen- 
do dì fare eoa cue le piil difficili opeiiiioni che rende uti- 
le , pregevole ed intereuinu la loro tnraizÌDne . Li nudti e 
1* copia delle materie non d permeCte di ttitere qid una bre- 
Te noria der legn! minerali degli intìctù la quale , benchfe 
non inoppomiBi il piewnte irittuo, potrebbe nosdimeno pa- 
le» fili Elolo^d che mitemuici ; e l'ubiamo gii uni ua- 
piimeniB dliteii dal Berereggio C<i3 ' di aliti , lebbeoe bat 
ji potrebbe ancor aggiungere ai lor tnttui ^uilcbe notìiìa, e' 
qualche non inutile lifletsione. 

' VctrGmo dunque dirillamence alle cifre , da tuA ora chii- 
siate arabiche, che deouo p'iìi iiiceresiari la curioiitl dei ma- 
tematici . Noi abbiamo parlato altrove con tanta diffusione di 
questo punto (IO , e tante ragioni e lami monumuiti abbia- 
mo adduiii per provate , che le cifre sono venute digl' India- 
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=;ir!ptrivano gli 
,le'h Probo e i 



gionoolmcnle addLrsi a gueiio pcoposiio T «empia delie no- 
ie lapidarie e librarie i .si uiaTiii beniì ! segni 3. 7. 9. , e altri 
dei nostri numerali per molli e dimsissimi significati, ma non 
mai per segnare i numeri . Anii, doi^e sì parli delie note nu- 

poi altro non sono che alleraiioni di quelle lellere , mi 

Pia I' applicazione c 1' usa ricercasi ptr poier dare a lali cifre 
Il romini cilt>diaan» . ADche gli Arabi avoano net loro al- 
fibeto , nella lumaofione 69. , e pirecdile atiie lelren 
lomigliiiiiiisiinie alle Ci&e; pur non per qu^la lomlglun»,. 
IDI lalo per l'uso poitcriwe della priiica irìiiDetic* derìTik' 
mo noi digli Arabi le drre anmcrtii. Cbc te erudito uw- 
nimo liporla alcune iicrùioDÌ, nelll quali il 7. lembra pren- 
derli per un numerot oltre che tutte soffro no qualche eccezio- 
ne onde poter ligeicire la loro luloriii, » pud dire fondi- 
cunrate altro noa enere quel lejno che TV latino, oiiia il 
cinque óialotnente foratalo, lecondo l'uni pur troppo assai co- 
mune degli incisori di iconeiare moli! caratcerì. Airargomen- 
to dell' USD di tali cirre nelle note romane ag^unge l' tnonì- 
ma quello aeiii cogniiiune delle medesime negli antichi aril- 
inetii:i, mi colti medeiimi ÌDSussÌ!tenii e lenza maggiore ap- 
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CAP. 11. DELL' ARITMETICA 
pareni» di vtiilì . Cui egli Diofumo i^aj come non 
di tili note, menile poco pumi {.Sì I avevi citalo ci 
non ne av«« mii ivulo il menomo seniore. Q« K 
pjsi dell' sriimclici di Boeiio, dove .edumo fe cif 



naio inipcsiibile . Al passo citili ■ 
di lui anche nlenio, abbumo 

gli delie. Piil luDgamenie ^'jil^i 



peradore Oriiine lo piega di volergli insegnare :l libro dell' 
aritmetica, porri forse l'ar credere, che Girbcrio ne avesse 
una lupcriore a quella che illor conosce vasi , e che questa (òs- 
te r uatnci , come vuole dire anche il tVallii (iQ. Ma io ri- 
fletto nella tua risposta (e') , che Otteae aoa faceva il vita ri- 
chiesta, se non perche averi alcuni pn^udlzj in la ni^iona 
Snza dà numeri. L' unico truio che li inde dure a quoto 
propoiito, è U letiera CUCI. 4i Otrberto a Coaaatino, pei-~ 
Cbt in CHI dice , dot un medesima ,tuimen> or è Mmpllce ■ or 
composto, or dito, «r articolo. Ma è da owenuti, ciò che 



□ [gilized by Google 



sa SCIENZE NATURALI 

noa Teda rincliuia nè dù maicmsiici , nk dai cridct, che Co- 
le lauti, ripuriaii fra le gcrbenìane è quelli medeiima ifiic- 
lo, che i[ riirova nelle opere di Beila al principio del libro 
Dt numeroram diiiiiloitt ad Comlaaeimim . Il IVallà & jìà 
ibrn tu queiu Itlteni, perchè Gìambaltiita Manoa, primo 
editore di iili leiteie , vi aggiunge in una nota, che questa 
lellera eri pleRiii a un suo libretto de numeroriml divisioni , 
cui initium «r, dice,^ .im,,iid . Si m^lriphMs sin^u- 

naso Massoii , c 11 iVal/ì$ si duole che non piil si sappia do- 
YC a\M Ca-) . questo librclio spputiio è quello che leg- 
giimo nel primo tomo delle opere di Beila seguitamcnte alU 
delta ietterà a Cauar.lim . Non entrerò olì a discutere, se 



da la cognizione delle cifre per l'espressioni di quella lelteni, 
perchè si voriì dare alle medesime Unta forza sella penna di 
Gerberio . E ini'atti chiunque leggerà quell'opuscolo vedrì quanto 
è lontano da ogni menomo segno di aritmetica arabica - Noi 
abbiamo detto di sopri, parlando del pauo delta geometria di 
Boezio , in quii guiii uno iteiio numera dlnnci or articolo, 
or dito , tenia che li entrino per mance le cifre : e come mai 
potranno queiie fu diTeiKire oc leiiiplice , oc compoito ub 
numero che non lo ita ugmlmente in caratteri romani, e in 
qualunque altri f Hù puA proTire al presente argomento tL 
pam di GugUtlmo di Matesbury 0y , dorè dice le tool- . 
te cogniiionl che icguìitò Gaberio nella £j»sna, e rìpor- 



beilo nella Ejtajna, 
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gli vennero digli Arabi , non da Boeiio ? Mi egli siesta à di- 
ce CO. ««erva i-.nonimo CO, cte .egue «dl-iritmcliciSoe- 
fio, non gii i Saraceni. £ percht mai luciirii conduri: il 
ciccimcnie dill'imore della pioptìa opinione, e hr dire agli 
lulori dà cEie eui non penutono mai di dire t Gerbefto In 
IU[Io quel pitsa aliro non dice , le non che la geometria 00- . 
cupa il terzo luogo aeirordine delle mitemiliEbe ; nii ch'egli 
non darl la ragione di queic' ordine delle matematiche , per- 
chè gii Botalo nel principio della ini aiittnetica l'vfvn ipie- 
gita tiiaì chianmeaie. Come dunque da quoto patio, rilón» 
tino dal nouro argomento, li poirl oiai cOncbìudeie, che 
btrio per le ciire numerali Botibiam , non vero araba» jnagi- 
itrot ette ttcutumì Non aiKiirò cb« Gerbino conotcetM, e 
iniegnaue agli Europei la nottra arilmatiea , come li dice co- 
■nonemenie; ma dirò beali die, le coli ih in realii, egli cer- 
tamente la impari dagli Aratn, o dagli Spagnuoli loro diiee- 
poli. Non legnirò a confutare le ivisie e gli equivoci, in cui 
cadde l'ano^dmo, e fece cadere il Villolsan e V AùL-r, clie 
qnaii ogiù ma panria ciecamente abbraccia io no , mi ccmchiu- 
decò loltinto, che pouiimo con tutti giuitizia lasciire agli 

comode rìeicono per le aritmetiche operazioni, e poiiliino an- 
che con uguale diritta conservare agli Indiani l'onore dell'in- 
veniione delle medesime , che loro abbiamo accordato CO coli' 
lutoiitl degli iceni AsàA , del Greci e dei moderni . Resta £- 
oalmente , per lernÌDite qncfio ditcùrio cb» poni lembqv 

(.)' Gtn. h fncf. (•] IW L (. X. 

V) ti,»*. 



■ogle 



SCIENZE MATURA!.! 



□no gu Ali- 









ed ancor quiado cosi fojs. 












pton di essere ma qu 


ejia 1- epoca 


. dell' iniroduEÌone di lali 


cifre iiietia eli Aubi . Chi noii u 


che nelle monete, e nei 


pubblici manumeDu ti ii 








' 6^" ' 


le DOTlUl Quanti «coli 




DH primi 




lenza che nni ii idopen 


iiieio nei di 


pionu o nei pubbuci me- 


Dumenilf Non uHib di 




preditone ii rem tempo 


dell' intcoduiione di tali 




1 gu Arabi : ma H potrà 


COdgeltUtilIC con guaioli 


: pioDRDiiiia 


, the iiaù dai (eikipa di 


Aeua Ktachid, e molte 




ilio di Almamon, quando 


it intraprendeTana spedi: 




le iirindia pei acquistare 


{*) MB. Cut. kiiliii. u. p. 







DigilizedliyGoOglfl 



melica. Vediamo infaui . che Alkindi fino dallo stesso jrcolo 
nono jctijit già Dell' Arilmelica indiana, che nel seguente 
AhxBgeiabi diede un [raitato più difTiiio Ddf.lrU dei numeri 
indiani, ti allro /ilkarabiii della Maniera di conteggiare 
tagli maiani j cut ai principio oeii uufKciitHi taini u ix- 
lAre ^Aatton i dirriluppare, non solo la mm pratica di 
quell'aritmetici, su i princi^' ttenì eziandio del conteggio 
degli Indiani ; e clie in lonuna era gii ani! connina i tutti 
gli Arabi f ariiinetlci tadiani molto primi di tutte l'cpocbe 
accennale dill'^/w; e che gìujtamente pouiamo riportare al 
lecolo oltaTO l'introduiione della medeiima In quelli ilndiosa 
nazione. Dagli Arabi presero gli Spignuoli l'uso di quelle ci- 
fre ; e il 7err<riw nella Paleografia ipagnuola fo) , ovvero 
Il Barriel , che gliene lonimiaisirò I maieriili , spìtgindo uno 
icriito del 1136. di uni icaduiione di Tolomeo , ripoiiato nel- 
la tarata XII., dice, che questo è uno degli scrìtti f'iìi antl- 
cbi , in cui si scocgano le cifre nu'merili , le quali , ioggisn- 
ge, si vedono in quasi miti i manoicriiti maiemilici di quell' 



quei numeri nell' Inghllreira , al ritorno degl'Inglesi Aielar- 
do , Roberto Retinenae , Guglielmo dei Condii , Deride , 
Morlac , ed altri cbs ti etano portati nella Spagna per impa- 
rare tali scienze, ed al principio dei teguente lecolo 'rìpoica 
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i libri di Gìoaanni di Saciobosca e di altri Inglesi che di II- 

k ariimenci ne fecero molio uso C)- E lebbene va egli 

per cojigEiturf non ahbasrania fondate, come abbiamo delio 
di (Opra . Dagli Arabi prese pure le stesse cifre Leonardo di 
Piti itln fine del secolo duodecima , e ne fece dona uso nel 
pregevole Ino codice esistente nella Mjgiiabeccbrana C') - Da- 
gli Arabi le riceverono anche i Greci; e Manimo P/aauJe 
scrìtie tin operi per ispiegare l'arce di usarle. Tutta l'Euro- 
pi in tomnu dee igll Arabi il benelìiia di queiti cifre, clic 
tinto utili, ed eiiindìo nccesnrìe aotio Ktte ai progreni delP 
-arltmettoi .' Che iTaimmenii potevi fir ^nein inceppiti col 
le^me ìtnbirauante dei nutnéri ramini, diiidiiti, come ^n- 
ttimente tifleile \'Ue(io (A), ille irittneiicbe i^etlilonll En 
d) ipenre che giongeue n nbliint calcoli , e aHe com- 
plic«tÌMlme lerie che or fànno le deliii« dei niEeniiici, tea* 
Il l'ajuto di uli cirre? Per tnincanza di queste, dicono il 
Voitio Co> , ed il Wallh C<f) , non potevano i Greci , et i 
Romani eiiere perfetti ariimeticij e te i nostri moderni sono 
pcTTenuti a laie perfezione, dobbiamo professare grata ricono- 
■cenii agli Arabi, cbe ci hanno comunicato Tajuio di quelle 

dere immortale il loro nome negli annali dell' ariitneiici ; mi 
esii ne ebberp altri parecchi , e con iscritti influiti , con utili 
inreniioni , e In mille gulie diverse illusirarono quella scÌcH' 
ti. ^bdalhamìd AMpliaM , oltre un libro della proprietà 
dei numeri , olire un opera di tutta T aritmetica in sei tomi 
diriu, icriise anclie aa libro delle ingegnose invenzioni arit' 
meliche, dove se vedono molte, che sono proprie dei som 
nazionali; ed egli stesso con quesu opera icic benetneiira . ti 

(i) *]|.<ir.lV. (t) D™. Emi. fic». I*. 

b a- HOina a Ktr^i. w u^. ai. ui. 
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pax nilionc non iota delle teorìe, ma incbe ddli itoril dell* 

Menire gli Arabi protnoi'e"jno si uillmente quelli icieo' j,^. i' 
2S , i Greci si lis vegli 310 no parimenti a coliivarli , ScrilJC Piel- mBmin 
lo ddl'arirmtiici nd secolo undecimo; mi con iropp» juper- 
Eciilliì. Scriiie nel dccimoquario Barlinimo con maggiore prò- 
fondili, e 11 IVolfio trovi i sei iihri della s^ji loginica assd 
Mibliml,.e che lietcono troppo supviioti all' inrdligenzi dei 
'Icicori elemcndti . Scrìsse, come ibblimo detto. Maisima 
Plaiuide dtir aritmetica , e spiegò ai Greci le regole de! con- 
leggio colle cifre itibiche o indiine ; e sctissero di quelle mi- 
teiie pMBCclli aliti Greci , che possono vedersi presso 11 Pa- 
bthiio CO- Noi parleremo soliamo di Emmauuete Moscapu- 
lo, latore della fine del secolo decimoquaiio ,' .□ del piioci- 
TfÌQ ià declmoquinio^ sion tipesdul le lìi lo «io, Oli nipo- 
n il Moieapah, di cai ora pulEiiao, (crlctore ddl'opetaiwic- 
mt&t» dei Quadrati magici, chi il eouerva iii>DOicrI[ii';ucL «wni 
la R. Biblioteca di Parigi , A hi «lobUimo l'inTenzioiie , o al- ' * 
meno h pria» ootiiia del guaib'ata magico ; inveuioiK cer- 
tiineiue cnrìo»., ed anche utile ■ll'ultmetici per le, rane 
combibaltont de! numeri che ha fino (coprire . Tutti I Tlume- 
ri che compongono un qnidMBo, T,.g, i, a. 3. «c. fino ■ aj., 
se lono dimoili in pragteraoge uiineiin , . fónauKi no' qua' 
tirato luiiiiralti ma quel quadrato djrennt magico, le qui 
Buineri si lieriTooo la iil ordine, e il combinino in tale me- - 
todo , che tommandoii i, numeri di ciascuno di tcttti i liit,.t) 
oiizzoatali. e veriicali , che ditgonali , da ognuno pe risulti I* 
■testa somma. Il primo autore che sappiamo aver, parlato dì 
nli quadrali , delti magici, non tinto per questi loro arilrat; 
tica 0 magica proprleii, quanto per l'uso, che te ne Eweya 
nei talismani , b quciio Moicojiulo nel citato codice piniien- 
■ '-Tom. IV. ■■ h V 

(•1 HU. n Uh tv. c UD. ' : ':. 
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re spiegali Co) i e giuHÌ beml ed ingegnosi, m» li- 

sii nella sesCD e nella decima proposizione della sui pima dii- 
tenizione. Quelli quadiatl furono poi adapeiali praticamente; 
c V/lgrìppa ne formà dei quadrali del leice anmerì, che to< 
no dal 3. fino al 9-, per applicarli ai piiueii. Il dotto uil- 
mellco Baditi di Meffriae ucndo Tcduli ì quadrati nell'^- 
grìppa, e non trovando In nessuno autore regole pec (ormar- 
ne dei iimili, ne propoie ani per i numeri dlipiri 0^, mi 
non seppe liltorarla pei pari; e il 9uo metodo non t altro 
elle il primo dei due di Moicopulo, ma non tanto icroplice. 
Celebre li rete ancbe in quello punto di nnmericbc combioa- 
1 1001 l' mgegtuxo trtmtu , cat tanto nome ri ara &tto pte 
taxi* altra nie icapene arbnieiidw { • diede metodi pà qua- 
drati di nulice <Gipari',B pari, e inlegnò 1 TaiiarU in infinite 
gain ài pSt f cbe gtl altri non avemia Immif^aato ^ e an& 
(eliccmenie di diipotli in modo , chi itcunl , ancor tagliid ano 
o {HÙ contami dei lati oriiiontali e TErilcali , icuioo tempre 
itiigici j ed altri air incontro- laicino di «lele tali, qualoC ri 
Taglia levare uno o più contorni , qualunque iIcDO preii a ca- 
priccio ; e moiirò il suo ingegno, e li lomma nia peiìria ni^ 
merale ne! l' accrescere le circostanze dei quadrili, e perdò le' 
diSeotti, e nel superarle glorinsimeiite Qc). Mcnrre fiucvano 
iliepiio in Francia i quadrati magici, il df la Laniere, die 
tante cogaiiioni degli Indiani trasmise airSurop, ti portò 
anche un loro metodo di formare i quidraii migicif non mol- 
lo dissinnlc del primo di Moscopulo, e nc diede anche un 
Le C<0 ■ M principio di qua- 
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no iccolo il fiammingo Poignarrl pubblicò un irjluto di que- 
itl quadrati, che lolle chiamare inlilinii , dova spicgù mille 
ingegnose e piacevoli noritì . In vece di prendere tutti t aa- 
meli della serie dei numeri naturili, che empiucTO un qua- 
dralo , cume Un stlor li era latto, egli prende iblunenle tanti 
numeri consecutivi, quante sono ie cuellc di cilicun lam , e 
questi li cDlloca in mudo, die niuna lia meiio due voice in 
un hto , c pur facciano lutti i liti la Elei» lamma. In vece di 
prendete i numeri in progrcisione aritmetica solaiaenie, li pren- 

divene ioni d'ingegnosi quadrati . Venne Rnalmeate il tu Hirt , 
e, tu due diijertazioni lette Drll'Accademla delle Ecicnie, avanzò 
di gran longa in le «opecte del Frtnklt e del Polgnard; pto- 
poie tanti melodi , non lolo pei quadrati dìipari , ma anche 
pei pari , e ne diede il lode ed ingegnose di mostrai io ni , cam- 
biò in tante guiie tutti i quadrati , gii orni di tante circo- 
ccanze , gli inceppò con tante difficolti), li formò con tanti 
cpcdiiezia e lìcurezza , e diede lame soluiiooi di vn proble- 
ma, di cui larebbe dato aisaì glociom il ttOTatne uni lidi, 
cbe iembrò non lasciare pib campo if^i illrl ■ritmetlcl di tbiz- 
zacririì in quelli mileiia. Pure incbe nel 1710. propow il 
SauvtiB-, nella medeiima Aceidemii, nuove tcoperte per tali 
qDodntii per geneialliiatU di più li fece non in numeri, tra 
in lettele; formò quadrati per aaalogia, per redpnxaiioia, 
pei etetdeatly per maacaatii li tagliò non mia in cannami], 
m> in croce e In alite roanlece ; diede Tormole algebniclie per 
tutti quei che ne erano capKi t contento di tanti quadra- 
ti , fece inche dei ci^ magici; c il F-onimiUe, aelli noria 
di quell'inno, ri luringa», che qae'd! luriibè nato l'ulilmp 
1 patine di una materli, et» gli paien ^1 enuili, e non 
molto inierenanie, e di coi «gli, a dir «tra, d tembra ei- 
ler gii in&iildilo , come nm temiamo lo tleno ptrtmente 1 no- 
mi lettoti. U> iMo^nò II Fontenclh, e iDcbe poitetlor- , 
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mente nel 17ÌO. ptueotA il i' Oiu-ea-Brai/ un' Uttt nMm»' 
lii, nella quale propoie ud melodo, non gii di iccieKeH 
nuove eandiiian! aì quadrali, e quindi niioire difficoltà, ma 
benil di aemplllìcaTe la toluzione del problema , laicbndona 
inisDEleie le condiiiotiì, di coi' gli olili l'averano eaileatq. 
Varj altri, oltre gli or oaminaD, hanno trattalo eziandio di tali 
quadrarii ma il fin qui delio potrà bastare per far vedere in 
guanto pregio abUano tenuu { Talenti ariimeiici P invenzione 
del greco Mmcopaloi. le qnnrn con ha ppnaio alcun sodo 
-vtmaggio, ni proBllerol uio alle Kieme, non i mia però 
,disutile alle medesime. L'ingegno n «gui», li apre la men- 
te, li raRbna la bntaiìa con laoK e il lottili cambÌDaiioDi di 
numeri, le'scleitiei profittano delle nuore vltle elle queste ii- 
ceiche presentano, ed k sempre un onesto diletto, ed un lo- 
devole intertenimenio lo scoprire, benché in materia sì ilciì- 

,3 Prima anche dei Greci incominciarono i Liilni ad abbrac- 

Si"™""" ciare lo studio dell" arilmeiici. Fino dal secolo decimo avevi 
giS scritto lo spagmiolo Giuseppe un libro della molliplica, c 
della divisione dei numeri, multo ticcicf.lo .b f-alerlo (^aj. 




Gnlmr.. terto. Egli ne parla spesso nelle sue lettere, e se ne mostra 
SSSil pratico nelle altre opere matematiche: egli, secondo Ìl 

gli acquisti scientifici ottenuti nella Spagna faceva valete priit 
cipalmente quello delle re^le dell'abaco e del conteggio; c 
la sua aritmetica era tenuta in si alci stima, che l'impetadct- 
te Vllont credeva gii di poter gareggiare col vivace ingegno 
dei Greci sol che {^ongesie a conseguir da Gaberto di essere 
io quella iitmiio . Ma nt di .Geiiitrto., .ni degli Spagnoolì 
- lupi maestri, nt di alcun altro europeo di>qun tempi qon 
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iìcò l|tenilinen[e ad imparare dagli Arabi l' iiilmiiica india- 
na, da atà della arabica, alla quale sopra la greca, sopra la 
lOmana, t lopra iu[ic le altre dava la prerirenia; e dopo al- 
cuni anni nel 1301., miie (ooiì quesfopeia , che può liiguu- 
darli come migritiale in quella materia , e nella quale tpltg» 
«liandio l' arilmctica algebraica, fu quciia la luli open 
di Lttmardo m l'aite di conteggiare, pojcbfe da aa grouo eoi 
dice in fogna,' eiiimu cella blblloie» dello Spedale di nnu 
Maria Npovi di Flienie, lUevul aiei egli alired coiapoito' aa 
Trattato topra ì maiurì quadrati , che Tiene copiato nel li- 
bro XVI. di quel codice CO' del quale traiuto parla eilan- 
dio eoa motta lode Laca Pacieli CO . Benchi grande >Ìa iet- 
to il tnciim di Leonardo nell^tnietka , e pet ilcunl tiguai- 
di (Dpcrtaie a [uni gli altri, tona itati nondimeno ccMioielaiì 
pìiì UDiTCnal mente da! maiemalici Giordano Ntmorario, e 
Giovanni di Sacrolioico , autori anche tisi del priaclpio del ° 
lecolct decimo terzo . L'aritmetica di Giordunu conieiTÙ 11 Ino 
eledilo eiiandio presio i posteri più illuminati ; poiché noi Te- 
diamo che il duito Hcgiùinoniuno , giudice il pilt autotetole 
in queste materie , voleva dare alle stampe le me opere arit- 
metiche (IO ; pui infatti Giacomo Fabro pubblicò ed il- 
luiitò i suol Elementi afiiineiici, e- che il Clavìa e altri taf,- 
tematici ne fecero <uo, e li citaiono con Iitlma.- .(ti'qudiuu oli' 

bl V. TinM TOC. L U, tii .CMÌa.taviBktl'«°«<a4* 
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dell' ItU di maneggiarli . Nm io vediimo nelb ToiciDi , do- 
ve li tenne sempre vili e feconda li dollrina di Leonardo ; 

me di sapere ariimeiico, Paola Jel Dagomari del quile, dice 
Filippo Villani, che fu peiiiissìmo oritmaico, e aelì' equa- 
zioni tulli gli amichi e moderai patiò , e il Xìmtaei erede 
per virie ragioni i^a}, che ili il medeumo Paola che, per 
ti ina periiii nell'arte di numerare. Tenne diiiinio col lopnn- 
nome dell'abaco. Nel teguente lecolo icriiie un mooimo il 
groisiiiìmo codice lopn^ÌTalD, intitolato Tratlaro dell'alia- 

ve, legiiendo la dottrina di Leonardo, irttta questi nuiCTilCO- 
piiuamente (b}: fiori un Benedetto, lodato dal Verino nella 
itia Illastraiione di Fìrenie come maestro univerule di con- 
teggiare; e Gnilmente Luoa Patieìt di Borgo »a Sepolcro 
■cricie II primi open di aiitmelica , ch< , i mli notìzii, tini 
dati itle mmpe , dot li sci Soniine dì artlintllca , geooK' 
iria , fteponiaiU e freporiìonalità, sella qmic , ^e il Tot- 
giani COi ed egli nello il confan, li fecs beilo coll^open 
& Leonardo , c nella qu^e certamente , clieccbt di ciò di , 
lidoite « mag^or btedll le operadoul arìtmetìElM del detto 
Leonardo, dà Nanorarlo , idSaeraboico e di illri miairi, 
daJui tieiw lodili, ed iniegnA eoa ulo le regole iritmetl> 
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che. Oli eiiindìo le algebraiche . Allora Incomindà id atta 
conosclula e Hìmica l'algebia, la guile era tuta numuici, 
ciciti può dirli in ajuto dell' aiitmeiio , ed obbligica al suo 
icrvigia. E allora inratci , col mlniitero c loccorso dell'* alge- 
bri, crebbe di molto l'arlimeiica , e ('iiinilzù a sublimi c dif- 
licili operazioni, cui prima cerio non larebbc mai gìuaU. Tut- 
te le icidiie loso fn loro unite con ilncoli di fratelUiua, 
ai puà pTomoTcìii noa leoia che le altre le ne tìieniano , e 
godano quatcbe lantaggio . Dalla coltura dell' algebra icMle 
mollo utile ririimetici , e questa dee rìguirdue 1 Tartaglia, 
i Cardani, e gli altri algÀrIitl come Tcri inoi bene&ttori.. di 
L'amoic del grecismo, e dell^iiclutl le tonò uiclie a pn> 
fitto ; col ricettale c studiare gli auticbi Greci li lèccio tra- 
du2Ìonì, il lui trazioni e commenti di Euclide, di jirchimede e 
di Diofanta, e con quelle di Duori lumi si arricchì Tarimie- 
lica. la studio degli astri era il TaTOrìio dei matematici di 
quei tempi, come lo t italo quui di lutti; e questa itadìo 
fece bene eiiaodio all' aritnietica ; pdcbt la rana astrologia u 
occupava pel noi pionoitici in gran calcoli , e in divene com- 
Unarioid dei nunieri , e ' produceTB in tal guisa non piccioli 
aTummenli delle numeriche cognìzìoiu ; e la vera aitrouo- 
mia) necessitosa ad ogni passo di gran possesso dei numeri, 
ne piomorevi molto iu studio; e l'aritmetica delle Frizioni 
decimili t nata, o almeno cresciuta per l'influenza degli astri 
colla coltura degli astronomi , lingolarmenie del Rtgiomonta- 
no . Cosi col promoverii ie altre icienie avanzava lempic i arii- 
meiio, e mite creicevino col muiuo fimento e, col vìcen- 
dcTole aiuto, acquiitivano nuovo vigore. Allora fnriltì loSti' 
fels, il Pdletitr, il MaurolUo, il Chvle, il Vieta e mille 
aliri serisiero dell'arte di conteggiare con lumi molto più gia- 
lli e più fini, che quanti gli avevano preceduti. 

Ma l'iuTenzione ,che è nata più glotiosi 
e il maggiore regalo die ha fatto questa alle line n 
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ikiniti, nil piìncìpio del lecolo piuilo, allo icozxett PTeprr , 
iiiTmtOrc dei logmltmi, coi quili hi rcEu immanale t! tao 
nome, ed hi odenuto di csjcre riposili Tri i bcntmefiii dd- 
le jcienie e dtll'umaniià . Lageomeirii, la mtccanica , l'ulro- 
DOmia , e tulle le icìenie deono piofcssara all' inieniione dei 
Ntper la piA gnu riconoicenia . Nell'ardore, che si era ec- 
citalo, nei iccoli decimoquinro t decimoiesco, dì aviniare in 
ogni genere di cognizioni, non li poteva Ilare aiJa Jenicija 
delle aciimeiiche operailoni allor conoiciult, e faccTa d'uopo 
di metodi pià beili, ptl ticuri e piA pronti: le ricerche, di- 
venunda fód profonde n pili dilicaie , tbbHogturana di calcoli 
inimenli troppo liiDgbI;i'à queiti cnbnioo mito il lempo, 
che doren. impì^tii.ìn .porcate «Tanti le iau^reie «|>cciil«- 
ilonì. Pieno en ogni caia di toitete, di uDginci, di tcni a 
di altra linee, cba non pmnino miiunrd con emiezia, nt 
'determlnaoi con glnitezu e, con nriilk', «un discendere 'i 
lupgbe fraziani decimilt', Knix entrare in difficili proporiio- 
ni, lenii immergerli in iniricitiisìme operuian! ; biiognan 
■DOlliplicire , e divldire malti numeri per molli altri, bÌiD> 
gnava coninnur lungo tf mpa , o nojose Tatiche , e rettar non- 
dimeno ipoitl ■ prender errore. Quali griiie dunque non do- 
Tremo ^ndetc »\- Neper , che ci ha procurata il mezio di 

ti, ncucezia e faciliti! L^idea di due iìnee percone con dt- 
vene lelodil, rarlabile l'oni, l'altra unirorms ; e delle re- 
laiioni e ra^ni, (he fra quelle linee ritroTansi , gli fece na- 

l'ioni, geomettieS l'una, e l'altra aritmeiica, e di losiiidire 
alte Dioitlpliche e diviiioni dei numeri , per cosi dire , geo. 
metrici'la lomma, e la sottta2Ìone degli aritmeiici , facendo 
troTare con queiie lo itcsio numero, che li doveva prima cer- 
ciri: colla moltiplica e diiisione dei numeri genmetrici, e quin- 
. di peiuò. applicarle alle trigonametriche. apetizloni . In quest* 
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le del Ntper e dtl Briggi : c dielro a lui nioUl altri gtome- 
irì ed iriimetici hanno lavoralo, e lutlori laTorano in cotiiui- 
re tiToIe logirì uniche più e pili enlte e complele, di fii uii 
c di miggtora iìciliil . I lo^rlttni taato odia prailet , come 
nelU teorica, ìaaao occupili i pi& valenti matemiiki. Cài- 
brata TCDDC di tati! WlogarltlaBottcbmB del Mercatori 
le medcame teorie »eTi contemponaeimeiice icopcne il Nttr- 
ton. Giacomo Gregory ne smunge ilcre reiilive al mIcoIo 
dei loguitml. "i^Haliejo illustrò qneiti, tfm» liete line piuil 
delle mateinillche ; e nella R. Socleli di Londm (o) , rì- 
, guirdando di un modo pinkolue i logiriimi , tì propone an 
metodo pii elegante e più unlTemle • Mrammo Uiarp , Eu- 
elide Speidell t Tirj litri, e lOpn tutti \^Ealero fauno for- 
mate in questa paite utlliiilme teorie. Somoitii* t itata la 
«1 . gran qucHÌone , ancorché in reattl non molto imperlante , le 
^^^t» ivessero o mi logiiicmi le quinliil negitin. Dicera di nò il 
Leitniti, ma il Beruoulli gli era di lentimenio coainrio: 
ciò che pioduiie delie dotte letiere e telliniine ipeculazìoni 

tiione. Anzi akuni anni di pai li (innovò queita piil vivamen- 
te, pitndenJo V Ellero le pani di leibaUi, e iT Alembert 
quelle di BiTiioulìì, dande li lano vedute dolce ed ingegnose 
memorie & Euiao neli'iccdemii di Bjrlino (6) e di d-Atem- 
fiert nei suui opuscoli CO- E quaiiiiinque neppur fra questi 

malici abbiano aderito al ientimenia di Leìbniti e di Euk- 
ro, anzi che a quello ÒiBernoulli e di d'Aìemheri. E loscìan- 
. do 1 parte molti scrittori dì ilire naiioni , icnza uscir diir 
Italia, vediamo apertamente dichiarati per la negativa il t'oa- 
tenex celi'' accademia di Tatino CO > e il Fontana nella to- 
ri) Toh. 

ut UIhU. tur. im I. n. 
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lal: e Mtibtne di poi u Mai/òfiti udì' Kcide- 
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ganniùche toa jnrtlpikne dUiseitai ed enttezzit riuicl coil 
lODunt fèlklll; ed enendo etli mono ptrmi di poni Eoe el- 
la ttuDpa , il cdfbte Miukeli/nt , che i' averi, impegnala in 
~ quHCa facin > li credi la obblica di lermuurla ) e le^ub col' 
b' medeiims di%eiizi U cura dell' impiCHiane i e vi aggiunM 
luu' ptÉ£aìoae e dei precent per la ipicgizione e pn Ima di 
tali tavole: e ^est*open venuu alla luce colle fànche di dii# 
■1 celebn macemaiici . ha otMnuta . li può dire . la piena lao- 
xione di titCIi gl'intendenti di queste marene . In opere simili f 
tutte dt nomeri. gii errori di stimma qninn fjcili a commer- 
teiu dajli inmpaiori • alireitanio sow pi^eiudi^.i^^vali ai ki- 
ron . e per cifi tono da comnieniljrii sipn ama le alnv, con 



Il ijsciare di mino . e tiiornare a seguire u corso generile 

Il N'per. timo benemmni di questa per l' inveniione 
I logitliml , si d[snn5ue anche col mrovito di una maccN- 
ita , il lui piopoira nella sua habdologia , e che pub ve- 
ni, in molli libri arliiuerici , fra ili aln-i nel Wolfio CO > 
colla quale , per inriza di tette bacchette . o laminette ing»' 
gnosamenie combinate . presenta alla viita qualunque moltipli- 
<* e divisione, ssnzi fjcica del calcolatore. Questa macchina) 
1 qualche mislioramenio per la fermeiia delle bacchetce , 
per la dìstitiiiaiie dei numai , fu nel ifìo. presentata dal 
lUMoin all' Accplemia delie Scienze ^b) . Coll'aidote che h 
:itò nel pallata secolo j di pnmorere avanzimenù dell' 
imudca i ri p«n& ancbe a cacare meiù di &eilitanie le 
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ofiaivaal ■ e id tmccblie con nuori lioorad 1* uicmedes 
twuDMntite, Alo* miccUna inventi n Pairal, dofo il Né- 
ptr , a ato j& uoinmle 9 dui nappo com^kin e compone 
per poter csKie di qualche uIÌIìeì . Aln pib templice or pie' 
teoA alla fl. Sòciai di Loodci nel 1^73. il Ltlbaiiz, di cui 
c^i iteflO ci pulì eoa compiacenza , e eia l'apptorulone , 
che ottenne dallo Ttcbirnaus , doil' Ugmio c da jiióì (o^ ; ma 
che era iìduiu U{iuilnicn[e abbandonala e negfetla ; lè- non 
che , come dkt H Durtni C^D 1 fu io questi anni iM«n> n- 
mena io uto dal Satitntt . Alira macchina aveva invenlata ÌI 
Morel md , di' cui ^i £n dal i66d. £edB U detaizione : il- 
tn tono (tate . in quello wcdo , pidentate all' Acodemn delle 
acnnie dill pptat e d>t Boitttttndnai , ed alm uveniaie da 
.alln: ma lune sono cadute in abbandono . e giacciono pd- 
VGiaie ed 'mutili, né I atitmeijca iGCrumeoule ha mai potuto 
venire m qualche npntazione . aono troppa nobili . ed alie le 



■pplicaiioDi . Coniempoiinemiente ai Ptical lavorava u Ftr- 
mot intorno ai numeri fìiuiati . e vi icopn» molte bellisiime 
proprietà . d^ cui 11 geanetrica tuo i>eniO npeva Bare prò- 
fitto : Il applicava alU contemplaiuoDe dei numai p'iml , cioè 
£ qiiet . che non panano dividerai m alln nnmen inneti ^ e 
miini .teonni ■ che faniiw chiami- 
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a l-MtemioBe Jdl" Boitìn <a>, *i Grmge CO e di al- 
ni moderai; pnioovm mollo TuiaUii numoica di Diafaa- 
W, jDOu gnmi io lieumloiie dil Sac&i di MkiTi-iae, ca- 
ne poi dbemo più Im^uDeace CO t e Acen onore lU' 
n^àu «d uo nome e colle tue teogene . Al micino Km- - 

Omn ìa gudU Bdean 3 AwnMe j ette £ dudou -dngo- 
Imn'me pe' li dtttnua e mundi nel cdcolo pumenlc . 1 
^idnii migki . come di wpn lUiHuiia dei» , occuparvi» 
mcJco 11 Ku inenziciiK. « ne laab ua laatp numca, •^tn 
■e non è di vaatÈgga pel m'j"™'™"" ddle taaae • ini 
certo Mivita i lui Beno per «pnigli li meq» id opu mime- 
n di miiDetv^ MmUauiom . Altra ne dted« pA utile loior- 
nn li irianpoli reirangoll ìa numeri , ed «iiro £ un ofifire- 
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erano occupili il Bachet , il Fermai t il Frenìde Cai; al 
■CDlire lì spello risonare i nomi di questi arìimelici, nelle Ac- 
cademie di Pìecroburgo e di Beitiao , nelle boccile ikli*£uJ^ 
ro e del la Grande (fiy ; al vedere qneid àae tomai, gMnw 
iii dà noilri dì aginure con unto «cdote e con mdu anidnìU 
le rìeeccbe in i numeri primi ed intieri, id Ì divlNd, e la 
aldi afflili pumi CO t non posti una che fire plauio alle ipe- 
cnluìonl del Fremute e del Penata , e pro&óare gtxa rico- 
nucenn >Ue dotte loro Gicicbe. 

Mentre qociti ed altri celebri matemarici li Dccupvano 
in limili teorie , altri pensavano 1 tOTcìciire lutto Ìl sìsiemt 
dell' aritmetica e formarne altri affano diversi, il migli 01- 
tervaodo, che i pitagorici avevano tenuto in pitticolir conto 
la tetratit , ossia il quadernario, almmaginù che fcjie questa., 
un aiiimetìca quidernirii, cioè un aritmetica cbe inaue solo 
il periodo di quattio, come noi miimo quello di dieci, uè 
^ avesse pia cararteti che i. 3, J. o. , e cTedt'~d! troTue lomnl 
vantaggi la quciio modo di nnmenre, onde volle iporne il 
meiodo, e rutiliti in due opere lu la tetratti pitagorica, 
pubblicate verso il i67a. Se iìWeigel, per una sognata imi' 
tazlone dei pitagorici, cercù di iiirmare un aritmetici tei f atti- 
ca 0 quadernarìi, il£rijnir|; itudiitimente, per avere più co- 
modi ncll'ciame Hcl mimcii. invernò un arìlmeiica del piì bre- 
ve e semplice perimlo clie poisa daisi, guai è la riyadka o 
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ocmB danno tempre 9.. o dd moitipio di 9. . ciò chi ftowt- 
Btndo uDicilneBie dall' meie 9. 11 prouicimo nvmero dd pe- 
noda decuplo, iimauo irblnanimcnte. non è cbs un» pio- 
piKtl acddcnaic. ma che pure reca 1 nini comodi iiriritine- 
□ca. Or di umili proprietà accidenuii ne trovò 11 Ltilmui 
pia nella tot Brìiaieuca binarla, che neiia nostra decimile. 



atiebber buogno per eiprimere 1 
[oieodon miiodur qualche novitt . 
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il penodo da numen a 4., o 3,, «ucbbe fone piA ttcìle ÌI prò- 
lui^o a dodici . o ledici . chs ufTroDD pm divBiont m me- 
tata inucn lenza biiogno dei ioni . Ma nappo t difficJe t'ab- 
bandonai» gli antichi melodi sdapenti da iiiiu gmcnlmcnte 1 

dove il vantacelo non e paicnie ^ e pi 
conniiaro. Coil le animeuche quaderoai 
no crovati leguaci che le abbta«iatien> . ai aatcbbe da Bpeit- 
re che ne trovaueio di pib , w u rokuao inmidurre la dnch' 
decimale t> «edecimale , ancorchi ■darcaerD aven pia mlnift- 
aie uuiLia. 

A pA uUiiDi learte anuoetiche penunna lotanco i prù- 
fondi ingleti . Nan men che un ancmetica de^i lolìnici ndl 
di formare il Wnllis : le pm lunghe e tnlricale iene di nu- 
meri Il nducefano alle Eiuiie loto >omme } e inoggetomdod 
alle \tsti che gudta nuova anmenca loro imponeta . liicia- 
vano Kopiiie le vicendevoli loro n%na\ \ la fnuione conanua 
dd Broaiihtr . di cui carni hesli uiì hanno mosirii! VEuIero [o] . 
e il {a Grangt [£].é aia diL' aiiinieii:^ AA U/:llii: l'Infi. 

iifussivano le lue leeoie , e 11 is^iuviiio i.'t-i::i: e ccn;cin' 
plais , quando erano ncue luitaie mai i mi .ii 'tin r , uti 
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lé- VuiU ippaitcnenti lì numeri, t le liiclarino in abbin^O' 
no, come poco degne delle loro rocdiiuioni, lecondo che ci 
Mtetù VEaUro Co), Non maacaronoinondloieiiD iUnnri ma- 
tematici, che Mtimero-d'iaMTtBiianl-Iatonio-a'tiU^ijaeiiioiiì, 
e raceiiero II kicO'Cone.-all%iniietìca; Nti' Tediamo .il .Corr^, 
□ccnpiiD io isvilùppucuni cniiòii-piopriBll del onnien)- 6.', u 
che prendendoii'perdlviiore di latti I Domerl cubici ludii 
in ciaicuno un leilo, che i. la < udlce. dì quel cobo;' e il [a- 
Hire con* ntlili ed' ingegnose comEinarionii tiovace- in tatti 
1 numeri^ eleiali'a qualunque potenzi, la' medeiiini; proprie- 
ti (b). Nid' vediamo il Kn^ lavoiaie Intorno al molcipli del 
7. ; ni fODlento della regola dataci dallo Sliftli e di Giovan- 
ni Krajfr, nel lecolo decImoiEito , proporne un altra all'Acca- 
demla di Pietroburgo , la quale icbivando gl'inconvenienti che 
icopriva reil'iniici, aiesie maggiore- chiarella e semplici- 
tà Ce). 11 medesimo Krafft trillò dei numeii amichevoli, di 
quelli cioi, il. cui minore ai fornii colla somma dei numeri 
aliquoii del maggiore, come 210. e 234. COt e vi trnvù in- 
gegnose ed uiili noviil . [I IVinsheiiji scrisse intorno ai nu- 
meri petFetii (ej . U Hansc/iio propose ai maiematici la leo- 
ni' C/3 --Il Gotdiiijch eipo$c un icorema risgundanie Ì divisori 

pili copiómn! nté . li Eriger nei suofpensici All'algebra 
ha pabblicite tavole dei numeri primi ; il Lambert ìe ha poi 
iccrcjcinte. Il Maulierfs presentò nel 170.;. all'Accademia del- 
le Scienze C'O metodo ptr trovare i numeri primi; e il 
Ri^lìer dei Ourmei ne mandò alla medesimi, in questi anni, 
un' altro facile per ìicoptite tutti quelli che li c 
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no Co5 ■ " Su/oji , il Leinheri CO > il Be^nelm , U Ber- 

duriE dalh comune opinianc, ed hanno cbbrjccial; le numf- 
lithe speculazioni , corainciile i meirersi da altti in abbando- 
no . Che più? I due oracoli delle modernt mstermtiche I'£u- 
fc™ , e il la^ Grange (/) , non solo non b.nno .degna- 

doie, che lembti abbiano trorato Ìii eise le maggiori bro de- 
lilio, ed hanno ceno &Ito vedere che non guardavano le 
dOEirine numerali come iterili verità, o come p»co degni dt 
occupare la loro geometrica attenzione . Ma bisogna pur cm- 
Jeaare.che, anche queui ai^mentj, benché tutti venauti su 
Lnunerl, e-pertinto tiiittOiaricaieliGi, tono per la maggior 

cediti,, bendii dR.ml'Ia quoto «pò citati, più atp algebra 
«ppartetigoM'Cbo all'olitinetiai.' algebra òhe 'pet Muti te- 
GoU) non era naia che miniiira e letva dell'arttmetlat , ii -i 
poi levita nhn 4i se una scienza, ed ha loperchuiM, per 
cosi dire, la lua principale e padrona; la faci li lì e speditel- 
n eh: p ruta pei più sublimi calsoii e per le pid difficili ops- 
nzioni, ha chiamala l'alEcniionc dei più nobili matematici i 
mite le. .questioni, speti^iti ai numeiì , elle ptima erano dell', 
àlpeziose dell'aritnutica, sono state condotte alla decisloac 
bell'algebra; ,queita ti è arricchita del (iipda iteiao iH qtidla, 
ed èliche, per 'inìjliorare IVitmeiica, gli nodj del-malematici 
ai tono «folti iir.algebra. iNoÌ duoijue' listando quelli <M- 
remo ad esaminate 1^ origine ed i progreBi di questa . 
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■DrW/llifrln,. 
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ropen Degli ariinuiia ai Diojmnu c-uu jut^.n 
nDmcDEO. che troDoo >■ & teotire a- t»vore tlti t» 
»«.;-1,.rn r<int*nd>» DUCIl" unoK . 'Ma a ciuil u 



igit 




ili,d«'tut/i(/i.' Ci i lamlMnentl iiEllllB«ora w ma» " arre 
il vero,. Bi in Euclide, nt in-^Emn ilin) greco, «ncTiorCR 
Pio/an'Oj -lon " rintracciare loanirMii indii] .dì.qutlU iden- 
za, beaci) è' forse ora, che Voi abbiamo . la . tuta llgcbnUM, 
ci poii3 piiete quikbe cara loro dMUsuiiione cegolau col 
(uoi principi ; < Oiofanto è U primo die ci abbia dui i co- 
noicere i- algebra, e I' unico , -a nostra noiìiia, che l'abhia 
(ij ninni. lib-H. cix. »nip.WI. ,10 indiJ Amià- t-U> 
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I miciina . £gu scam ne parli la 
uui chumneDre di ettere inu 

II lui piopoHi. e ipiegaa sclU 
iiiTo . pran . coDtio nio li fi>r- 
r 13, loiuzionc ilei problemi nunM- 
suo mcLouo iiuicici più dìEcUe e 



lino al- 
ino (-reto iil«liii<ti elle de! si)lii Dwlaiio . li lutio quEjto mi 
induce i concnioatrc- cns ila scito reilfuente' uiofanto il 
creiiore delrilgebm, e cfae debbi periinio coranici di ono- 
re il suo nome con quello dei più llluiiri Greci , dei più fi- 
moil inTeutocì , del più benemeriil delle scienze ■ Nessuna 
■ciesza t'itiu alla' ileiso tempo inventiti' e perfeiionaca i ni 
l' algebra poteva aspirare ad avere un il luilngbevole privile- 
gia, e venire' nel tao bel nascere ad una muiira perfezione é 
la doitrÙM di Dìofanio Tena loltamo tulli eqnaiioni del pri- 
mo grada;' ma' egli fi nondimeno' conoicere qui e là] che ii- 
pcTt indie la fonnOlt' per quello del lecondo; anil fin dil 
principio promette (fi) d' integnire poi la maniera di (ciane 
i problemi, che sembrano' appartenere alle equaiioni del le- 
condo grado. Mi qualunque lieno' I problemi ch^ei prende a 
risolvere, dee certamente rectf miraTiglia l'acconeiia e aia«- 
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CAP. nt DELL'ALCTBRA- jf 
itrit, eòo cui 11 muie^'ui, e l'mgegnota -*pp)ic*ziane -cbe Iji , 
dell' ^^rn ilgebnTcì per la loro liioluiione . U meicdo e l'uu 
le di DhJantB di iTueEitc i iilon inazioDaU pct ipeziD di ■ 
etne equiiiooi finie ; la dcstieiia di rltolvtre equaiioni lenir 
plici e doppie, e ancor piii allei ed aliri tei riiroiiri dd 
greco algebriftca ^ sono guardaci con ijEfetio dai più dotti m» 
demi , e Adititi degni di sure non colo abbracciati , mi Ìl- 
luicrtó, e condoiti b niagsiore pofezione- colle dotte kno fiti^ 
che . Noi abbiamo perduti nwlci libri di DiofiiaU ; an quei 
the li lonD conierviti , butano a daici ara. bea vinlag^ou e- 
gloriola idea dell'acuto suo ingegno, e del piofando tcD lapcf 
K [*J. Quelli ainsù sono ^li unici monumenii deili .domi- 
na algeiMÌca dei Greci anrichi . La celebre ed infelice Ipajfa -j 
awem » maneggiale le plA aspre ifine delta geometrìa e dd' 
crIcoIo , era la piiV opportuna per illustrare l'algebra e le opeie' 

uppiamo da £inV/n [o]; aia anche quy.rj piEzioio monninni- 
10 della greca algebra e da giin tempo }<.'iiio, nè ci 9 rima- 
no verun veiligla , onde poieie iccigete quale fesse la <ua 
dottrioa . ^ 

Dopo Diofaa'o gli Arabi lono gli unici che delibano cfiii- 
mare li nostra aneaiioiie ■ Alcuni voi^lini-o dare agli Arabi , |,^" 
eome abbiamo detto di sopra , la cloria dell' invenzione dell' 

le [t] , che le tcoperte af partencano g chi di loio il nome , 




■ V i 
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quinto dlritiQ non pouanno vantare gli Aiibi lopii quella 
idcnz» , tilt ndio iLcs» si.o nome si manifest» gli anUci ! 
n Cbfrf,»io infaiti non dutiia di asserire [nj che qJ&t'iite 
licevè la sua naicira diU' inbo Moamad, lìgliaato di M<Hti, 
t ne cii» , in ittcfra^abile lesiinionio , Eeonorrfo phaaa . Il Tar- 
taglia puimenrc chiami seaza, eiiooza invauon ifi nte Kitn- 
za il àaxa Moamad [Ì] . Altri , presi lahanca dalla tomigluo' 
za del name , vaglìDoo amSmiic 1' origina dell' t^ebra al me- 
dico e lilDtofo Gi'atir , o > Ctbtr famow uctoDomo .di Svt- 
glU. Il Wallh [e] crede benà che rilgdira ù luu ^ 
(onaniuca e ^iegan dai Greci , ma che )f AialN pei ilm 
vie l'aHuaoa poncduca , wiuca fone loro dalla Penìa e dall' 
'Indìi , senza ncevola dafla Grecia . Percioccbi le fiuM, 
l' algebra uabici , gtica' paHmeme nrebbe li deooinnuiione 
ddle potenze ; ma uniamo all' oppono , che H quadralo cu- 
bo , che proso DIefiinU non ì che il quadrato ,iiMlli[dÌcato 
pel cubo , pretto gli AiiU è assai pi alto , ed i il quadnto 
dd cubo , o H cubo del quadralo . Oìefimto tolo conobbe nu- 
mero 9 podeitì , o qrudralo , « cobo , gU AnU ìnollre avevano 
ia denominazione dei tupcnolidi > e diveni uomì delle poleu' 
le , divetso ordine nel litèririe i a l' ìuenbiK dei Mpersolidi 
sembrano ni Waltis argomenti non ditpiqevoli per riputare 
differente dalla dio&ntea l'aljebrs iraWca ; ed egli pensa che 
questa possa derivare <Ia;l' Indiaru , dai quali en parimente 
venuti agli Aiabi l'aciiinetica . Questi irnienti del Wallii 
tono siati anipllaii , e fiù ilistintiniente distesi di] dotto ma' 
tematico P. Canali nella piena e piofonai tua opera Origi- 
ne , trasporlo ia I,al!a , primi pragr/iii in ora driralgt' 
hra [i/] , Qualunque fosiero le- conscmire del Wallii , noa 
mi pareva che dovessero sovrastare il tesrimonio coniraiìo 
d^ st^ Atabt , che confettano aieria ricevuta dt Diefiaio . 
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CAP. in. DELL'ALGEBRA si 
Cbf poKTi dirsi più poiiLivQ ed aucenlìco di cià che leggcii 
nella Biblioteca araiica dei filosofi ■ L'iutote di queiia i ua 
egiziano, che pai» per iccuratiuima icriciare, e che tale n 
moiira pirlicolirmence nelle notizie appartenenti ai mitemitl- 
ci, ledendoti ipeuo comulure, in questa pane bibliografie*» 

ocere. di cui Dirla, cercarne, doie potute, i codici autografi, 
a le piociole note aggiante*! dagli itemi autori , icniiinar* te 
minute ichedole dei natenuuicl, donde potcne trir qn^cbe 
lume, diitlnguere i libri ran , confionure l'edìilonl dimte,' 
pesare il memo degli auinì, delle opere e ddl'edìtioal, ol- 
irò a gualunqae inrenzione matematica C'ir ' ^ noma ol- 
irà maieria mostrarsi si appassionalo imalore, quanto di tutto 
ciò che iisDiiardi le matematiche; queiC arabo lerhtore , . it 
U\:\'\M a\ irii«. dice aperrimenre „ DIaftmto fece un Opott 
iii.iaii ma dell'arre alcebraica, che k stata tradotta in an- 
„ HI' e i;tiiiiiii poi hiniiD scrino d'algebra luili si sono Ic- 
„ 1-xn ìli 1 rondjraErii di lui „. Abulfaragio f/jj chiama ee- 
Itbrc l operi di Dinfanra ; e questi celebrità non le veni»» 
che dal corso che aveva fra i mai Arabi . Il Caiiri stesso, il 

veniionc dclr algehji, mi che il ^eghmoniano , lodito dai 
, yo^sL-,, nella pre&^iHnc ad AlfcrEnr.o la riftrisce a Diofan- 
lo, r T ; I n I { n ne 

Grat ! I ! , < c D ophan um 

algebiue iiiicunm eximisc mgenue pr„fiienlar (.O- E queste 

Tom. ly. l 
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Arabi, e piik ioceretiili nel loro onore Jeicciario, crederà cbe 
darmelo avere [mù pen cbe le lempUd congectnre , farnJi- 
te ralla difenili dei nomi , e di qualche pratica «ecuiioac . 
Ah cbe i moderni ilgcbriiti ioliuii e.ipignuoli, cbe tutti di- 
ciamo oriundi digli Ardn, pur adoperavano i nomi di eeta, 
£ cento , di nameri retali e fiotùcV^ ed altri non conotcinl] 
dagli ueiii-Alabi. Quinti DOmì, (jnanu operiaionl, quinti 
■nelocU non ti louo alteinatlnDieMe cambiali , tenia che per 
quoto pcDiiamo a ricercarne origine diSèrcme ! Se 'dovretho 
fu gran conio di queste differenze dell'algebra arabica e del- 
la dio&ntea, biiognerì conchiudere, cbequeiia neuuna inflaen- 
za abbia avuto lopn di quella , e chs gli Aribi per niente 
abbiano seguila la doitrina dì Dìofenlo, E ardiremo di ciò 
aiietire dopo sì ciiiirl ledimonj in coorraiio degli iieui Ara- 
Uì Nt credo sii di dirsi grin ptio ad alcune espiciiioni del 
DMiri algebrìiti dei [empi basii , di un cerio Rajfatllo Canno- 
CI, cbe cita nn GuglUlmù de Lunis ; V uno e l' altro aBàlln 
oscuri, conosciuti lokinia per un codice, lenM data Oi lÉ- 
gno di tempo, poiieduto in S'itcnie dil cavaliere Nelli, ve- 
duto dal P. Cossali e da poetissimi aliti ; di Fra Luca dì Bor- 
go, iacsactissimo nelle bibiiogralìclie notizie, e di altri limi- 
li. Cosi pensa»! io, ed aveva, nelle prime edijioni di questa 
mia open, riFerita i Diofamo l'origine dell'algebra arabica. 
Ma vedendo poi, nei secondo tomo delle irinsaiioni filosotiche 
della Socictì di Bengali, uscito allora alli luce , la memoria di 
R^b,id B^rrow , che dice di ivei.i trovili ntl Sanscril pro- 
blemi algebraici maneggiati dagli Indiani , e libri di alsfii" di 

che poiesse leilmenw esicr veni cm cìui loK.mw per conget- 
ture aveva proposto ii iVallis, Vennero poi a riiirjriimento 
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CAP. 111. DELL'ALGEBRA 8) 
di qatste le ragioni, distrniunente svtscmie dal dotto Coisti' 

la Bibiiottca arabica dei filosofi dicono dei matttnaiici di quel- 
li naziont, c delle molle lor opere nella logistici indiani, 
credo poterli uni lòndatimente pensare ciò che vuole il Cot- 
tali , cbe gli Arabi di principio prendeiiero l' ilgebcì digli 
Indimi, e clie pai ìnnoltntì in gnoll'irce, qiundo Gironi) in 
grado d'Jiitcndm la dotiiina luii ^Ik nbliine di Diafanto, 
tradncetiero la ma opeia, e che dei lottili turni di lai iUa- 
ilnaono il loro ingegno (fl^ , tSt leilmeote per bea decide- 
re quello ponto non ci butano le cogniiioni che ibE^inn prc 
leniemeote. Noi conoiciimo ibbumn» Tiigetai dioftnte*,' 
■ebbeni inche di quem ci tot» mancad i tei libri , che cer- 
limente molli ulteriori lumi d aviebbono tonunlaiitiail. Sia 
dell' indiana niente iippiimo] a dell'iraUca nIo per uadiiio- 
ne ci lono giunte alcune noiìooi, dbe non ponumD accertar e 
quinto lieno giuste. Se il Bwroir ci diri indotti ì libri in- 
dìani, che ci lu promessi dell'atìunetica e deir algebra iodIl<^ 
qii se qualche erudito mitetnaiico , versato nella lingua iti1»> 
CI, renderl di uso comune alcuni dei molli celebrati codici 
arabici, che iraclaoo questa materii , allora caofroniando l'al- 
gebra dioFaniea , l'indiani e T arabica, ii potiì lònditameats 
decidere ciò, che per altro non i di molta impottania, te 
diofantei debbi dirli, ovvero indiani, «d and aniotona ed 
□rionale l'algebra degli Arabi. 

Qualunque perà sia stata l'origine dell'algebra presso gli 
AtiIm, questi ceriamenie la colcìvaroDo con ardore, e le non 
Il diedero la nascita , le recarono avaniamenti , e la condui- 
leto a maggior perfezione. Il primo, secondo il teiticnonla 
del Caiuineo pretto -il Caiiri CO» che iniegnaiie in piaomcc- 
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tfiir quella 


icienra. fa Mcamad Bea Musa iuio 


1 Khuarei- 


mila, nomi 


celebre ttlaiullo pteuo i Latini, chiim 


ica dai pri- 


mi a[gebr] 
g.bri, e c 
pin ar 


1 europei . come abbiimu delio . mven 


ore dell'ai- 
come uno 


Moamad. 


d Ig m ? 












dell algebn, e olite di ques.i illusirù 


^Igebri^dL 


f / 
moslraiion 


e non lolo ne (armò commenrarj. m 
delle iue proposiiiotii , ed egli srcsso 


molli Hbti 




jif"""" j' f" TI 'j'"-,' 


i^iici C«- 


le non solo 






che un^ op 


ri di problemi alge bruci di comprovi 


' con geo- 




moilrizloni . 11 Monlada ciia un 


codice di 



Omar btn Ibraim . esislenie nella biblioieci di Leydi il qua- 
le, portinda il tiiolo di Algebra delle eqaaihni cubiche, mi>- 
l[ri, che gli Arabi Ibiiero gloriaiimenie irnraii alle cquaiio- 
ni del lerio grado. Deli algebra icrisse pLre a quei tempi 
^hmad ^llajeb, discepolo del celebre jllkindi ; dell' algebta 
icriise il famoso cilcoliiore Eèn Albanna di Crinali j dell'algebr» 
jcrìsscio Kosehi, Jaliìa, Tejodàìn ed alni inlìniiì ; e fu OOA 
uniteriale il prurito di icriver d'aigebii, che le ne canpue- 
ta anche poemi, iroiandoiene , i nutra notiiii., uno d' An 
Jaimin, lul quale esiitoDO i commenti nella Ublloieca bodle> 
jana Cd) > '^"t <ll Moamad Bai Alcqtiem di Granata « ed al- 
tro di un anonimo nella. Ubljoieu del rEicti rìde CO • Noi più 
non sciamo, ni Occiamo conto del Jnnil algebralci dei Sara- 
ceni mieitriì gli alterìoti Rvuizameoti piocnmid dai moderai 
Mialltli ci làano mucuraie le and>iche cognizioni ; ma dob- 

(il De aMLIUi. XVI> U> BiOingict Hk. uh. r. 

<i) CuM E. I. p. C3J. tiì Caidi'i-^V-m- 

tiì Hii(,daUia.Mf-Il.bI>t.IX, 



DIgitized by Google 



i primi lumi, e d appianò Ie 
grandi ed uiili scoprimenii . 
Dagli Alibi pusò nelle 
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iDitre icuolc la tcien 
ali di si pregevole d 


za algebrai- 
111 europa, 


ui aritmetici rimo pregiava (jer- 


roledo, nei q.ali , 
.edonsi adoptrirc le 
'algebra arabica. Vi 


al dire dd 
cifte atabi- 


: opere di Toi/ffi ii 


Corrah , 


: uno dei padri di li 




isimente parla dell'ari 


tmetid, d» 


Wirpreio lOKO queiu 




/ di Siviglia, forse , 


. ... Ma 


d'inuiili congeitute 
mio intorno ai progre 


, che non 
Sii di quelP 


legti antichi maicmati 


ci, noi più 



algebra. 11 prima europeo, di cui te ne siei 




Ltoaat/lo FiboatKci , orni figlio dì Bonacci ■ 


, da Pisa, nella 


■OpraccitaCa lui Op«» icIl'Maco, nella qua 




XV. della pule K. ( dì regole c proporiian 


i apparteuenci a 


geometria, e di ^utioiil di algebra e di ali: 


nucbabala, oiiia 


Inlraduaaria algeòrae et jtlmazfiabalt . Nel 


liugo ca- 


pilolO) die* Il Targiom (^b'j , i! lerve Leoaa 


rdo delle lettere 


a b 0 K., e di altri legni algcbriici i e lebt 


iene Id quel po- 


CD ette no potuto ieggere di quei couice, ne 


ti no Teautt it- 


gni algebraici, nè credo, cbe le lettere a < 




adoperate per altro che pei legnare geometriche quintili, pu- 


lì) Mgor- np' F' »>> ('} >LdD- tii 





Digilizedliy Google 



86 SCIENZE NATURALI 

ic non dubito cbc (gli [nlcasiE uni dotiimencc, pa quanto 
. 4 quei tempi pOEcvasi, dell* aJgebfa , e merita cerumcntf li 

quella icicnia cbt sÌhÌ conoiciuto • Non ardirà di collo- 
care iCTei mala meli le Tu gli algebristi il loprallodata Paolo de! 
Dagomuri o deìP Abaco: il chiamarlo il Villani superiore a 

me vorrebbe il dono Ximenei CO , la lode di algtbrista; po- 
tendo iniendersi il detto del Vnhm, non delle equaiioni >1- 
jebraiche, ma delle astronomiche, come dice l'edizione ita- 
litnat e quel del Verino, non dei «egn! ilgebruci, ma AA nu- 
melili, i quali loHinl tono quei, cbe egli lodi come ripor- 
tati dal Gange da' quota, j'aofo '. Mi dirò beali , che, Tcrio 
la mai del lecob decimoqulnto, erano uni comuni le co* 
gniiiont algdmidie , 'Boa to\a uell^ Italia , ma nelli Germa- 
nia e in altre uztoni; polcU II celebre Regiomoataao, non 
lolo u ne ferve uiilmenie per rìiolrere TSirj problemi CO, m 
preponendo un equaaione del lecondo grado, dice lemfdlce- 
menie, come di cosa niente nuova e ben conoiciuli, fiat le- 
eimdian cegnita artit praecepta. ciinie osseiva a questo pro- 
posito il Montura Cc5. Quelli generale propagazione dell'il- 
g^n £ può andie dedarre evidentemente dalla slessa open di 
Luca Faciali, benché la prima su laie iiiaiLTia une sia rena- 
ti albi pubblica luce; poichi in essa iìn dal princìpio vedia- 
mo, che non lOto eri conosciuta da qualche pili erudito e 
pn) fondo nutemtilco, ma pemao dai voiga «eoiiii distinta, e 
con Ire nomi direrà Mgnani , ed or arte maggiore, oi rtga- 
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CAP. lU. DELL'ALGEBRA 87 
la della nota , or aìgehra ed almacabala ttì appettati (a) ; 
e le iBc tegole s\ spongouo nel decorio del libro, coins caie 
comuni , lenzi veruni tr^'i di noviti, ni ma! KOrgcii |]«U' 
autore alcuna espressione di Tinta O di COmpUcenza, come 
in colui, (.he creda di spicciare nuore, dottrìae non ancor co- 
Ma, checclifr sii di «questa pubblica propagazione dell'af* 

tica , geometrìa , prapotxìeni e proporiionalità dì Loca Pa- ^ 
eioìi dal Borgo & un Scpokni. Tutu U diitinzioDC otura-, 
io lei lunghi innati cotnptCM, vena iotoriM ■ qneii'arte^ dei< 
(1 da lui, guai' è in realli, maximt ntcettaria alla pratica ' 
dì arlimetka ed anche di geometria , e ipìegi i uuA plinéipj 
e le sue regole , e Torma , per coil dire , un cario aii^ GOm- 

paui pid oltre d«lle equaiioni del Kcondo grado, ed anche 
per queste non coniiden che tra cisi , pei quoti dì, le me re> 
gole, Tcre bcnd, ma non abbistonzi generili e compiute, cbe 
non abbncdano le radici negative, ma solo le positive. Il 
neriia di Laca non fu che di avere spoite alla pubblica co- 
goislone te altrui scoperte , oh gli 11 può naie la giori* di 
averne da se prodotti alcuni, e di avcie impliatn i conGù 
della tua arte. Lo Tccc poco di poi Sciploae del Ferro col ritro- 
vare le equazioni del terzo grado, che Luca non sol non ere- I 
deta, ma apertamente icieriia che non il potessero ritrovare; 
invenzione, che il Cardano miguiGca colle più alte lodi, e 
' chiami bella c maravigliosa , supcriore ad ogni umana sotti- 
gliezza, e alia ehi.rezia di ogni ingegno mortale C« ■ Quc- 



ad 



SCIENZE NATURALI - 
IL limoso Tanaglia uni lEdl uitnuHci. Allon il 



eia nrmonao . c tu Din ione iniegno eoe ii l fu-aona . ma di 
uno Itile t diKoim lozio ed incollo, «uvauenu ilU .pie 
bea HU educuioae . non npniita cof^ bnooi miat . e di un in- 
dole imeni ea inanien ùx gii pTMieciaTi malti nemld: on- 
de le egli ivene pnbbticite le tua icopercc', come.piri fece 
!□ TCTsi barbari ed oscdiI , non irrebbero ette cettimenu-cfaii- 
miti raticnjianc dei macenuuiei , t lafcbbeio Iòne rinute 
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ballimi cKcrvaro nei aeciaEre cae egli , non guari mtaa eoe 
il Paclali, punto non conoscesiE i'\UO delle radici ocgitlTe; 
mcDire al contrario in più luoghi del nu) libra C6ì (* oto 
chiaramente di iili radici ■ 

Un oiierviiione, che i il molto onore alla perspicicia al- 
gebriica del Cordano, è la limìttzioue che egli (a delle re- t 
gole delle equazioni del terzo grado , 4iel cuo cbe l'eitrazia- \ 
TK della radice quadrata che dee enciare iti cali equaiioni, 
non tti punibile, oiila , come si dice, rmmaginiirHi.-Quetlo 
i il celebre caso irridacihile ,-\d cui ■! trairino tre radici reali 
lorde; e vini tono (tati tuil! gli tXotii iìnon per oplì- 
mere queste ridici in teiinini razionali, nè» k potuto iccor- 
dire una regoli generale di empire In reali aiiegnablli le gran- 
Tom. . m 
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deizc immaginarie che pregenla U forinola, e sotto le quali 
il ngscandotio le radici reali delle equuioni. Quello caio ir- 
Tcducibile lia chiamila , pei più di due lecolì , raiieniione 
degli ilgebris[i, ed i stuo per l'ilgebri, come U quidiituri 
del circolo per Ja geometria, lo scoglio a cui hmao ertalo 
quanti hanuo voluto superare quella diScolil ; e gloria è dell' 
■cntena di mente del Cardano l' avere lin dal principio tm- 

tatil gli ilbnl degli amllild , Queatì meni! del Cardano bta- 
no Emo panare eoa molp credilo alla poiieriil il ma nome, 
e gli hanno ottennio l'onore di occupare 1 p«ntt«] e gli itu- 
dj dei nucemitici di tutti i tempi ; e non solo il IVallU Co), 
il Baktr Cà'), ed altri nel pacsito secolo, ma anche l" Eule- 
ro CO , ed altri nobili malemadci del preiente lino a queiti 
d) li sono impiegali, e t'impiegano In. dare maggiore scbiati- 
mento, e piik amplem alla ina dottrina, e tutti cancoirono 
a rendere vie pA. illnttre e glorioso nelle maiemalicbe il no- 
me del Cardano, che non è troppa liipetuto dai medici, nè 
d^i filoiofi . A maggiore tua gloria, anche un suo discepolo, 
^ Li:r^: l'enurl. Contribuì molto all'avaniamento delParie al- 
Ldiji icnari . jfhtjicj . Lo siesso Cardaoo dice apertamente che alcune sco- 




quad rat 0- quadrila (fj . W gran merito del Ffrerì fu il litro- 
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CAP. III. DELL* ALGEBRA gt 
vare ao .mnodo pir rlsolferc le equieioni del quirlo grado. 
Nè il Ferro, ni il Fiore, nt il Tarta;:lia, ni il Cardala, 

giungere a quelle rquaiioni , nir i maiemnici posteriori hannu 
tjpu.o pasiare più olire a iio^jfe equa/luri per iltri gradi . 
Tanio melilo del Frrmri non è bastaio od oHenergi: dil IVal- 



' il Dome del BomMIi C") , H quale le spose 
plfl chiirezii, e diede loro maggiore eiiensione. Egli, me- 
di ogni litro, Sfolse e spiegò lutia 11 dotliina algebraici; 

: compiuto corso di quella scienza, ciie ni luuo uuci se- 
> ila comparso. Egli inoltre ebbe, come il Cardano, il 



pio accono che il Cardano nelreiime del caso irreducibile, e noa 
lOlo ardi di inerire che la radice irrizionile , tutiocbi noscoila 
•otto ani fòrmi immifpnaria , i sempre possibile ; mi ne dimo- 
icrò in qualche modo li pouibililì , e pauò eziandio a Tire i niol 
■fbrzl per rllronila , e vt rìiud in ceni cui , bencht non po- 
ti dltne UDÌ regdi uni generde. Il Gaa CO di il nota il 
BomMIi di neiB 11 prima parlato dtl calcolo del radicali , 
di aver (atto entrare aà calcoli le ri^cì ioipiniibilì , 
ìniegaua una regola pei li liiol 
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to grido, di cui è ivinìic 11 jccondo [ermme che, dice, st- 
ri KinpCE riguardali come una delle piincipill icoperie che 
lienn Tane nelle matemiliche , e ci moitn l'opeci del Barn- 
belli come mi open molto inureuante pei piogiein di qite- 
IM icieiui • Coi! il Bomtetti Si mollo benemerìlo iletl^ ilge- 
bii, e il niD nome occuperl lempie onoralo poito nelU Ita- 
lia delle matemiliclie . Finon l' àlgebra può riguardani come 
uua idenia iulìana^ beochi concnduta • coliifala dalle altra 
tìuìoai . Leonardo: da Più e Luna dal Borgo , ì piìml icrlt- 
toti coDOsciul! dì quei» iricnza, fiirona ìtaìianì, come italll- 
ni pare Siama il Ftrro , Il Fiore, il Tartaglia, Il Carda/io^ 
il Ferrari, il Bombellif e tulli 1 prlacìpali propigator) ed 
avinzitorl dell' algebra . Il aome itetio itililao cbe allori da- 
itA a qunta, pud euere cbiau pcoia della ma niilonalitì • 
Se noi diamo agli Arabi la gloria dì padri dell'algebra', per- 
chè (111 porla arabica nome, il seniirli chiamare con nome 
italiano dee dare all'Iialb qualche parLicolirc diriico di eoa- 
lidecanl come sua maeiira e piiironi . L'algebra, ben ch( chia- 
mata anche arre mo^niore ed une insana . era unìversilmen- 



nnroen coiie lettere neue opcraiioni aigebraiche; ii era neiia 
spagna ii celebre Ifugner. pia conosciuto coi nome di Mi- 
nia, dei guaie mrono ibbricciati e leguiti paiccchi meudit 
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CAP. m. DELL'ALGEBRA 
che d ino anclir r?nor«iì , rass™ secob . dal B J 
JHfi/y/ao C") , J»l Dfc/.u/^ fft) , e di akri icriiiori ; n era 
neirOIaoda lo Stevin. conoiciuto e siimam ^nrihr n<^<r!'nor- 



che TI i &■ ciucuDO da cocffiaenii che iodo ioio cocauoi. 
c le ndici dell'uni e deii altra: fa tao mento u fùrmazioas 
dejie equazioni composte per le loro radici (empiici, quinoo 

■um lotte punture; ii nioiuzione numetica aeUw 

imitazione dell'eitrazìone delle ladici nainerlclie ; k coiiruzi»' 
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ns ingegnosi delle eqgaiioni dtl terzo grado col mcjto (fi 
due medie piopoiii.onali , li decomposizione delle equaiioni 
del quarta grado per quelle del ceno, e parecchi atiri riino- 
taii furono luoi meriti nellUnaliii . Ma fona, non meno che 
per tutti questi vancaggl , ti rese il Vaia bcDenurìlo dell' al- 
gebra e della geometria, per la felice icoperta di legnare col- 
le tenete dell* alfabeto le quanlitl conoiciuie e Ib icddokÌii- 
^ te. QUetlo metodo, otite che tera l'itnbaraiio' della conRi- 
f^i'h. lione drì pumeri, ha il nntiggta di enere pili generale, dio- , 
do toluiìoni comuni a lutti i casi, mentre celt'aliro non da- 
fonii che pei casi patiicohri . Chiunque ha pratica di tali cal- 
coli facilmente comptende ic dilEculTà e gl'imbuaazi in cui 
dofteUxiiio mciiete i niimeii , e li contenzione di mente che 
esigerebbero nelle lunghe opcrailani ; doie che ora col mol- 

fibtio, si risolvono colli maggiore spediiEiza ì calcoli più in- 
iiiciti . Come poircbbono avere luogo nei numeti tanti uiilii- 
limi melodi inieniail dai posierijri aijitbrisii , ptr isbtigate 
ogni calcolo nelle geomeiiidie [eojir? (>^c\io mcioJu ddle 
lettere fu ancor ridotto a maggiurc sEmpli^ita dall' ^^^^lo^, il 
quale idoprò 1 caratteri minuscoli , più facili e più spedili dei 
maiuscoli, li collocò in modo da segnare i prodotti delle quan- 
tità luohipllcaie, scrivendo una dopo l'altra immediaiamente 
le lettere che esprimono i fattori, ed ageToIò grandemente le 
richieste operazioni. Più ancora fece in questa parte il Car- 

col numero corrisponde me alle volte che , secondo II metodo 
ótM'jlrrìor , si dorrebbe replicare tale lettera, o, come or di- 
cci!, coll'eiponeme : ed a lui dobbiamo altresì l' eipreiiione 
tanto neceautU del poliaomj col totioporli ad una liga nipe- 
liore , o , come altri lianno poi unto , col rinchiuderli entro 
, una patenteii . Anche altri dopo Vjtrrìol e il Catullo lumno 
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ani pileograRi deli' ilgcbi 



n hi praLica delle aEgebrjiche operazioni ; mi 
■.vtìieizi, fadlill e cetieiza, che «si produco- 
i e nel|-i.itri1c!ameato dei calcoli; chi a la 
veduLe, i'ampieiia delle mire, e li profon- 



puti Invemirc , n* profeiurgli li dovula riconoicenn p<c gli 
ifoizi d' immagiiuiione che gli hinno conato . M> riiornindo 
li progrejii che fece l'algebra, vero è che gli utili liirovati, 
t le gloriose failche del Vitro ecciiaronu gli SLudj dì parecchi 
Talenti (uucmatici a coltivuli con grande ardore. Ma scbbe- 

'inchc quilcbs aviDiunenio illi loro Lenza, >olo peid i'jir- 
Wor.gluniB ad emulare la glorii del loro maeitro Vieta. 1 
fnncoì e gl'iogU non ccaveogono nel ntniue il merito il- 
geEiriica iM'jirriet, Il mIo puia,'(lice il Oua OOi the. 
lembri proprìimente aierc fatto Variai nell' anallii , t TaTC- 
le implegite neile equazioni del terzo e del quarto grida le 
ladici oegatiic, bencht anche in questo 1' occu» di qualche 
Ciróre; e il Moniudu C^D non dubiti di asserire che 
riet aoa ebbe che uni poco chiari e poco ivituppati idea di 
tali radici, e che ne dice poco piiì che il Cardano, il qoale 
pure le averi gii) conosciate; nu II IVallii CO »»» quei» 
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le inreatioai aigceraicbe cut n 



/In 



.. iKwmwiii ; Il cifro s[es!o speise voiic auo- 

pià i metodi del greco algebriica , e iraltò molli problemi al- 
la manicta di tui , e parecchi alti! a quel tempo fecero onore 
al nome di Diofanto . Ma nel punto lecoio rìdesi la sua al- 
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CAP. in. DELL' ALGEBRA 97 
gebti uliia al maggiore splendore. Nuovi iridtzionc più fs- 
dele, chiara ed «1111, nuovi commenci pil doni e profondi 14: 
nel cogliere i sensi dell' luiore , e più liamii ej acconci per 
rischiararli fece ai libri di Diofanto il Badel 1/: Mc-;iriiiCì ut 
di ciò cantenlo retò eiiandio nuovi lumi, ulieriori avanzi- 
mcmi, e maggior cslerulouc . ed ingrindiineiita alli tua dottri- 
na • Egli fii il primo , dice il la Oraoge CO i elle nonne 
un metodo generate pei liiolvere in numeii Intieri tutte le 
equuioni del primo grado di due, 0 pii incognite; e nenu- 
00 poi ne ha dato altro ptil direno, piiì generale e pift inge- 
gnoso di qnello del Baehet, Pilk di tutti anniò l'inalìn di. 
Dhfaato il latamo geometra Firmai. Nnove vie e nnove re 
gionì ipr) egli alli tua idìénn; diede nnoii metodi, per la ti' 
uluiione delle equuioni indetermiaile , lupeiioii a quanti ne 
arevano peniiio i precedenti analisti, di majgioie giustezza, . 
iniggiore estensione e geaeralìil; icìoIm problemi, a cut non 
arevano potuto giungere ni ìl BacAet, dì il fina, ai te- 
lun altro algebtisri ; propose molli teoremi nuovi e nibliml, 
e fecondi di sconosciute ed interessanti veritl. Le Accademie 
di Fieiioburgo e di fierlitio sona piene di memorie dell' £u- 
ItiB , del la Grange , dei Begaelin e dì altri doti] accade- 
mici, pei dimostrile alcune pioposiiioni del Fermai, per 
gulie alcune tue viste, e per iipìegare e proporre agli occhi 
dri malemiilci le rìccbeiie inaliciche da ini laiciaieci lenia 

valenti analini hsnno creduto d' impiegare utilmente le loro 
fatiche coH'ìlluimre con lunghi scritti i pensieri in pcclie ri- 
ghe proposti dal Fermat . 11 BilUj ha raccolti da varie li^crere 
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e un pigmeo piragonato con quuin eiS""'* ; •■<<' " 




, Ma per ijuinto grandi «d acati algebristi fouuo l'iArìot, 
««Sw. VOugini, il Badici, ìy^Fermat ed alni. loro conand , d'uo- 
po t ette lutti Eedano il vanto all'immortale Cartaio. Qoc- 
JEO genio crniore non «ontentovul ài lavorar* cogU limi! 
iftiOTati, tolevà tcn^re cnaie da ie ; « «e talora non poie- 
•n levar -ntle Tabbncbe, ii dilettaTa«linenOiirìiiiiidiare<uteIH 
in aria, i quali oondìmebo lerrlvino ad -alberare molte utili 
Teliti, ed a diitiuggere ed iiterrarc molti ertoti allor dotol- 
»nli. Non t! è <]u>ii nessuna scienia che non debba al Car- 
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CAP. in, D£LI.'AU::!BSR\ ' 9» 
tetìo quilcbe grido di peifcdoM', a quache totatril» annii- 
melilo i DI» l'algebra e la gcomeirìi farono i campi, onde 
ColsE i più ]>ni frulli, e dovi si acquistò Ja più inda gloria. 
Olite l' espressione dei polinoraj e i jegni delle pocenic, O 
degli eiponenii , come abbfamo detto di sopra, dobbiamo • 
lui i priucipj elementari del cikola delle potenze , cbs tanto 
utik, ed eiiandio neceisano riesce per le analiticlie operailo- 
DÌ, Se gli lalMÌori algebriiii, jingolarmenle i'^i'at, ed il 
Girard, ivctido conosciute le radici negative, il tarutio fa 
il primo a fìine il vero uso , e a darci uni giusta idea della 
Ii4tura,'e del vantig^ di tali ridici. Egli inoltre insegnò a 
fonoicere, ptc li sola visti del segni, quanle sieno le railici po- 
sitive, e quante le negttlTC in qualunque equazionCf che non 
De abbia delle immaginarle ; scoperti , elle il Caa suo Illu- 
stratore che tinto 111 faticata Intorno alle ridici delle eqm- 
Jioni, lungamente prova essete inleramcnie dovuti al Cane- 
sio C) , e non comune i\l'A-Hcl , come pretendeva il IVal- 
Ih, e come credevano il H'oìjio, ed il Sauniltrson. Egli t 
slata anche il primo cbe abbia dati i meziì di trovate i li- 
inili delle radici delle equailoni, che non si possono risolvere 

delle Indeterpiinjte per le equazioni del quarto grado, usuo 
anche presentemente, p-jà «iviie di cliiiii tcslimoniinii del 
mciiiu del Cm.'iio in questa patte ,^ s Jci v.-.ruagji che da 

riosamente per lui il nome à'algeira cartesiana, applicalo ge- 
netilmenie i)ll*«niliii delle qnanii(ì finite, ci mostra abbairan- 
za '^intl premlafn;!] e supeiiotilil, e quanta, per cosi dire, 
ptdroDuin areiK egli ta tutu l' algebra conoscinta avanti l'in- 
Tcmlone. dell' infintieiimile. Iniiiitì, che lublinie ed ardito vo- 
lo non le fece prendere col maneggiarla a suo modo ì Che i4< 



voluiione DOD produte in tutte le rauemiiiche coll'ippllcire 
l'algebra alla geometrial Qoalcbe leggiera gppticorione cidi' li- 
lla all'alt» di quelle ideaie il era gii prima radati negli an- 
teriori , algebrìiti L'opera, lapncdmi di Thabit ben Carrab 
dei problemi ilgebi»ci da comproruii con geometriche dimo- 
ftraiioni , e gli eienipj di linee , o figure geometrtche , che 
'adopera nel tuo capitolo dell'algebra Leo'inrdo di Piia, ed al- 
iti wicor più deci» del Stgìomoniana , del Twmgt/a e di 
vari analitti del kcoIo dednioies[o , mi sembrano assti chiara 
prova di quanto sia antica una quatclie untone di quelle due 
icienze. Ma quHti non ^cerano tale applicaiione , te non che 
asiegnando alle linee djic,vilori numerici, e trovando la cei- 
cili allo sieiio modo . Il Vieta, avendo introdnio l'nio delle 
lettere per rappreientarc le quantitl conoKìiiie e le leono- 
idute, poli anche iàie una miglior applicaiione dell'algebra 
alla geometria, e formatii qualdie geometrica cattruiione. Ma 
tutti quesd non erano che piccioli uggì d'imperfetta applica- 
iione dell'algebra ai problemi ordinari < quali, andie lenza 
tali calcoli, li tirebbbono ugualmente tcialti colla tietii làcill- 
tl> Il Cartaio lìdutse ad arte queic'applleiiione , ne fbrmù 
il metodo, ne diede le regole, ne spiegò l'artìGiio : dalla pi^ 
cola eipreiiione di lìnee drìcte la levò alle difficili teorìe della 
geomeirii delle curve, e fece una lublime ed utiliiilma icien- 
11 di quella che non era che uni riitretta , e poco utata, e 
quali inutile pratica. La geometria, e l'algebra hanno ricevuto 
mutuanente da qaesta unione notabile niozamenio ; l'algebra 
li t nobilitata paiiiado dalle eipreisiani numericbe alle geo- 
metriche dlmoitraiioni ; la jeomeiria ha icquisiata maggior; 
ftanchelil e padronania, potendo mostrare le prnprieiil delle 
curve lema l'imbarano di linee parallele, e formirne con uni 
èpieinoBC olgebraici un quadro pià iTelto , e pifi energico, 
che preienla molte agevolezie per ricavare dalle piA fa^i pro- 
piìetl le pi& difficili ed Intricate^ I molti e grandi -imianienii 
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CA^. in. DELL'ALGISA loi 
dell'ilgebri « dclU g«oraeCTt>, che dobbiamo al Carlt'ào p«r 
qsnf opplicuiane , hitioo htto cambiate di atpctto quelle 
jcienn , e dintio iirauiore TonorS di glmioio conquiitatore 
■nel regno delle m are maliche . la gmmeiria del Cortesin ha 

lero anch'e»! scoperie originali. Tale lU d Jìraiwfil quale 

fece nome illusne nell'algebra per la (ui «orla dei limici delle 
equazioni, quelli cioè di deierminare i due nunien, fa i quali 
li troiano la pili grande e la piA piccola delle radici cercate, 
eoa Liic li iiduconb «pei» ad un picciol Dumeto i divitorl da 
troTirri, < li diminultcc di woIkfU fatica dì ceieatlt; ntfodo, 
ebe Tu poi àbbriicciiio , éd'«Gcreiciuio dal gran iVctrion CtO: 
tale fu VHùddej'àie ti dininie per la tiduiione delle eqn»- 
lionij.e pel metodo dei ibùatdl, e dei miaiini (A); tale lo 
SdioBttn, dotlD.comineDtatbie, e diligeole ipianalore'dell'ape- 
ra del Ceruiii calle proprie, e eolle a|(Tut illniiruiaiii , ed 
aotore di un tratiito pieno di nuore filie del modo di Giima- 
Te Jé dlmoitiuiani' geometiicke col calcolo dgebraico fc); 
tale Io Siati, ìwearore ix un roelodo dì conniiTe qtialuaque 
equuione tolida in infinite raanìere dETer)e,-non nlo per mèz- 
10 del circola c della parabola, come ficen il CWlmo,~ma 
di qualunque altra Hiìóne' copio (if) i tale il Craig, tals'it 
Win, tale il K<AiuI, tale Giammo Btraoullif t molti alM 
ìlluslrl geomeiri. : 

Dojw |li aTaniimenii' prodotti airalgebrà dal C/irtàii)^ t 
dai suoi legulei , sembravi che più non resuiie dii&t* al po- 
steriori aniliiil; ma troppo erano grandi e (ublùiù j^'iiigegiii. 
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che illan li diedera a quell* scienia, per pMei ilmincM tle- 
liJi ed oiioil tenia pradDrl* ulteriori miglìorimeali . Di quinte 
nuove lettene non teppe wlcfhir|a II H'allit oalh Tuta ni> 
open dell'algebra, e molla pl& nella lècondiuìaw ma aritme- 
(rea degli infiniti^ Il Broanker, H Barrow , il Mercator, ti 
alrri parecchi nei paisal» iccola accrebbero tempie piA .l« tue ~* 
rìccheize . Ma in lauta copii di profondi analiiicl, non lolo 
<(cll'lnghi[icrTa, mx di ogni altra niiiDne, bifogna pur riguar- 
dare come il prìncipe di lutil l'Ìmpare|;g1Aile Ntatoa. DÌ 
quanto vinraggio n^n lOno ime per l'algebra le belle ed ele- 
ginii sue regole per riconoicere i cai! , in cai le equizioni 
pollano avere diviiori rtiioualt , e qtnll pollnamj poiiino io 
quei cui essere i diritoH, per determinile iu una nuoTa e più 
giuiii guiii che Tatto non' are» il de.Seaiine , i limiti delle 
equazioni; per l'applicai io ne delle fr^ioni al calcalo degli H- 
ponenti; per ridurre le espreuioni fìa«!onaiie, 0 irra^ianall ia 
serie ìclìnite ; l' eccellente suo metodo di ipproiiitnaiione per 
delertniDare quanta piiì prossimimenie si po»a le radici delle 
equiiioni ; il htaasQ Icoretna che chiiinisi del binomio , quel' 
la foiinuli generale di esprìmere due quantiiil moltiplicite in 
se steste; l' applicazione di tutte queste invenzioni analitiche 
alla quadratura, e alla leiiificazÌDne delle curre, ed ai piiì ar- 
dui proDiemi gcaracirici ; l- mille e mille utili c gloiiosi suoi 

ma pieni , lugosi , e pralbndi suoi Krìtti , che sono il più au- 
torenile codice delle matcmalicbe feriti, religioso e siero agli 
tiudiosl di tali icienie? Pur tanti e t) distinti meriti del^fic- 
fon Delle Dutematictie dticipBtia tpirltcana in qualche modo 4 
vlna dell* luminou tua icopeita del calcob delie Umiioni, .co- 
nudnto 'comnocDiente col nome di cofcofo infiaiieiìiaale , di 
cui poi palleremo piU JanguiKiite : ma' iuico pioià eiideni»< 
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mcDCe quanto fonc vuti e nibliinc l'animi di qnel grapd'iuh 
DIO, inpniore ili* piA dente mtaó degli altri mentali . Con- 
umponntlnieateall'ingleieatgcbtiitaTilliiitravi Tacie aniliiica 
l'alemanno '£<ffn(ti'. Tonico genio, che poicsie entnre con', 
lui In paragone. Profóndo quali al pari del Neivion, era al- 
iai pìA unÌTcmle ed eiteio nelle me cognìiiODi .~FiliHDib , giu- 
^iperìto, antiquario, stonco , ^logo e matematico, non la- 
aciafa pane Acaai delle icìenie . che «olle meditaiiani del ino. 
iniregna non iiiuttratu, e m ciascuni &ce«au nipeCtaie iiago- 
laimeote come un nanenio di eradizìone . Ma venendo al no- 
([To propouio aeii' aigeora . (éceii u quella ammirare aarti- 



i) jE^iioUiBb.in. li 
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petto alle graudeize finiie , t ti possono iraicurate nel calcolo 
iniii pericolo di cuore ; anzi iì infÌDitcsimi d'infinlLeumi di 
più e più ordini ìnrerìori, ì quali puie pouono non curarti nel 
cit<:òtue gl'iaGaileiiini dì ordini luperiori. Il ffemon , tcm* 
introdurrà l'Idea di pini ìnCnite, aè isGnlteiime , cODiidera le 
quantità mlteniicìchs come genciMe col moto , chìan» fluiiìar 
ni le velociti Tariibili . colle quii! lono prodotte o descritte 
quelle quintili, e cerca 1 tapparti di queite BusìodÌ, t for- 
ma pIA £ ordini di eua . H meiixla delle lluuionl i il nw 
dedma cbe quello degrinfiniteiimi , tu appo^aio ai prìncipi 
CHtl! , lenn bliagno della finzione ipotetica delle parti ìnfini- 
teiime. Le diflèrenie dell'uno jono le flunian! dell'altro; I« 
differenze iofiniieiiine ii legoioo colla lettera d, e d x i li 
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, e ^'ii^iiìcenini ài ordini infèttorl li legnuu 
col rcpUdre la temn d, onde ddx, d> x, dfx ce n>DO iuG- 
DÌuiiaù lU 3.*, 4.° ordini ; le fluiùoiii it segnino con tin 
punlo, e « è la flnuione Al x, e x, x,x lono flossioa! di 
n*, 3>. , 4*. ordine ec. , uno tialuda nei calcolo cene putì 
dì un elemento , percbt le concepiice come inGniteilme , e le * 
parti mEnìleiime In una grandena Gnila poiiono traicurarsi sen- 
la pericolo di errore: l'alito non le consideri nei suo calco- 
lo, perchè crede che non gli appiriengino ; il HtuliaLO t il 
medesimo, benchi nell'uno e nell'altro piovcngi di ragioni 
diverse; come se un uomo, secondo r esempio del Madau- 
ri'i 00, die rciJe un conm , e clie pieienJe por.sre l-e!«- 



ttmlU Cfiì-- il diSèreniiile discende dal finito all'infinitesimo, 
« l'intende rimonta dill'iiiEniinimo al finito; l'uno , per coil 
dire, icompone una grandeiza, l'ilira la ristibiliice . V't an- 
che parimente nel calcolo delle flulsioni il metodo diretto, e 
il metodo inverso ; quello corrisponde al calcalo difietenziale , 
quesiD all'integrale. Così :oin- 
binano il calcolo Lclbniiiijno ed il Ncwioniano , il metodo 
degl' infinitesimi e quello delle flussioni. Il Leibnit^ fu il pri- 
mo a puiecipare' al pubblico il suo metodo, e ne diede una 
leggiera notizia negli Atti di Lipsia (d), onde Io legairoao ari- 
damente i due celebri fratelli BemòuUi, t quindi luna l'Eif 
Tom. IV. — p 

(■) Ti>l>tdlifliii-M^ (i) IM4- 



jo6 SCIENZE NATtlICALI' 

rapa AbracdA il noitia , td il mciixla del calcola iaGniieti- 
mite 0 diSeienztile , e ioli ^'inglcii idupenrono il nope ed 
il metodo del calcolo delle flunioDi. Quoti vollero anche ri- 
tenere pel loro Nefiten tam intieri la gloria della icopcrn, 
temi lasciarne alcuna parte al Leibaitit e piima il Feih, e 
dopo varj anni pili duramenie il Kdl ia iccunrono di plana- 
ria, e In R. Socie ti dì Londra, cbe ii eresie in qualche modo 
fer giudice i'i qucita causa, se non ardi dì condannarlo pei 
reo, non volle però dichiirarlo assoho di tale accusa. Noi non 

Ta U curiosità non che dell'Inghilterra, c della Germania, ma 
di tutta la colta Europa : ma pud eui vederti tireremeiiie oai- ' 
rata dal FanUmlU 00 • spona pili diitetamente MJaacOwt CU, 
ed illutiraia con maggiore profondici di critici, e di dottrina 

dal giudizioso e dolio Montucla CO - Dirò soltanto che. co- 



0. Questo riiguaidan rintroduiione degl'infiniti, c degl'infini- 
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ttdml in geàmculi, che il coniidenTa-come un abuio iawUen- 
bile, ed un eiionleiifpdell'cixieiii'c nritt geomeuici. ìlfì^ 
{ont e pili aggucrrìio ivrcTsaiio, che incontrò queito calcolo, 
fu il ralente atEcbtìiti Rcìle. Cuciti liaecun ifitlo le dUiniÌEl 



rlipoita dallo iceuo Leibiùl^, t il Btrnùulli, 
IO iffitto . Maggiore itiepicofécero leop- 
poiiiioDÌ del Rolle; ma furono inch'ei» TilloriciiaineDte libat 
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tute dal Varìgnon, t dll Saaria'. L'Accutcmii delle iclenM 
di Puiff ipA qaato lecolo colle vir< ed ardenti diipgte cui 
calcolo diifetenziale , e la icopetta del Leìbnìi^ occupiTi le mc- 
diiaiiooi , e i gludiij dei due più rlipetlabi^i coipi leiierari, 
che fonerò lu li terra, l'Accademia delle icienie di Parigi, e 
la R. Societl di Londra . Queiia ammciieia li verirl dsl calco- 



lo sleijn secieiirio dell^accidsmia , l'elegame ed iiigL-gnoso 
Foiilrnrllf, collo s lime suo siile idra- 

Tidiià Ji tali maleii o a stabilirlo, e rcn- 

no Toluio entrare au etaiuiiiariie la uieiaiisica, hanna bensì sin- 
meai con sofferenza i nomi d'infiniti , e d" in fini tesimi , mi 
non ne hanno ammesia la realtà , nè riconosciuti jier veri gl'in- 
de anche a rispondere alle speciose ragioni del h'oiuemlle, t 

finite (pecie (b^. 11 metodo delle flussioni del Xixion, ben- 
ché non ptestaise l'appiglio degl'infiniti ed infinitesimi, sog- 
giacque nondimeno anch'uso a fotti ìmpugnaiìoni . Lo Itile 
ttitlio e conciso, con cui lo spose Ìl Newton, lisciò luogo 
a Edie inielligenie , e diede qualche non irragionevole titolo 



ano ; mi più di tucri il Madaurin ne ipiegò 
ila ed evidenia tutti gli elcmenii, e gli ap- 
^ ti iodi ed ioconmitibili , che canchiiue et- 
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ler quel metodo A eulio e ligoroso , come possi 'eiierla il più ' 
KYBra degli uilichi geometri Co), Il Cousin non periamo ùo- 
TI ancora a ridire in quei principi del cilcolo, si del Neivrcn, 
che del JWutW»!, perchè iniruducono il moto reiralgebra 
e nella geomeirii , e cosi aggiungono un idea loro afflilo itra- 

le QS) . Noi lasciamo a decidere ai mitemittci della forra di 
qucsi'abbteiioDc, cbe lii gii in qtulchc modo prevcDuci dallo 
Mcuo Madama (ój. Il tTjllemàerc, per lenr via gli icrupoU 
che naicer ponaeo ai più leTcri geometri pel calcolo inSniie- 
■inule , cerea di ipìe^tae ehlariinente la metafisici ; e benché 
segui ad usare per breritl le parole d'infinid, e d'infiniiesi- 
mi , prora perA che il mi oro calcolo son ha bisogno di iaji 
quanlitl , e che tuo non coniìite che ,, in delenninire alge- 
bnucunente il limite di un rapporto, del quale si ha gii 
ff l'esprcoione in linee, e in ngui^liare queni due limìri, ciò 
„ che 6 trovare una delle linee che il cerca C<0 11 ■ Questa 
meiaGna del d'Atenibt'/t t luti.posceriormente eoo più enea- 
iione e dùamza iviluppata dal Coaiìn CO) U'quale ti riduce 
al metodo dei limiti degli amicbi , e li lerve del tuoi principj. , 
per la inig^re illutlraiìoiie di lutto il calcolo infinitesimale . 
Mi che che ai della giuslein della noiiooe, e dell' eiatteiii 
dd principi metafisici del calcolo Newtoniano e del Leibnitiia* 
no,' noi poniamo dire con veliti che questo t italo assu pift 
olile e vantaggioio ai progressi della geometri*. Il calcolo del- 
le Hussioni fii Bstdflit fecondo nelle mini del Newton, che 
il dISéreuzIile in quelle del Leibnii^ ; ma quello rimaie rfasi 
e^lio ncU' Inghilterra, mentre questa si tpiiie glortosameote 
per tntta TEuropa. Appena il Leihniti propose negli Atti di 
Upiìa, come aUilamo detto di vpta, il nuovo tuo metodo, i 

M lUildal^ {A iHid. V.Cddd iieniU. 

W lifiu4iCiIcAH.UB.iUL II} Me. r^l.K-ib.U. 

«] triiwi. phL AtllbikK, 
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due dottìinml folciti Bernoulli ne f«ero totlafKqcente edop- 
- pottano DIO nell> cdioione di inlultdiiil e fin dtora iuolublli 
pniblcmi ; e Olacomo ne Jiede im lagf^ Atct dì U- 
pia (jOf e Pillumò In wj «ritti ; c Ohivanm fece ancor 
più, l'uilcclil di un DUOTO Hmo coll'liivenziqne dei ino cal- 
colo etponeniiide f divenuto poi ti fecondo in geotnetrin (ft^, 
e (CritM lezioni del calcola dìffereniiale ed integrale, che so- 
no Itaie le prime leiìonì, opdc Tfainno imparata il Varìgaon, 
no aceninio Hatenitore e promatare , i'Hdpiial primo mae- 
ilro e rirelitora d« iiir» arcani, e ijuasì lutli i p'iìi illuitri 
-calcoliiori deirEoropa. L'analìiì dcgl'infiaiieiimi del l'HApital 
tirò il velo ai misKtj dt! calcolo JLeibnitziano , e oiiie nelle 
mani di luiii quel nuccsio looro; e poi VEultro, ì Riccetì, 
il iTAlembeil , t'Ala Grange , e Ì pilt chiiri t inblimi inaliici 
di tutta l'Europa banno lie più anicchito i] nieloda Leibnitiia- 
no coll'inTenzione di nuovi rami di calcolo, e con molte pre- ' 
tioie scoperte ed utili avanzamenti. Sonoii nondimeno ai no- 
titi di levati di nuovo alcuni algcbiiiii contro le idee timo 
baltnie e ribattute degli i nfio itesi ipi , e cercano di mettere in 
ioga il calcolo delle fluiiioai. Anzi un B/rnaullì , della fanii- 
glia itesa di quei Bernoiillì cli'ebbero tanta parte nella luiii- 

rigoioso del Leibniiziano (cj ; "1 acche pojtcriotmente il Ca- 
lmo con maggiore furza d'ìngrgno, r copia dì erudiiiorie com- 
bnte lungamenie il calcolo degli Infinitesimi del LtUmlri, ri- 
geita incile il metodo dei limiti del d'Al^beri, e fa regnar io- 
le quello delle flussioni del Nen ion ; e non solo il prova pii 
giuito c pil filosofico, ma ceici eziandio di renderlo più fa- 
cile e breve, riduce al mcdciimo tutte le nuove, icopcrte, c 
fai ilti-ia. r.i».(ilu. f.e>9. M Mtnh^MaJ.AstaitTada. 
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(utii gli inummcnti ùu\ aeìV iaSahesiiaitc , t i\ iiudii coi 
più iogcgaata Impegna dì cMiimre al calcola Newtoaiano tut- 
to ii coiteggio degli «naliiti, che dia è occupato net Leìbnit- 
zìino 00. Noi làidaoiD ai mateoiiiicì il decidete dei vintiggi 
di limili cimbiimenti , e denderiamo che , sotto qualunque 
imi nome , lotto qualunque aipeito teorico ii voglia tiguardi- 

II, onde poicrci sempre pli Innolirire nti m\eu Liin[tn dtl- 

II nuovo cjlcolii. 51 neUe mani del Leibr.ii:. chr iii quel- 
le del Newton, rvcv-a comlÌ:iuo bisoMO delle serie i ufi ni le , 
alle quali pLO uir>i cil J/vc'.-i n sua nascila; e quindi si 
letà allora a iiiji.i:ìjic iiii.-nJor,^ la tcjrlj di ull serie. Non 

dplQ di qucBii dal libro delle òerie geomelricht dì Gregorio 

t gli utili metodi , elle su quello punto riiiovansi in quel li- 
bro, non jvri difficolti di riconoscerai i iòndamenti di que- 
' Ita , per cosi dire, nuovi icienii , inloiiio aJJa quale lo ituaio 
degli algebristi i slato dì ridurla all'ageiolena , breviil e ge- 
leralill dei segni aritmeiici i delle algebraicbe operaiioni. Di 
qnetto debbonii al IValIit i primi onori, il quale moliiiiimi 
Jutni recò colle proprie scopette a questa nascente teotla (i^, 
t le giovò eaiuldio col dare eccitamento ai Urounker , per rl- 
ttoiare la Etinoia tetie che ha Torma di una rrazione , il cui 
denonliulare è un intiero piiì una fraiione , e parimente il 
dehaminaiore di qnetM, e coA air infinito, che l tiata più 
CtnoKinta e celebiiu lotta U làiola di fia^iane Cùntlaaa . Il 
Mereelor diede nella lui Logaritmateaiia maggior eitensione 
alla doiitina delle serie , ed apri In qualche modo I) via al 
Ltibnhi pel calcolo iuRniteiimale • Il Grtgorj eiiandio f«e - 
nuovi aTaniamenii in questa teoria. Ma at Lt'ibait^, lì Ber- 
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noulti, il Tai/lor, d Cetet, s ìncompiraUImciite pii ili ti 
al sublime genio del fiewtoa dee U dottrina delle terie il i 
ders; inDaiiiia i formare un ramo rispeilabile della icien 
analitici. Slirling, il MoiVr, iiSJmpion, ]\ Riccali , e !0r 
tulli, al ilio lalilo, il gruid'E-ilera , ed anclie di poi la Gra 
ge. Il Place, Fontana, Largna , Mi„ei-es, Hultcn, e qu 



loto è Italo utile allo sieiso calcolo, ma ha lerriio ezkadia i 

Colla do[[rina delle serie , e colla piA raffinila perfelionc 
di tuira l'algebra preie anche maggior vigore il cilcolo della 
prohabili[à, e à formù un ramo della icien» inilitin. Dopo 
i primi jaggi di iopra accennati del Pattai , dell' E/frarà , del 
Lciénlti, del Pei^v >' >l Montmort > maneggiare iaii- 

mamenie questa calcolo , e trattare a Tonda l'analiii dei ^oo- 
chi (b') , e presentando in vece di spirali , di cicloidi , di lo- 
garitmiche, e d'altre cune il faraone, la baneiia, l'Ombre, 

do ai geometri . "Vi accoriero quelli lubiio eoo ìacredìUle ar- 
dore, e ■ Biraeulli toico mìMro mino ad iltiinnr queito, co- 
me Lutti gli lieti rami dell'algebra, e il Moìart non tudò 
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Sturi a dire un' opera. orìgbuk c clanici u la Jatirìia iigU «s> 
zatii, e àa, a tcnumeato del U Pisa (a), e dei fonMu (t), 
gii>4fcì i piii competemi la qoeiU matEiii, ancor dopo timi illii. 
MrìicrilKBi M 11 DMdafiiii, meriia sopri iu[(i gli altri li prcfe- 
mui ; e ti collirà qaena lama delTilgcbri eoa slngolir: ardore . 
Il giuoco della loncria diede mnerìi i problemi al^fbtjici . che 
occupuono gli tradì, olire di molt'aliri , del B'suilm . dtif Ei,!r- 
rv. e deU'itUDcabile GMimni Binmii . un cito nrilculire dì 

vane Nimia. Bmiouiii , oianeggiiio ompunienK da Diairic Btnaui. 

di fniiema Ji Pi!rm:-r'o . uct sniceare T mgetno e u deitreiia 

aniJHCi di quciaue, non so se Tniciii o cugini [ j, prinaiininen- 



tili rrobltmi . il pnmo a dime un ug^io fu NJmIn B^rmulll . t 
poi II ^■,-,amf IO T-aiiò a.n|.iin.iinmcn.= . d.>iei.3=ndusi a gran di- 
versila ai quesiioni, ncuequiii. se moiirù «mpre jomglieiij din- 
gcgno. non ienipre però Dicenne i approvinone de^n naaiisn. Cod 
il calcola della prbbabilJll ha leraio lempre pià maggior grido ; e 
abbiamo veduto .Uu/um. lJifanliiiXtEMlm,J'Ahmi/rt, laCnm*t^ 
l» Place , Ctaitretl , Fiatimi , Lmpa , e quasi tutti i pift itiiiiiili 
Teisir. f 
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ilgebreti impiegare i luio ilad; . e le loro mcdiluìoni a tronre 
duotÌ metodii umnagiDare nuove formole , invcnrart nuovi uii, c 
tendere più dcare ed esiirc ie operazioni delia nuova arie, e fi 
licare cildaraenle per usog|eiQte ai loro cilcoli la foiiuna e l'az- 
zardo, come ai calcoli fieno arrendersi l'incoitinie Luna, e gli al- 
tri esseri delli nalura : e il cilcolo della probibi]iril t dlienuio 
UDO dii Ei>£getri cbe più chiamano in []ucsii d) faiienzione dei pro- 
<ondi algebristi. Il cit^fllo diETcreniiaTe, la doitrioi delle serie, il 
«Icoto dell) probibiliià. N^rm, Uiisi!!.. i B^rm^lli. i'HSf/M/, 
e gli alti) grandi unniini laro coeiinei recarono all'algebra lai per- 
ftiione, e l' arriccili rono di tanti migliora memi, che si puA dire 
cuere dalia fine dil piisalo secolo . e dal principio di qussio di- 
veaut» udi nuova scienii . 
^ Nuovo ardore, nuovo impegno >*ccci[6 allora in luna l'Euto- 
pa per la miiKor coltura ■ e pel mag^ore anuzanieoia deOi 
dottrini algebruca. VMItja, 11 Tajlw, H CtUi, lo SUrOig, a 
CmifitS , il JUadon-flii e molti alni iiig1e9Ì rignardavuio conpar' 
ticoìare affitto uni icienzi. ctie Moto onoH aveva procudilo al 
Niwaa, e airiugliìIteiTa. nò upevano dati! pace . n eoa fun- 
gevano colle loro apeculanoni ad aitlcchìtla di nucivB (copene , 
Piene ipno le Trataxind /ilai^chi della Scale Societì di Londra <fi 
. nuove ed Ulìii iltuilraaoiil della scienza algebraica ; e le opere del 
celebre deco fdusJrnM. quelle del profonifo analisia Siirfm, ed 
altre di altri non pochi, lette e ctudìaic in luiia l'Europa, sono uu 
chiaro inonniienlo dell'ardore di quella doni nazione in promuo- 
vere ìili snidi, Nuovi lumi eziandio ticcverano gneiii nella Frin- 
ii ci'nirjsuio calciilo diScrenziale, i a varie pani dell'algebra ap- 
plicò con pruEito le ingegnoie me tnedllazionì; e il Rulli, luiiocbi 
BVVCTiario implacabile del nuovo ca1colo> fu nondimeno, col tuo 
metodo itlìt aiati t con ^eie Me invèntioni ; motto bcnme->ìio 
dcir algebra . a cui ebbe il coraggio di tactiScite le ne vrgliei i 
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tatto M ncHo; e il Li^, il Pmut, it-Rfjwnoi , 
btì con gniul[ scoperte, tesero non pcrnnta im- 



voiu e iaic!iii,e in gnu ]>iris trtaioii jr^fuij , ssjiiuran- 
DD averli i]Ul!Ì abliaci, e. rivolliii ad allri sludj. parevi ths avel- 
lerà laiciaia in balla di altre naiioni quello che un tempo sì po- 

lenioii voli . a cui co! luo memi leviTui la fieonieirla. si scol- 
lerò vivamenie, ripresero Io limilo ilgebnico. c ben loiio gli fe- 
cero leniire la benefica loro mano . Celebre i in queiit parte il 
come Glicum Riiaii; e il nnaii di equazione -del Ricali, dita 
iircguuione diKreaiiate del primo grado da lui propoito ai geo- 
mevi dopo d'averla egli tcli^ta , basta per renderlo beueinerlco 
della Kieozi tuulilica; ma egli inoltre compoie un trattato mollo 
«leiD I e fece ptolbnde ed ìmpartanti ricerche JuUa rìiolimoiie 
delle eqauioni diKretiEiili del lecondo e del tato grado > e ne 
&ie molli bà lami, ti conte Fiigmai, colla ntdEcutone della 
«urrà detta Imtìieiu, apri la alrida die aniliiìcbe dagulslitonl 
per reqnaùaai di molte intrigate diSireuiilii « ncOe nie Pitia': 
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lune te pini del calcolo > e vi tao- 
taò aaxtuìi di calcato , picghevolezia d'ingegno e fiicOiidtU d^imnia- 
/Siouione . G^rkli Mai^rth, e GaUa Gr/u^ iìaa'HtruoBe iì'pti- 
caa iliDcìo nei ncretl mineij dà nuore cglcnlo iAl irticcliirona 
I inalm finica . e f inEnicnuiule di nuDTs ibiiDole ■ e di lodile 3(0- 
pctie . Li sali Julia può vinlire una nuafi Ipazii nella célèbre 
Vii. lai'iCt di dite mìni d j!iiiiiiiuiii inilidche. eipoue con 
'u inieliigcnai e doiinni. e colli miQijinre .chorezu . amo 



le olire pim deli sigcb/p spinge doitimenie il Emioini i suoi lu- 
mi {i). E pe) caso irreducibile, e per Ircvaic le ladtcì luionali. 
e per 1* iniegrazione , e la cosiiuzione delle equazisni diflì rcniiali 
C per molli allri puati dell'algebra, hi dare nuore tllusirazìonl il 
CltùfMut , il quale al merito d'inventore in aggiunto quello non 
nulo glorioso . ma non men ulile > di ipuiiiore > ed ta arricchiie . 
)e Raeiize di un'opera elemeacne , nel aio genere originale , dorè 
u) Mi,iiHi..»it|i,«iHii . . ti iiiaii.ii»B.'m.-i 
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.Kinbn ebe yctgHk, «ui cba liu^nirti, br InvtncareTdgebn m 
iim Iciiori, e dove si meta» ugaàlmttm nsKC iiircntore cIk va- 
tntie 'munra.' Là sociperte che fece' ne* tacn taìal algebrald, e 
11 pieno poacuo che Inoiirà dclfuiiliil In uuie Is mbnini lus 
ricerche, rinnatzvana in breve lopu I ntoi nnlonali, e lo fece- 
ro r^lrdue come U principe degli uiliill francen. Mi une i 
cantendergli quetta ' gloria > e a diiidere Ma lui il piindpuo il ' 
celebre SAIaahtn, il quile. beocU di lui >k)UaDio yih giovile, 
e bcpcht iacomiiiciuie la sua carriera maKuiadci . quando gii il 
Chùrmt goderà la liuiia plH univenile. giunte peid in breve icm- 
po ad uguigliiie, ed aiuperare incora li lui celebrili. Non (Lro- 
no 1 progressi del £AtfmirFt si rapidi e prinuiiccc. si siranrdinjrj 
e porrtnio!! . come qusi dsl Cl.ì'aui; ai eonpose egli iielii suj 
pu( r;zi:i opere mnEem^iicha da fire onore ai più proveiii e maiurt 
gauici'i; m,i dui;,; sua gioveniù spiccù un lolo si alio, che si 
iiini^ ;r. ■<! LI .ili- li:; CIm'h::. superiore agli aliri suoi nazionali. 



il ioggeiro della vcneraiione Ji lulta i Luropa, e il miesiro degli 
algebrisn. Menire la Frantii si co.iipiaceva in .,iies.i giovani suol 
eroi, opponevalc la Geiinanla lEalin. poca meno giovine di loro, 
ut temeva con quello solo di do>er testare inferiore al paragone 
dei due fraocesi ■ Non v' è parie alcuna in lutia l' analisi , che 
TEiiJrn hdd abbia ridona a maggiore perfezione, ed atiicchiia di 
nuove icDperte . Lamcniarasi il LtiiiùK (a) di vedere abbandoiu- 
ta dai geomecri ri]gel)r»di Vhfinie. dillt quale credeva n dovei- 
lero iperare molli vannggi t e intuii dice lo iicno StUn (i>. 
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lUi OHI taUiSi , t ai tutu l inuruu udinirituri c sasKDiioii dell 
uno o dell'altra (»); e bcncbì ione il SMoAal >d appellire dit 
li lui dediione. e i rìnnoTare 11 Jiie nel iiibunile delli nuovi )!■ 
ffixx iUaoiiailii i potterìnrt grametii hinno ipsttunenta ade- 
rìio illaKotenii d'EiJ'ni, come di lopn abblimo detto. I nitori 
teoremi, di cui h» aniccbiio il calcolo dllfèreniìile e l'integrale; 
gli (CcellcDii iratuii che bi dati lu questi, e cbe fomiiDo il cor- 
po dt dontina pteno e pbk perfetto che abbiamo in queito 
jenere ; gli niHi iccreidoieali , e gF impOTtanliBlaii 'iniglionaieoli 
che hi leciii lUi (raiioiM coatinua M.Braalifr, alla teotii delle 
equadMldleoaditione SNkila Btnmlll e-delRnuA», al caro- 
lo delle dlffireu* Gnlte dd Taflor, a tfteSa delle diSèrem parziali' 
del £Maéni , del quale agli itetio, prima dal lAInAnt ne a»n 
dico gii qoalcheiiggla, e a quinti nuoM metodi Hmo Tenuti iie'tuol 
giorni alla hicc; il luo calcolo da' leoi e del coKni.'riuSnlte ne 
fcoperK l'alari» alle' cene, intorno «Ha rìtoliuiane dtUt eguada- 
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cercano finnottraisi 



grida, che tono aiiuilnienie in tut- 
iirs suoi allievi, ut Te n'i alcuno 



1 Idi 



le opere. 



lue icDpeiie non sia sialo guiiiim e sQiteniiro dalla gran menle dell' 
Eairro. L'orbe leUetqtio godè lo spellacelo di vedere l'impero 
DialeiDliico occupalo per quilchc lEmpo dal nobile Iriumvirato del 
Clairaut , del SAU-nùrn . dell' fx/crg ; ma per qulnm lini e saltili 

no il ledeico : l'immen» lutiiì delle ticercbe. f infiniia quiniiiit 
delh Kopene. l'indefesii continuazione degli tiudj, t la lunga lua 
fin gli diedero uni laperiorità , che gli iieìtì francesi ìllmainali 

Mentre tutta F Europa leneva &9Ì gli occbi un maleinatici 
bmttA e mI ledeico ■ loiie un giovi« inliano a dhidere eoa 

te al CltiTMi, che mancò i quei iempi di tIi*. n{Hro alk iciea- 
le ia noppo tma e reget) m. L'InHa arerà in brew tenpo 
faroud molti ^meDi>-clie coblnvano con parficolan Iriuto. e 
con dittinu lode raoilin. La gnn mBale del BsmtUb non d po- 
tt appagate delle coodiioe . ardue e gloriole rìcerdu doir ot- 
tica e dell' antonotoli : ma volle anche illuiirate tutte le pani' 
delle maleiDaliebe : e benché piA legaace nei nuri foli della geo- 
. melria die dclTiT^ebrai ipuie pure n quella alcuni d bei ttat- 
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metri £11 sludj di qaeta Daiiooe. Ma Tonore itn algebra italu- 
01, il degno rinle degli Ealtrt , e dei iJUmlitn , 11 mieiiro 
ii lulta le unoni ■ foiacolo di Htd I DUiemanci ■ aliti non è 
che il I* Gnui^ il ifnìc, Ba dille prime prodaiioni della ^le- 
lùle lui etài cnUe rilola nelti cottura delf algebra notate al 
lirdio ddit fin daiK ouioiri , che per r uint! ma poreta ri- 
guardile che come nie maeclre . Al primo tuo compirire oeRi 
prima Accademia £ Torino , a guin d'uni naiui di FiJl4, co- 
me dice TfUlt SOrtaair, ^pena itinto & ammliaia . e ludi- 
lo: coir*prire tabacca qaùiOrfie umIìiìco lenne unio lospe. 
ri, e penìlniti dilla wi voce non che t nciilocrt aiiicmaiki, 
gli icein dei dclTanalili , TEalm, ed S Muntiti, ì quili, quin- 
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nobili unìTcFiiiì , ed alle più venerate occidenu'e ili tutu rEuto- 
fii. e fecero tolta rigvirdaie con rìipetto il ^oniie tu usua , « 
ti micenee icudemia. Il 9dd fecondo ingegno ba leguiiim. e tut- 
tora seguita a creare nuovi metodi, produrre huotì teoremi , liira. 

ed iBiportinii vcdri. I mtrodi di appruKimazioue. i limili. la for- 
mi! e luiii 11 dauiina delie radici Immiginirie e leali, e genual' 
nenie la ritoluiione delle eqiuaioni numerlcbe di nuli ì gradi .' • 
tuta la. teoria delle egni^oidi debbono iJle me menane accadeoc- 
che ed alle agf^nle illaHraiiont il piik jHenoi pi& fecoodoi.e piik 
ttùìe tìsAìntmtato ,( Ut la -^1 rjiJt. ma. y.Il'calcolo del- 
le fiDiloni HMlltkbe Mwn tkeritti àx Io! nold Ibiih nair^ct. 
demii privata di TorinD, « nella Reale dì Berlino; ma d compi- 
tire II grand'open della Turi» iMli fiaaJad mmllOche, immmM 
t pròKÌfj iti ralcde- JlfftrmtìJi > rUmi aìtaaiUii tlgilmìai iti- 
le gumxiià finiu ; e quindi le laiad. .date da lai «Da Kuola pò- 
liiecnica, che ne foriDmo una ipecé di enoBKatarjO e di nipple- 
mento, li i veduto, coronalo di unta il taa ipleiidor*. aerrln di 
guida ai geomelrì pei più; difficili e pìA iiopoTIiiiti proUemi deirant- 
'liti, della geoneuiai ed anclu della meccioica. Emulo del grande 
Ealm, non Ila tatuata patte detr«lgebta, e può anche dirsi di tut- 
te le muéauticbei-du.iiDn abbia vestita di nuove forme , e non 
«bbla talmente Kciadoti ed aniali. che possa in quilcbe ma. 
do chianani nnoM; ed egli dee ann la coupaceua. di cui «>• 
lo buno ponto godere t ìimu^, ì'Ealao ed.alirì pochiBimi , 
, di vedete il ino Doma dia fioute di qmnli kiÌIIì li fanno .l«||e> 
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re in qndle materie, e pvjwno wsiue qualche nerim t cricbrì- 
tl . L'infami utote, e h coppo ilelinni completsonedel JAkn- 
tm lo MrcTiDO di gran unipo diiialm Jaila ardue ed ulro» medi- 
azioni algebraicbe . e rtiolioto alF amtniiA delle belle I 
dopo 11 morie del C/airmrf e del Fmaiat , 
JAIimltìt, l'Accadeinia delle icieme di Parigi non levava si it[0 la 
voce nelle ricerche analiiiche, come quella dì Birlino, che poi- 
ledem il la Stmgt , e quella di Ficnoburjo , dove tiedera l'Eu- 

Ma h Frincii. che aveva prodotto all'algebra un Vira, un 
FrrnMf, un Cannili, aa Hipaal , un far,.™,, un For,m;.Y , un 
Clm'.:-ii, un ^Alrmirri, e lami altri Biiesm di qutllj scienai, ve- 
deva mal volentieri livoili gli occhi di tutu l'EMopa a B.tli™ , 

jno del valoroso la Plaa , che sotreairò al quasi tacente XjUniitiit, 
e tenne quisi in eqiùlibtio l'algebri fraticese con quella dell' Bile- 
n'i e' del ta C'unir.. Ha poi goduto l' Accademia delle sdirne di 
Firrgi la fortunali e glòriOEi sorte di rinchiudere nel suo iena i 
due sommi maestri dell'algebra la Granar . e la Phii , e poteva 
giustimenie cliiamarii la Deb dcU'Euiopi malemaiica, a cui do- 
vesicro ricorrere quinti saper volevano le più rccondiie vetiti , e 
cnnsuliate i veraci oracoli di .qtnlli icienze . Al, lato di queiti so- 
vrani miesiri sedevano ondnlunenie m' qucIT olimpo KiendGco il 
Brami , che molto ha illntiralo la dotliina delle equuioni, il me- 
todo delle eliminiaioni, e genenliheate tutu Faniliri ; il Cwiln, 
che ha miralo i fonào e nnenruolmeite II ciletdo diKreiBiile e 
l'hite^Iei ipiegati tutti i metodi', e gli «niEq di qmri cilcòli. 
e moitraiR lii lo-o applleanou dia seometri^t come altred ali» 
naeccanici> e aH'uircnomii; il CnUtreet, cbe.molta ha fatto inii- 
' »rè la donrina della equiiìait di cokdìiiaai , r '(fi.^iiau rune fe poi- 
li del cilcblo integnte't B 'iaij ahn'.nòbili'aoi (fagH Madi wulid- 
di che reiukvum gùeU'Acnukoui leinpre più degù del diroio 
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cullo e (Iella nHgion veneruìone degli tmilorì ddT algebra 1 t 
gcnerilmcnie delle miicmailclie . e di luitc le scienze esiiie ■ Or 
pili nun sussiilc [ale accademia , n« spirali lanio ardore per quel- 




corpiv di dottrim «mio un j-i.ino vjìio ed i![riiiiiv!> <]u3n:; licer- 
che «njlitiche lono" iute fané dai piii sublimi matccnaNci , ed ha 
prcRnnia ad uno tj^uirdo dello siuilioso ictiore luitociù die di mi- 
Ic e ifimponanic su queste materie are<ano spana i pifi vasti inge- 
gni nei giornali , nelle memorie accademiche e iti inlìniu altri sciiC' 

altro calcolo , che non isviluppi colla maggiore velili ed esatlei- 

Griio'i finconirastibile Euperioriii . ci può dire entrato con liu 
nel magiiiero unitersile di qoanti itudiasi bramano d'innolcrini nei 
pili lecreii aiCBoi della icienia analitica . £ finalmcnie moliissitno 
h> giovato li ^rogreui deiranaliii l'Arie^, colla felice ìoreo- 
none del calcolo della jlerirulODi, che ^oitce meni i quali ab- 
breriano le operaàoni p'A bborìOMi « (brnnlg cbe tadlinuio le 
■iteercbe in materie compliaie e nca agli nUappimaid delle fim- 
llniù una ficitill e tea^'cint tconoiduta Snon . M lùie a^uum 
il metodD della leiiarazlDne delle tcale d'opcraiioiiti ri >Ed>reria mot 
«0 il calcolo, e n hot* maggiore «mplidd, chiireau e gene- 
rali. • 

L'Italia, bcnchi prin del tuo la Gnmgi, e ipogliata in pDcl)i 
anni del Rkcéli, delFrUttie del SucMAib. non rimale però iproT- 
Tcduti di ralenti algebHitii che Aiceaira onore al noi imdj. Quan- 
ti anrnii punii dell'inalili ma Ih riuhUnii il fnu» in tmj luri 
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aeriti! • Kcandon udots "co^iiioni ed atìji yal&ì Cht picM 
foncHO , t lingolare micnili del cilcola non hi moiirato in lat- 
ti > Il LtT^nn ci hi prcKDiiiD un oddvo calcolo, nuove celie > e 
inoTC ed uiili veduu su virj Riunii dell' ilgsbri. Dopo li morte 
di quelli icguiiino il Cm/nsooi ed il Salndini sulle orme de] RJf 
tali a minegjiarc i plA aiiruii punti dell' anal'ii ilj^briica. II Cut- 
uìì, collo ipaici i primi paui dell' ilgcbn iiiliana. ha dilo iiMg< 
giore enenstoiie alla droTlnleai M messu in buon lume alcune tea- 
peite che rimanenna oicuri ■ e il i mouraio valerne «IgebnEta . 
Non semplici e pimi elemenli deiralgebra. ma ì pH elevali e subli- 
mi metodi àegììErìtri. dei JAIiiiiim. dd U GrsKgi, dei UFUt, 
àà piin» iDMSiri di quelli Kienu ■ ha doiumenie spiegali il Puoli , 
colli glorii eiiandio di aggiungervi tJora alla iposizione altrui qual- 
che nia inveniioiie. Con npeiiore fidiciiil risolve ì'Oriani i più aidui 
calcoli • e con sublimi rali uialilici slnDelii a trascorrere con si- 
CDieiii le pib clcme vie ilei deli . Il Sruiaacci , il Riiffim . e al- 
tri dotti inatemiitci (astengono con onore <juesia tdimi nell' Iti' 
lia, che t sala li prima i fat^ conoscere alle nazioni europee ■ 
Oii atemanniFfif 1 frnin, Bunnda. c molti altri di ijuella e di al- 
tre oaiioni attendono . con ardore e con prolìtio > alf avaniamea- 
IO delle onililidie leot)e , in tutte le iccidemie della colta Euro- 
pai nelle icuole, e nei gibinetii dei profondi matematici li siudii 
tndefèiiametiie a dare maggiore sempliciiì ad alcune formole , e 
maggiore csieniìane ad altre, a (ormare nuovi metodi onde cli- 
ininire incsgniie, levare quantità imaginiiie, e a torre alle regote 
ogni dubbieria ed oicurtRI 1 e coi lumi di tanti sublimi ingegni spe- 
riamo che riceva tutto il calcolo maggiore datzìi e perleiiiaMi 
e divenga sempre pili uiile a tutte le matematicfae discipline. VÙ- 
gebra £ vetamenie la chiave che serve ad aprire i più secreti nMr 
'icoudigli delle sclenie esatte; È lo stromenio con cui si possono 
fare in ene i piik rapidi e ucarl pragtem i qonilD |nA i nvrA > 
cuore l'nannmeam Me tdaiw , no» (ìù A ibnì fjie ogni 
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ttaSo (B Hmira a nSnue (janto loro nmnenlo • tanto pSt à 
demi im opcii per ncar* mita li potàbile póAzkiiie ilT mt 
ilgebniea. die, inconuaciui per ino. detruiimeiiea, t poi pam- 
u il miDcggio della geomeiili , ed or domin) quia nvnna ed 
itbiui la [DUe le nenie. 

CAPITOLO IV. 

Dtmi Gnaulila. 




culli, imu ngii 



ponenttue oper 

i uccrJoti III» 



ineceanici lavori . e uiiie- Draucue oneraiioiii niis uirar» c ve- 
nerili teane. Mi cut ponemo doi mre della geomeiria iic?ti 
eDiiiidl. le non eoe raetmime congeiiurcl l pochi oroiLTeiii , 
ette loiro » lonj aucipiina iccero gi inaeBUoa e nuoiosi greci > 
danno un ireomtnio uiu lorre acuì icinezii dei lumi aegn aa- 
Vini . Dì nuami ce ae oasano nresenure dei loro unere ucuns 
ucurs enircsiioni ociii iniicni . cu alcune loio memorie, eoe 



queua \fl)i X aupu lungii tiuaio ueii egiiuiia jfoidkiii iiam» 
pa itere come dice tMtx/B ffì • ibnnito nel jemkinolo un 
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trÌiDgoh> KMogab. e Piuapn per nòe rtnvuo H qufato 
dctr ipotcaim ugulc a qDclli del due hd , einlnrom di piicen . 
e ftcero un iigriGiIo aUe Miae , potremo tttà concepire nn' idn 
' (Dalm fuiiggioti della adeim egiiiuul Qtuluaqoe ili tmi dun- 
que l'arìgine delle geomeirle > noi pienderemo dal greci il princi- 
pio dell) (tori) . dora ci d oBrono fard ib cui poterla fondare . 
VeramCDU i primi piagreni dn greci sono mn bnvì, e linrelii, 
e prorino h profonda ignorinza > iit cai n Ironvano quando it 
diedero a couiTire laii inidi : ma reca piacere nondimeno il ve* 
dcre la geomeuia panare nelle loro mani daii in^me sua piccia- 
lena alia Diu eievau n^iiunia . ireaeria camminare da principio 



in Mikto 

una icuDii Diasanci , cave getto i primi semi della gcnmeiiia , 
cbe tinti 1 c à nobili fruiti rciero dupo alquanti secoli nella Gre- 
cia. Egli promosse, ed ampliò la dottrina d'Eufirtù sa i irìingoli 
|- «cileni, e sa altre figure Eeometiiche (c) ; egli, ifcondo il lesti- 
■nonio di Pam/ih, cimo di Laerzio, trovò il modo di descrìrere 
in un jemicirculo un triangnlu reiiingolo, ciò* jcopil la proprie- 
Il del circolo, che ufjni iriingalo , die hi pei base il diametro, 
e cocca coti' angolo opposto la clrcosfeienza . aiti quetc' angolo 
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KiM ; egli lowinmi fece laaUe icopenc (a), che gli Kqtnmroao 
il nome di geomem. e Io fecero tiguirdaie dai pnsiert come il 
padre delb gceci geomeirti . Dilla scuola di Talrir usci Asniii- 
Hianjf& anch' eso geometra; t ae vero come dice Snida {ò), 
che AMuiu/Btdn abbia composto un compendio di gcomecria • 
quoto proTi cuein molto promosso , tà avaniara tale iiudio : 
HDD a pcD» a (ormare cooipendj delle scienze, te noti vi loua 
malte icopate. molte o^nianl, molle teorie da compendìire . 
Atentre TaUu nella Ionia promoteva la geometria ■ Pilia^tra b rt^S»' 
din neir Italia notabili accrcicimenil . Celebre è' la lua icopecta 

quidraii del due tiii presi insiem: (t] . Egli dimoirrò, secondo 
i- espresiiore di . che di lune le figure solide la pii beli» 

k la iftra, e il circolo di rune le piane (J), dò che dee intender- 
si geonietrica mente che la ikn i di lune le fìgure solide quella 
che, jotro uguale luperfìcic. coniienc più nurriia . e II circolo di 
tulle te piane quelli che. deniro uguale pctimeita, ha l'arci mag- 

doiirina dcgl' isopcriinciii , Un mediocre geometri dei nosiii di de- 
che un piccolo giunco pei più deboli principianti. Ma chi riflette 
alle graiisime diScoliil che ti offrono ai primi inTcntoti io qa» 
lunque ^^cienia , e alia contenzione di mente di cui abtóiogna chi, 
leoza principia alcuno a cui appoggiarsi . cerca di gcaenSìian - 
le proprictl di alcune figure > e fanmire da le tenia renm prece, 
dnile >juta alcutù Komm . ciedeil che non d moie minoK fiir. 
Il if ingegno per iirinK dal nicMe > paragonirc &a loro 1 e col 
drcob 'i iriangoli. a tra?are la pioponìaiw <fi alcune lineci • 
dei loro quadrati. ■ decidere npra li onggiore grandeiua e 

(«hld»>>blliAluu.lB.llll>I. in ML. Lni.» U. nula. 
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ragoDire fii loro Is Egurc piine e t; saVide , ed a far: le ptcco> 
le tcopcite di T»Uti e di Piiia^om, che per piuire dalle dotrri- 
m àel CaviìUH, del Firmia, del Bmvt alle lublimi icoperte del 
ììnvUB. del LiliidK. e dd Birmalll. La tende di TiJiu e di 
RfUjgu produnero moln geomein- ed iltn ne mciniDO dalla 
Grecia icDii aiere numi da quelle scuole . Noi leggiiino in Larr- 
zJs (fl) quinte opere geometriche compose Drmecriio : e il veder- 
lo trattare del contatto del cilcolo e della sfera, delle linee irra- 
lionall, c delle loliJe, e di tanti altri punti geometrici ci inoitta 
assai chiaramente quanto egli fosse andato avanti nella geometria . 
Imano ora noi «orremmo seguire disiiniamenie la storia dei 
1 propoli fitti ■ qpei lempi dalla geomeitla per opera di A'ihìia, 
di EridIJf poniico , iS lì-poumi chio. di Fihhn . di Phiinr , e di 
altri illuitri maiemaiici ; mirini kuki icimc ■ m Oinire le noiiiie, 
che sono lìr.o a iiii p iclic , per 

poterle giusi.vLitiHc di itjlc, che 

della geomeiria, sono sijic stopcrtc di quell età, e che le alte 
spccularioni . in cui vedinoKi occupati i geomeiti di quei secoli, 
provino abbxlinzi che ti era gii di molto avanzata U peonie' 
i Illa . La quiiJraiura del circolo . la duplicannae del cubo , la tri' 



che, Ij qujdrjlurs del cLrctilo lia impegnilo, per ia tua difficol- 
lài ratiCDzione dei geometri di tutti i iccoii lino al uoiiro, ed ha 
fallo produrre alla geometila notabili uvanzaoienii. Pure, non citan- 
te l'arduità del problema, noi vediimo occupali gli iniii,hi geo- 
metri in cercarne li soluzione . Plitiarcù (*) ci dice che Aauiagiìra . 
chiuso, nella carcere foraura il luo dilecievole trattenimento di 
liccmre li qaidramn del cìcc<ib..E un ul^ua di Anautrtrt, 



CAP. IV, DELLA GEOMETRIA 1:9 

pQn:k,o <][ ùikire J.c™ id un r.oblcmi si irdao non ancor, 
icniir:: di Il prnva alncii clic ermo, gii fino dì] icmpo 

di/JovT^',... lini ls:ì:^j i limi dtlla gcoaidirii, quando s-ionotlri- 

mico ^^ìrwo/inr rnsn;r= in isctiii un ^jocnciri, e f.ugli offrire di 

tempo d» Ippocrmi chia.. da BriiHSf , e di Anifiair . La ricerca 
di quella quadratura cominciò ben presto > produrre ivinzamcoit 
uelli geometrii; e doveri ad essi h quidraiuri della lunub i'Ip- 
fKIall ehio , su Ja quale vediamo ancora occuparli ulilmente l' Hi- 
filai, ed allri moderni (t) , e la quidralrice di Dmsm.711 , li qui- 

Li dupticaiiane del cubo era un atiro problema . cb: lencri 
in a^tazione i geometti . Io non ni iraitertò lu li favola della pe- 

tw> e deir oracolo diDdo, il quale non «olle cbe ittaat l'Aidn 
Ubera da quel malore òdcU non fòoe dupUdUt li na ara. c lic- 
com* quufita e» cuUci . quindi ààvamà Dilka il firobteqit 
della duplicaqMie del cubo , Mi certo egli t ■ cbe ì piA vafenii geo- 
metri A pigitvono a pctio qudh ricerca > Uait in apparenza, na 
in Kahi troppo ar^a ed ann« per le cogniiloid S\ quell'ai. 
Vane petlanlo ed nnliti riiticitona (urte le loro licerclie . Il prf- 
ma.ipasia per la sutuiione del prdilemi era conoscerne li difficol- 
ti. Questa sfuggì da principio agli occhi dri greci gcocnctii; nia do- 
po inutili lenlilivi fu Rnllmenle riconOH^iula . Il sopra hjdilo Ip- 
foemu di chio fu il primo a conoscere che. per duplicare un cu- 

t™. m r 
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dite di Liurxh (c) appoggino al lestiuionio di Phaw , che liiro- 

diede due ralmioni, e queste ci fanno vedere due altre impot- 
tanDuime materie delle ricerche degli amichi geomeai , clie Do- 
nruo nelle Iom cogtiliioni notabili amiamenii. 

Ta£ tono le teihinl conìclie. e i luoghi geometrici. I geo- 
* metili, nOD contend dette cogniiiotii «cqn&tan tu i irlu^ol!, e sa 
ì circoUi .e ni le proprieii'di *itie linee e figure, pMiarono a 
cercare altre eurre. cEie occnpaneio la loro Andiciia cntìoniìi e 
le ironrono coi chiare un cotto in iiieae gaie, ed «Kinre le 
cDTc cbe qmadi natcerau. Coti tronoMO rettine.- b iUiab> 
là. e ripeilwle, le quali presero il nome di itxkià amkti, pec- 
chi fermate calla leeone del còno; ed S triangolo, e i) cìrcoloi 
che ri n trorano parimente ■ bencht gii prima aoaì coooidiid. 
Alcuni Togliono attribuire ad Eudaii» Tinvenzione di tali oinre. 
Ceno t che le mddeite soliizianì di Miniiim, dìicepofo di ladian, 
li fondino sa cogniiioni assii profondo di quelle sezioni, che prò- 
Tano quanio il fossero gii innoliriti i geometri nelle loto inreid- 
ga2Ìuiii. Oltre di che Afillmio, clic per noi si può liguatdate c» 
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M U nuotro di tali curre. tltro eoa fece cht compire i quiiiro 
tbii dei conici di EailUi, ed Satlìdt agid (dIodid h doriri.ii d'^> 
tbln iUome idinon [<>} ; c guesli, Krivcndo i tuoi cin.^uc Jibri dì 
elemuili conici . gii tpott con una breiiiit che provi essere tmt 
quEtle jnaierie ami conoidule ed illuiirite dai geomeui che Tire. 
ima precediico. Un'altra speculazione li tede anciie di nae\ seca- 
li. cbe h moli'onora alla loca geomelrìi. fucsia k dei lunghi gai- 
melHci . ostia di quelle linee reice , o curve , delle qu]I[ cii!can 
punta riiolre ugualmeuie ua pioblenia indcrerminaio, o capace d'i.i. 
Sane loluiioni . Quesd luoghi geometrici sono di grand uro nelle 
maiemaricEie.! e gli ihigj chi Jianno riponili il Cariisà, il Ftr. 
aisi, edilDÌ geometri modem! pd Iman nunejjìa che ne hanno 
futoi fonaix) provare ^>baMnEi gmimaa k loro uiiliij. Cria 
lode dunque doTremo dm igli juiilchi geometri della icuoli pla- 

urarouo con lanla «mpieiii , Tre soni dinne lÙninguenno <|i 
lali luoghi; e chiaunvano flmd tfiA cb* it conteneni» in linea 
lelte B Jd -ucbi di cìrcolo > WtA le «ezioni cooicba > e lóatH 
le-ilire' linee ocurre di ordine ntpenoK; e fino dai primi «mpi li 
iraitaiono lutti ne con motti oieiuiane ed inttPiggDM • le ra- 
piKcitate nluiioni di Miaiemo maetrano in lui un gran pojseno 
di i^i InOflIii. Jloi «ili hnjhi lolìdi compose AriiUa cinque libri 
molto JiinHii dagli jnticbi , <be U docio geometra Vitìaiù lollt 
in quitdie «odo far conoicere jd jnodcrni , e con nfilia ina lode 
compoie intorno ad eid un'ingegnoia ed erudita ViBoaikai , Do- 
po ArlM) eciiue EocWr due libri dei lioghi alla luffrjitìi ; scrii» 
EnuoifriK dei tmihi alti mtikiil altri due libri lisciò AfaUsal» 
dei hnghi filini; e molli altri KiiiKTa di uli luoghi {i): e tutto 
provi quanto fossero andati »anii g}ì antichi geomeui in quell'n' 
liliisima teoria. r a 



O fai" nei teoremi , pouiòilt oii impoaibile nei problemi , * un 
ahca inTcnzIone che fi mollo onore agli uitichi . pirricolirmen- 
te 1 P/mw , a cui !i aitr.buiice la gloria dell' inTcniione . Alcuni 
TDg'iono credere cbe gli anticbi raucm privi di ogni noiione di 
inalili (a). Mi anche KDn licorrcce lìle opne di FibMiw. di^F> 
ttimtji, Bdl iliri intlcbi geometri, dorè pure auu ciùarl etempjie 
ne reggono , buia leggere Pi^i^ e Pnib,-pei conoicac die gli la- 
ncili arenuia acquiiute copiale e giuilc ooaoni (fi lat meloda. 
Fafft (j). oltre faio cbe ne fece ki utii i timi Kri. nel priit- 
clfU> del se ti io» ipìega chiarameate elle lii Fuufid , !■ quii gui* 
HI procedi . ctie uit abbia nri teoremi e nei problemi . a giuli geo- 
metti poiia esicr utile, quai geometri rabbimo trattati > e in iosa- 
ma ne pati} in modo , che bisogni non averlo mii Iella per »• 

Troch ancbe ne parla ìpe»e volle (i) . e ne (orma in qualche mtv 
do h atorii, Plufcm, inventore di questo mecodo. to cumunlci 
'ptima dt lutti a LasdmMlt , it qvafe ce seppe bea tono lare ub 
olomo tuo . Anche Tiitm ed Jniiia preterii da Plaamt qaesm 
metodo; come pure Nncli , Eadtti», Mmeast, ed ihri: e l'uw- 
En fu ninpre rijuitdati come un utile e f^oiiou inveniione della 
scuola pliiotiica > di cai poi Buliii, Anhimidr, Afslliaiù, e i 
I' più sublimi ^ometti fecero moico tuo. la trisezione dclfangolD 
È un aliTo problema eh: olcii^ò moltn le mtikiz'iom degli in- 
(iihi.^ed in ,-,r,dLf ™r=?t;i(.i l' qiruiiiion? d:l duiih , {i), t 

pani usqa:i per Liio;;j „i ji.j ifiii pt;pii[iJjci].ro :.-.ds!ì i geo- 
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bfi'clie ing5?tiosi reniaiivi . s accorsero die tol colli geomelrta 
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Pndt {■) 1 che ictimie eltmenii d\ geomsiili : dopo Ji IdI Zom 
il geoDKCn. Tniil» ài Magn^iiii ed allri 6e taìixTO più com- 
pio ti; aa tuctì moMuiD «curali jd cocoparìie dcgQ Eltmisti di 
SadiJi. lÀ A wiggOBo raccolte, ipiegue e diammie, legue ed 
unite in corpo di donriiu quinte proponriani di jeooKiila ele> 
meDGue ti tiDMnno iiohic > e diiperK negli Ktìtii degli altri geo* 
mecrii alte quali aggiunw aocbe atcuiil iSiil di atiimetica; e la 
tia open degU Elimaii ù può dira il daniioia mi^azzino delle 
ticchezie pHianitklie di queir etl. L'eultcìza e levctiu, con 
cui egli definì ogni puola , Smoiaò ogni propoiizione , e legò 
e cuDCatesd eoia, li può dire che creò Io «pltim geome- 
irico; che luna yuuiggio hi reato «IT anraiimento delle leien- 
w > ed alla peiftiione dello ipirito amtoo. Gli elemeod di Enclùtt 
tono Itati per tind kcoIì il codice dei geometri, e il libro clu- 
lieo di tuEle le icuole di geomclrU. Tnric alcitaadrìno. Patii, e 
«liri antichi itudiaFono a commeniuli . Gli Arabi tradunero . 
commeotaiono ■ ed io varie guiie iUnitrannui gli elementi di Eutll- 
dti e ■ leguenda le mcce del greco muilra , poterona miniare 
in quella scienia. I Latini, che non li cunoWiEro, non fecero per 

chi principi di Bo'tio. 0 di altri ancora min di Id inicndeini della 

2Ìoni,bcnclit imperfette, degli elemenii di V.aiMr , hite diAuInr. 
da, c di CuMpano di Norira sulle irsbichi: ; e i pruni n>ai;siri ilel< 



daaottrm k cote di le acne chìue > di troppa k 
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liglifjz] , c di qtulcbe toGiricbali. Liicio ai vai c profaniti geo- 

approv;i«i,o il metodo c I' crdim , Wiitxsizi c il rigore degli ele- 
menti di EucUi, l'appraraiionc di un mjio, jcririoie il iccre- 
i'mio in iile aiaK[ì>> le nuove ediiioni del Ktit, dei Giiffry, 
e anche li nomi di del pii) eIùuo geomelra delT In^Uifeni K»- 
Errili Anifos , debbono avere nug^or fóm > livore det greco 
maestro, die quuire iccuie gii muovono contro atcuni modcriUi 

mentii quella di Eadidt rcci miggiore sicnrcizi aile dimosiruio- 

zi; e cbe ad ogni modo gli elementi J EuclUi sono una deUe 
opere che maggìoie vinagglo hanno pioitono alle (cienze. e pift 
hanno giovato allo ichliricnenio dello ipìriio uRuno. La princi- 
pale cclebiiij di Eoilidr i nati dii tuoi elementi . Ma egli ebbe 
molli altri metili nella geometria: i ^oi lUmrnli resero pili age- 
vole , più chiaro e più univernle lo scuJio di quella scienza ; i 
noi iall, i anici, i luoghi dia lupcrjiiii, e i prUmi accrehbera 
le cogniikiiii cbe ti ivevioo di tali oulerie . e inpliirona i conlì- 
ni delti Kienn geometrica. Riffe, eacoinlatoie di EaclUi e di lu^ 
le k-ine opere , loda pinicotimieare t farhai come un'opcn picM 
di irle e d'ingegno, e udlUnou alla rifolutione dei pi axati prò- 
blend (i^. Euclidi io tonma ti loeiitd per nnti i min Kriic! lingo- 
lare rlconoicinzi dagli anntDii delb geometria > e |mdt^6 alti 
tcnota di AlBUndrn una pronta ed.anirenala celebrliA. SUebbe 
divenuti > queni fatate It ma perdita , te non fone itata conpen- 
liti da altri ujoalmeiile nobili tucceaori. Uno di quelli fu Ernalt- 
m, il quite> ingegno Terameole eodclopedlco • grim matìcoi and- 
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^o.cronalogo.Glonfo, mitemilico, hi fvtn che alla 



1,1, 3 L]oo[n pr,,pi:ijrn, il;;^ I.Jn J: JuL a.:k- mcJuiJ , o dd[(ptO. 

al re Tolm^} , in cui gli spEtga b sui invenzione per la dupli, 
eairone del cubo, lu la quale icnsje anche un Lbro ; e poi le- 
diamo riportai da Pafpa (i) Ja sua risolujionc di quel difficile ed 
iniriciio problema . Che le la dlmoilraiione dì ErMurmr fu risec- 
lata da Nicemidt, ni si 6 menrata 1 approiaiione dei moderni geo- 

Don ha avuca la sotie dì colpire nel vero segno , può eonailarsi 
di avere errai» con Plaiora, e coi mjggiori genmcii^i dEiraniichiiil. 
(ra i quali oitenne ■ e consersctd sempre un onorato e disrinut luo- 

Cometnporaneamciile ad Eraiuinic fioriva il grande ArctimtJi, 
per coi do7croiio Alene. Alenudria, e luiM il mondo geome* 
dico ceder li palma alli lua 5!r*cuii. Li geometiìi liceiè dille 
me Dun! on* njwil, un» iicurem> ua vigore , per c«i puv« 
cbe ri vedeM txaipkimi» In nn muto nooda, donde inconìiiciò • 
dombuie ipailod cim|^ ■ e fecondi colH> che piimaquaii noa ar- 
dirà di rigDirdire . Cìip ubtlme ipiriio. * cbe mirile ardire non 
«i Tolen per pentire t deiermbire nel drcdi la ngione de] dlime< 
no ali) eircoDlérinii I Peiuien] > che iTe» icaiiggiiu EmcIUi , e 
gli alni gesmeiiii i qtuli . eoirenii di lubilire di: le circoofe- 
reme mimi in quache ragjaoe come ì dlui]eiri> non aveirino aru* 
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nion gcomma ancor tenia», e pir iicih Llimosiriii con due dlrcC' 
Kdimonriiionii malimaiica o oieccinùi runa, l'ili» geoinEirici. 
Più ooine»BCOni gli hinno furo nelli posisriri le molle, e wt- 
olì ed utili ine gwpeiie sa Ji linei che gli propose , come dice 
Off» (J), Admt Hunio geDneiw. e ino imico. Qaena i I* 
iplule; ddk coi ina . dtlla Hngenii , delle Manti , « di tutte 
]e proprietà trattò eoe tanU norili ed enltezu, che ora è cele- 



■jogle 
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bruì dii gMmetn Ja tpirale come uni Ium che ice ditlnumnie 
onarini col nome di Àrcbimtie. In Iurte qu«ie e in ilire mal- 
tusime ipecuiaiioni, procede egli con ani srjsEczn c «verni, con 
imi iigiciiì d ingegno e fnm d i[nm3i;ii i7!i n- . lIi-- , imcorj Jie- 
ITO alle orme da lui legnan. ancuij □iu;l:i ^^n l.::! sua koi- 



Ulti vedere in lui il grjn geooie[ri , quale lo prochmiTi 1 Jn- 
tìcbiit • Di the prodiglOia profon.ina e ìwn a iiit:''frJio ab- 
biiogiuia Afolliah per seguire mi inni o]|]i.:i [ iiiis e si 3»ru!e 
lictrche tenii fire iriviimemi ì 11 quinto e il seitimo libro lin- 
golirmenEe momano da per lutio un ingegno inveniore , feconda 
di nuove e nblim veriti • Ha tucia V opera lii rigiurdui eoa ra- 
^ne come uu delle piit profonde che airoie prodoito lo tpi- 
riio umano . Per quanto il doiio f>eoiiKCtB de ÌHifitiiì abbia sent 
to I con niid gli ijaii dcDa maderm g««nen)>i uaapen deD« le- 
gdoni coniche, mclio tiimata e lodila In mem) ti lami di que- 
llo lecolo I tfxua nondioiew) noA ha potato OKunre l' aDuca 
operi di Apellaàt , uè t giunto egli a dard oni noria di i|uene 
cuiTE pib esleia e completi dì qneKa del greco gtonetn. Rif' 
fs, che pure non il mottn troppo portato pel cinttere man- 
ie di queito uuoici ticiM in gran conto li ma dombi geome- 
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iiica. e non loio ci di nodili di motta me opere ippiTleiiniu . 
per li maggior pane, iiruilin geomeiricii ma ae hraa ttìm- 
dìo piccoii csiniii; e qoei nli piccoli nggi buuno per far le- 
dere il maeiircTOle poueiso con cui la geometrica lui deilrciii 
maneggiava quelle (oblimi ed ardue maierie ; quelle piccole linee 
moiirano la miesiia mano ieU'Apillt , che ae formà i quadri & 
nili ■ Afolìiam ed A'chimrdi tono i geometri aniìciii che li leg- 
gono e si iiudiina dai più illuminali moderni, e che ueiiiano i 
rispetti e h veneraiione di lutti. Ma vi erano oltre di queiti mol- 
ti altri iilusrti geometri . Non parlo di Cemju e di Daiv/JO, ami- 
ci di Anhmidi ed asai chiarì geometri; non di Jliiinno e di Alla- 
la, cnrtiipondenli di Afalìtnio; non di f^iaurli, impugnatore di Co- 
rd»; non di altri men celebrati geomem di quell'età; ma ferma 
bensi la nmtta atieniione NicowrJr, il quale inventò la curva det- 
ta imcMi , I ne fece ingegnosa applicajions pel famosa pioblo- 

e di. fu/™ (A), e la»*-ó gloriosamente per la quadratura del cir- 
colo, applicindavi la ga'Jwria di DìitQiiraio (e) , e ri meritò In- 
•omma che il Niwiai cttinmendiiu molta ed adoperane la lua 
concoide per varie geonieiriche ipeculnioni , e rendene riipetii- 
bilc ai pia ilkiminati geometri il tiome di NimuiJr. Sono pirìmea- 

«e che , olite [0 studio dell'asiionrroij e delij meccanica . li appli- 

ttr particEilarmenre vediimu In Eiffa (dj una nuova loluiione de! 
celebrato priiblema della duplicatione del cubo . o delle due iiu< 
die propoiaÌDDali 1 TaHaiB , i un ifirJtt sona uti' opera clinic* 
in geomeiHa oan meno che io anriMiaiidai alquanto poiterlor- 
mciue JUnteiw , che terim di tr^gomoMirli i e di cut aneoia n 




tjciu I le accrebbe eiiindio colle sae proprie, e ci airicchl ii 
unore ed uiili ictiti. Espone le toluiioiiì del pioblemi della du- 
pEcuiooc del cuba di Eramtm, di NitoBob, e di fn», e tu 
pMpoae loolire tua tua {tj . Foimi Nlaatit k coniiuìiMie del' 
le due . me Unea medi* propauioilall > ed e^H ne di la dlmoslr» 
iknK (i) . Al' inciinaiioiK pren di Aréaajt od libro delle lì- 
nee (pìrdi propone egli il chiira la iin>liiiioiMi che «pie b tìi 
per pesetnre ìntuiuaKDte DCgN ucmÌ (B quel libro (J}., E ge- 
■Mnlmence e^i riicfiara. mij^iou , ed tecitict tfoH luiti li dot- 
trini geonetrici degli uuidii. Mi dà che rormi il maggiore suo 
nerìlo in quelle tcienie t li grtn Terili di luì pteseuiila ai lc^ 
mi utimn) come niu taqnx», od un aggio delie molte che 
litdne?! itibiie nelb mi nenttf doè che le Bgaie piodoiK per 
una liTolniIoce ptifèin tono b* loro in n^oe composla lU 

lnu.iu,iHi>i,i,boi.v. - iJi u.iv,nai.ii. 



CA?. IV. D^UA GEOMETRIA 141 
qu:1lj dc'Ic ^^aa!^ germinici . e di- quclli ■ óttlc linee 'drilc dil 
loro ceniro di gravili jU'asie; e li figure predone per uni ri- 
voluzione incompleia di quel!» pure delle figure generilrici , e 
digli archi descriui dil laro centro di gnini : velili donde tul- 
le belle seoperie derivano per li geomeirla , e per la meccini- 
ci (a) . Ma in Pappi può dliii esiinii la greca gfomeitia : Tra- 
u alMMiiJiino , ed Ipaàa iui figlia . Prsch . M«rim . Emma . ed 
aliti di qud leropi furono più coramsnmori c rsccogluori delle 
iccpeile degli altri inticlii che veri geomciri . Ma la greca geo- 
melila era giA abbastanza nobile coi nomi di ÌLoiUit , dì Aythi- 
aldi 1 di Afollmà , ■ di altri poca inferiori , e ricca assai colle 

dorè . Per quinto lia itaniiu la ouiderna geometria , c divenn- 
ta aia lupeiinre di scoperte ■ di ci>gDÌzioni . e di Dwtodi all' aa- 
Oci> t una loll« iguotaon, e teinnia di alcuni Jeggleri noder- 
bì il dispKiuie gli unichi geometii. e abbindonire la loro Ut- 
.. tun. tion è egli pià gltutoso e piiì utile lo scoprire tante prò* 
' piied , comtiìiatiaiti e ininite ' delle ^iire> inreiitare tmic lÌoe(> 
diuiDtlrare tante veritA. e cieue insotutna una geometria! che nots 
r ippianime , abbieriarne . ed Infionrna I0 rie > B come un' Eu: 
elidi, aa Ardimali, un Àfeìlaàa poiioiio escre i^uardtd da cU 
abbia vero ipuito geomemcd aenza un profonde lentiiueato di àn' 
etti vencraiiMiei Non panarono oiil il Uliaiii, TAIhft, il Slni- 
na , e tanti illuiui geometri perfino ancbe nel uoHri di s non c» 
À il MtcUatla, il quale ba laKÌato icritco (^} , cbe » sebbene non 
» vi (la nessun paragone fra 1' eitennoDe e futilitil delle scoperte 
« antiche e delle inotlenie. pare nondimenti che gli inticb! roi- 
a sere piiì itienii .che noi nta amo nel conservare alla geome- 
u Dia tutu If sua evidenza, e che vi riuscirono dw|io meglio'': 
non cod finalineiiie il Hmum, il quale aveva it- alu iiimà della 
greca geometri), che era solilo 1 dire die non vi aaicbbe bito- 

W LUì^VIL riuC IIJ THM da.!» ■ Me 
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di « 
le optrc g 

nu una pane moico imriTMiui: min iunu i 
mnnio onore « pmi'rnji a^no irinco uiiui 
JjjS" ■U Non coli poircmn rciniie ucj «nunj 1 1 
o fonc niptnrono gii uiiim e i ut;..,ifu. 
pure id apprenorti agii Artmii.iai td aini 
mai ua geoinecn che mciiiiise jo ma.» at 
den , Mmum Cafiiii, t quei poun ijilhi 
gcamcnia- con possono mnierii ncj numcrq 



llbenài la qu>K io rumta beau vai più piatone ai queua ma- 
teria che non jo eraso gii aiui acnccon ucun : ma mniio detrae 
ddr «Mtteui e (Ki iigore grame in co oci greco oiiginaie . tiu 
An\À A che coliintono 1* gconeula *ml felicemente ' cbe ' 
•htwSSiìiei ' '■t'i'' - Budiji, Antbuii , ed AftllMl» iiiiono atlcnianxnEe 
ttoiGgli > indold ed iUuHnti dai Saraceni • Bana leggere il caca- 
lagD degQ aodchi maleniitici > compitato dal dsilo OdutJt Brr- 
rari, per hm una cdieiniie io' qDiiMrdld tdIìidiì ifì) . c il d 
ytiik fìuùlmeau - quanto abbiano cootribuio gii Arabi alla con- 
■crvaiiDiic ed illiumzione dei greci' geometri . Alcuni libri gto- 
tnetrici.dei. pift iiitniti grect non ii irotana nel green originale, 
c.iola gli.^vno ndotli )n arabo. -1 libri nessi ..che ancura 

' Iradoui nd tatinD dàlie arabicbe.lnduiiótu. non dagli originali . E 
inno quean doni tenere perpetuaEncmc obbligala la graiitudine 
dd geometri alle KìeniiEchc ftiìAe dei muniimani che hanno 
loro recali tanti vantaggi. Mi non ai contentarono gli Arabi di 
Quelli meriti . e loliero nere i proprj loro pegi , e poter Tan- 
fate piogrcni da loro tleiii fc^inOA ali* geometria . 
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lilulp Dr hftluifrum Jivùi,.,,. e i.elli t,Lìfni:c4 d.-irt.tundc se 
re irovj un'allra D! di<niflio«i r«tì«ri (ij , niuna del- 

le qLiM si legge con questi liloli nelli EiiliM'ca ArMn drì/ilaii- 
fi. Ma vi ic ne annoverano tante lU II quadiamra del circolo , ta 
le iciioni coniche, e su tante altre sublimi inaliric geometriche > 
che giuiliBcano gli elogi di cui tiene ampitmeiiK licolmato ■ c 
r uniTMiile tiipeno coti cui' e» dai doiii luoi niiionali lif^uarda- 
to . Quitiit lode DoD merìli VAUfadi, che lenns riposto di) Cir- 
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AUl ^ A dipi 1 , i 

g om c f o mol 0 I 

melili 111 loro . come dice il Ijt.'j.'.; , r.>i'i^;u c^!tr;,i- 
1 E d cdc o d e I I I g 

„ Il iosiiiuirono T uso dei seni a quello delle corde , che adijpe- 
.. masi prima, e con queiio reitio più semplici e pili comode 
.. le operazioni delta geomcdli pratici . Il Mrmmda i\en gii 
primi delio In iiesso , ed avevi daii parie della gloria di queiii 
meriti a Mtiatimi figliuolo di Maia, ed i Gìahrr ira Apkhh di 
invigili , UCJ filale evvi iwJi Inscurì iiie \m naia Urik ìfrir (i), glie 
può confermare il giudizio del Maatucla . Il richiimire a quesu 
(Cmplicili, e a questa agevoleizi le operiiioni Irigonomeiriche fu , 
tecondo il medesimo Manladi , una delle prime invenzioni degli 
/labi , irovandosi gii adopera» da A!liiiin:iii {Jj . Alfmgasa Krìae 
mi seni rem ; AiJrhiiz AUuuJo compose un iriiiaio delle Ilio- 

ttrono di guesca mutria > che si può deiu riguardire come tuiu 
pispiM itgii AnM ■ Olire li contervuione dei libri gnd e delle 
gKche Hopern, olire 1 progtetti, qualunque eoiiieno, prodot- 
li da! snicenl. dte li geomcnJa ti mnleiìim la tot Inircxluzione. 
a , il rinudnieiim preno i ktiiii . Gninn , CtmpMti , AultrJo , 
primi riaoniari dgtta geonieirii nell'oecidcaiie . ruitl pretero d» 
DiutdoiiDi le pedie coitaiiìoni ctie tanuiuonci Ica i ciiniiiil , e 
thii Itate e neilli di pcincifrioi gecmagliaiaDo poi col wmpa tb- 
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bondHKmcnce. c utodusKra quei nccii 



c ipcao anche corracioDi acne op«> 
e acgii flr»oi; niuna rngegnosi «co- 



no avere uuiicne mine 
MndD «Kim alle guiai 
e™ «mfJici .rad-iioni 



uei TCiineiiii sierici . e in disi co» mi. ìhi cìil'liuc iia ai que- 
lla Kcnre i che otu ora pil bob poniama verificuci certo i che 
la gebmetrti e TulroDeaib piolufenaiM il R^^ìwkbmiw peipe-. 
tua rìcoDoiceiua . Il SegttimlMt eoirene e peifézioDÒ F ÌB(en> 
zione del Ptrttib per l'enltezn dei utcoli trigoDomelrici'. divi- 
deailo il raggio in loooooo parli ia rece della toocooo che il 
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Purttch nm loiiìniite ilJe 60 degli uiiichì . . Olire Ìì questo ■ il 
RigkmmUna mtaiam nelli irigonomeirli f uia deJIe tingenti , E 
ne fece le tsmlc. Egli non solo cspoje le teorie degli Arabi nel- 
la trigonomeiiii , 01) le condutse molM più olire Irovanio la solu- 
liane dei più difficili cui ; e possiam dite che egli ci diede nelli 
tot opeia dei triangoli uni u9i completi trigonameiili • I suoi 
ComoKiili di Arcilmiit , la dlfeu di EnclkU , ed altre tuo fàiichc 
gcometricbe iccretcono lempré più i nini meriti tKlIa gcotnettla ; 
c unte le >bs opere e Io ititdio cbe In quel lecolo li bccTa 
della lingua greca . furono di stanib ecdiamenlo il lenenti eu- 
ropei per dedicarli con nuoro ardore aUa culiun di quella (cica- 
n . Comlocittonn > leggeni ed a soitarà ori loro originali ] 
greci geometri, à abbindoniiono le trlduiloni prete diU'inba, 
e Ee ne fecero dtre dal greto i à riguardò' nel tuo vero lunia 
l'antica geocMiil)i cbe iarajld delle toc belkne i iwUli inge- 
gni, e ptiDclpitroao allora a vederi molti geometri. Tali erano 
il U'aliir, il Dar/r, Ai'lme Rommio, il VavcnJia ed altri ; tale 
p artico lirmenie il IJfmrr, che j' indirò con oiofiLto nelle sciioni 
coniche , inviiiiiù r.aai^ soluiioni in ilcutii proktini di gconic[ria. 
ed illusirà con nLovi icrini la [rigunomeliii . Tali il Rnko e il 
Bjrej , che rccuono m%%%ia,i perreiione alle tavoli tri^unomelri- 

Krika. a (ormitc la prima idea dei logirirroi . Celibre è li me- 
ItiDiii dtl N„gmi., pii conosciiilo 50![D il nome di Nonio, e be- 
nemetito della geometria pel suo leb e [ 
più ancora per l' inm^-i^ine d.li.i s'H.mcjito che pijria il suo 

di Fudidf del Ciruih , ikiun jciird di un akto Nii^.f; , ed al[ri 
di alcri uritlorì mostrano che nelli Spagna li coltivava con ardo- 
re la. geometria. Ifranceii fì/ibifr e Orasiù Fb» tona cono- 
tduti dai geometri non lolo per le dlipoie e per te oppoieio- 
nl > cui tojgìacguero , ma anche pei qualdie merito dei lato 
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. Ndidì pKt ìDuiri tono uà Atti dells nuNaulclie il Cm- 
no ed n JKunfl ■ obÌi Mmilht t le iole indoiloiii ed il* 
el gfeà geamelii btte con awitf iawlllgenii^e tagicL 
u laao 1 loro noad molKi tìipciiabili nella geometilai e le prò 
prie imo open licnbbero udie la ripuniione diU loro tapere 1 
ocquùntw eoa tali tnulitiioiil . Il Taruxlla , ti rtmoio per te lue 
«raperte neirilgetmi raonrò anche nella geomeicli Torigiiule e pe- 
semiiù no iajfjfai e molti da per uno li guadignanno il ooma 
di geomeirì . Inndiaiaii copra toni il Clm» per Funif erule cele. 
bridT le immcDM sue opere, e la vaila etténiloBe delle lue eoi 
gniiiixii iiiBceinitIche lo fecito riguardire da mòlli coma roucob 
di quella idenzai e Kbbcne t poi scemita di mollo la ma fami, 
airi però sempre rispettato da quanti vorraano rieonsscere supplica 
Il mincaiii di piA grande ingiglia coirintensitil dello studio, e colla 
custanii delli ficica , pailicoiaraienre ss consrdtrerinno lo srato di 
quelli sòenza nel luo secolo , c il vantaggio eh; il CUvh le prò- 
occiù. Noii tanto esicsa , a 

del suo contemporaneo Vini , il pii sublime ed oiiginile geome. 
tra che li fosse veduto dopo i felici tempi degli Archhudi e de- 
gli ApUlmj , Pieno egli della geotnetrii antici, ed intimo cono- 
scitore delle me lineile, mosso da una contesa col soprannomini, 
to Adyinio Romano , geomeita (ibndeie di multo merito , li appli- 

de al pubblico col iltnio di A^nlhsìoi •.iliui . Una miggiore esat- 
icisa ncir accostarci alta vcrid della ragione del diametro al circo- 
lo; Eli elemtnti della dottrina delle «Kii'ji . e li delermi- 

BiuliiplL e Jubmuitipli; la costruzione delle tavole tii^onomeiri- 
the su questo principio, ed altre geometriche noriti sono i Teri 
meriti che innalzano il fittii alla classe dei più sublimi geometri. 
Al lempo ttesso del Viltà, t del Clnh lavorava eoo buona riuici- 
U Luca V»\trit a wKtie il «Dtio di pitìtìi dei «tlidi > a cui i 
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Archàiiit non iieva ciiolie le noe specuh^inai ; ed iJ suo libro ni 
quella maieri» ai puà dire li prima open liiini che faceste di- 
lURdere di più i conlini della sreci geomelcla . Il Gtlilto cacò 
tuch'fgtì il centro di gniTÌljl. e gli riluci teticemente di riiioTtria 
in nrj cnipì . OioNo munire delTiatioi geomelrla , ne seppe git 
iure lune le finene , e d lice conjf^o per tenome ulienoii mB> 
zimenti . Egli Jii il ptiroo o a rìtteian . O dneno ad enaìMre 
Il cicloide , ed i ricerciroe le proprieli. Vnrj curioii ed inpMN 
tanti leorend geoaieiriu (odo noi riciovati . Ma il maggtoie ino 
p»ri[D verso li geometria fa T appliocla che ci fece alU fisica , e 
il {irla lervire dt sicura f^ida per penetrare nei j>iA nascoiti at^ 
cani della natura . CoH incomìnciatono i geometri ad innrl trarsi in 
pili profondi arcani» e a superare gli siesji Greci loro mjcsrri. Noi 
abbiutio veduti gli ignoranti Europei ricercare dagli Arabi i primi 
clemenn della geomeirla. e studiare nulamente nelle loro uadu- 
2Ìoni le opere dei greci . Quanti secob non si sono passati prima 
di superare nei loro tctilii i primi piiminimi elemenii della geo- 
meirla ordinaria ; Quinte fiiiche non sono abbisognale per ben in- 
tendere Bichde V Q-jìr.ii anni e q-jinii ifurzi ptima di giungere a 
co.iij;i'cnJcrc le: grcciie rsQtrc di /l.-.-A/^jt.!'; e di Apiìtmiùì Chi 
mai i-™.!'^ p";" accrescere huii ai lu/oi dei greci miestri! Da 
Gniiriù Hno al Vi,i.i era miL cadu[o in pensiero ad alcuno di ri- 
cercare ci6 che Archmrir non averj trovato i Chi mai arrebbe 
ardita di predite che in pochi anni avrebbero gli Europei avan- 
nte di tanto le greche scoperte, che i più sublimi problemi, a 
cui non poterono toccare gli anticlii, non lusserò che un giuoco 
nelle loro mani! Nuoii icoremi, nuove veriiì, nuovo ordine di 
cole si va a scoprire nella geometria di ijuesii due ultimi secoli. 
Seguace ancora al principio della greca, ardiva pure superarla. apri« 
le nuove vie da lei non vedute . e correrD nuovi campi da lei non 
toccati; ma lana piit robinu, e più, caiagfpoia. Itmun di nuod 
meui e di propij lOGOom osd Ninooiue alle dme da qiuUa 
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MppoK vedute . e dominire rigioni ai cui non ivev^i nasi 
idea. Noi ibbiimo in quatti Oiie iecoii ire scrii diverse tsi ge 
meida: d] Fitta fino i L.irMa is eiomeirn t ancora 1' amie; 

e qoest" ancora seguilo i cuiuucii . ca 3 proaurr; nuovi iiuHi dor 
l'inuoduiione ueiii carreiiiin . (.iiririi). niiu\c. i>i'Oiiio[rl . e Jdii 
atgebrism . forma una nuuva ecomcirij che . accomoipniia c 
^utau dair ijgebra . li nmre^si 1 cui non si nouvi sbrini 
lenza tale losiegno : da ftfj-.:mi e ai Lrmiia nasce una nuoi 
più lublimc, più nuciiie • mi iccmuii i?eiiinc[iia cne. loriiiia u 
calcolo inliniiciiinaie , e uniu luperiure ani catuujiia, quanto qu 
ca air amica. Eniriano dunque 1 ricaireie li storia di luitB di 
11 VUla, il Vtlnio, ed WGalììa fecero vedere che col ni 
todo degli amichi poteva andare piik alanti • che non vi li ei 
no innoliTMi gli iteni amichi . Il Kiplm A fece piiì coraggioso ; 1 



lie non ipene dagli iniichi geometri . V eiunt di etite boni gli 
diede occuioDe di £u mgete uat mton geomeiiìa . Jiictitauit 
c gli antichi non pceoderano <£ nùu che la mitura. e h ragia* 
ne dei nlidì genend col fiti ginn le lezioni coniclis iatomo a 
UD ane preso cnltafflente nel meno. Il KrfUm ToUe cotuìderif 
ne molli altri > che poievanii generare col rivolgere e le ftene 
lenDiI couiche e solamente qualche poriione deUe suddette cu* 
ve inlorno ad assi diversi. Cosi giunse ■ fòrnure più di ottanta 
inlidi DQDvii Bua ancora coniemplaii dai geometri é e li distinse coi 
■•nomi di BwWo Urp, di anrìh ilrilla, di ^Inéi fjrrhicn , di ^011:0 
niMfffi di fcua iiMiso, e di altri simili . Bello à il vcJcre le ma' 
aiere divene con cui egli torma quii solidi , e le cuiiosc iitinU' 
gal At «EH di adoperare per iarii conoscere ai leggitori. In oc- 
cniona di parlare delle.figure. anD d'ioirodurre itnome e l'idea 
deirioEniio, fottataìo il ciicoIo-d'infiDiri.EtiaagDli, il cono d'I» 
fioile fittmidii il cilindro d'infiniti fiitoii. e cosi di «lui ndi- 



]fo SCIENZBNATURALÌ 
dii e dimoitrà In quei» guiu. In uni nmkn dimu e ehlm 
■àcan» ittiA cba ■ nel metodo ìudco di pmiganua tra loro le fi- 
gatt iicrìne e cirraictìitt d pkd ed al (olidi di minriTii . en< 
genno giri toatoiuiieDie incriciti c troppo difficili a.iegaira : m» 
h ternati del Jnmi geanetrlcl é in cui ancora aomm , lo fece, 
calere in mold errori > e Indire len» h doiilenn lotuiiane I> 
maggior puN de! noi prablmi . Fan te rìcercbe del Kifltn lu 
untE nuore figure, e rincrodutioiic delTidea deirinliliiu'ndli geo- 
in([rli tccicuooa II curloiitl dei geometri, e li condoaero e nno. 
ve scoperte. Il GuIJiai irotò h soluiione dei problemi piopoiii 
dal Kiplm col mazo Jcl centro dr gia»i[J , appNcjnJtilo con mol- 

volu;ionc . Il primo pai™ ce! tj io^iurc c!j[ntncine in 

gnviià; e queiro lolu gli produce gii parecchie scaperle. Ma egli 
passò piàivinu. ed, esaaiiniDdo le ligure formale per la rolaiio- 
ce di uni linea e di una luperRcie miQma ad un aue immobile ■ 
trorà cbe ast erano come il prodoiio della figari generatrice, e 
della itnila che deiaive 11 suo centro di graviti . e cbe , pei esem- 
plo, le un triingolo rettangolo girando Intorno ad uno dei cateti 
brma un cono, dccomeìl etimo di gravità t allora distante dall'use 
un terzo della bue, e ^raido descrive tuia dtconfcrcnia , che è 
il.ttrzo di quella die descrive Tenreinitl della baie, ccal il cono 
tari tome il prodotto del triangolo generatore pel terzo della 
circonTneDza descriiu dair eitremiil della baie; e però il cono 
tari il terao del cilbidra dello medesima baie, e della tnedenma 
aUézza. Questa scoperta era già stata fìtta da Pufft , e piopotla 
umpllcemenie li suoi leitoii (<<]. Ma il GaUita, non sa se condótto 
dille poche parole scritte di Paffa ovvero dalle proprie tue ri- 
cerche che pure dovevano condurlo al conieguimenlo di questo 
teorema, ne léce l'uso « cui Papfa non l'innifltrò. ^li applicò 
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queti* ngiJi HDD mio al cono, ma a tutte le altre figure, e iro- 
TÒ la ralniiODe ■ tatti i problemi con lingolaritì . Ma queita sco- 
perai ebe giacque infiutiuoii nell'apen di Paffa, iiaicuraii ed 
obliata dal geomettii non ebbe molco migliore ione nell' open 
del GàlMm , ed anche dopo di lui fu seguita da padii. Mnlio 
fili feconda e piA utile divenne alla geometila l' iniroduziane de] 
DODie e dell' idea deli'ialìnito riconoiciiito Jigl'i amichi ■ e pto- 
poito in un nuora aspetto dil K/flcto. Il GMro (a) si funigliariz- 
zò ancora di piA cogV iofìnici e cogl' indivisibili , e non solo n- 
diis;; ad esii ìa dimoitrazioiii di alcuni tcori:!]! , nij l'ciiso .iriniie 
lii cnriip[>rrc un tniBUO dt^iodiviiibili. C'.ti d\s ]ii'i.<iL'.i ili i.ue 
il G.iliho, lo aveva glil dispailo e prejjai.iiu il ìuii mii<:iH,l1< 

fon;! iilii.n; e y.cr I.i inaura di un solido gli buri di 

delie lini^e per li misiiii dei pjini , e geneiatniEnie. per avere U 
ragione fia due corpi, deietminare quella dei loro elemenii. cbe 
ei chiima òsJisiiiiili . Coù ri accinse a tìcercire la oiisura di 
moti! solidi degr inventati dal Kipitn , e !a irovù in piit di ven* 
ti {b) ,'e poi anche in molli più, ed apri ad altri una lame via 
per litrovaili nei rimanenti . Allora dunque cella jcoperia del . 
CiPialiiri si diede principio ad una nuova geomcirii. Alte ligure 
iscriiie e circost^itle, alle difficolil d'iscrivere e circoscrivete po[^ 
goni od una lìgura> e di cercare i limili della ragione fra f ultimo 
poligona iscritto e Tultioia circoicrina > al metodo iuomina di 
doppi) -poiiitone tt cui unicaomue il etOBO attenutigli aniicbi. 
i incomiuciaiono a costituire gli el.menti iodirtsbili . gf infiniieci* 
BÙ, gl'infiniti, e li agevohruno niulle ricerche che prima erano 
troppo diSciU ed involale, ai diede adito a farne tnolie atiic. ctw 
fin allora DOa ti potevano tentare t e nacque iniomma una nuoti 
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geomeirli H ddok if hJhliiiill, e la Donll dell* icoptrtl «ccìlA' 

losio ad »lcuni che il metodo degli indiirisibili fojst preso iil Krfti- 
re; rai W Cav^Utri {a) ne ftce vedere li diieisiii; impercinccìiS il 
Ktplrn dei coipi minuiiisiini compone in quilche modo i cnrpi mag- 
giori, mentre egli jolo diceia che i pimi «ano eome gli iggre- 
giii di luite le linee equidisunri . e i corpi , come gli iggngin di 
tulli i |ii3ni . Vollero aliri derivare ni meiodo da un'opera di Eiir- 
fcifpniwW// J^fTO. Dimmi. & mti proporli^! fKBMa [*); d» 

rie/ J 1 p j II , bii d 



g\!t preveil:^ii U sirini impreirione che doveva produrre neh ani- 
mo di mnlii. e ne aveva in ijualclie modo aniicipaia la ruposn 
nelh pref]2Ìone del ititìmo libro: anzi pò dirsi che tono il 
lellimo libro . provando con aliro metodo le iiesse vcriiJ che 
negli snieccdenli 3Ì erano drmiiiinle con quello de? l' indivisibili . 
f» In qualche modo 1 apologii di quciio insiodo . òuroevano non- 
dimeno ogQon piA nuovi opposiiuri . ed essendone fra queiii uno 
boppo lupcitabile . J oca nominam diddm . c dcuderiuda il Ci- 
idilli rendere mm « ' piil fecmanKiHG mbjliio U no netodo, 
doti sporio di metro. in *due anduaiial , e riipander» Hi dtri - 
airoppoiiiionedel CbMiM. Quenij noppo pieno dei suoi centri di 
gnvitt ed aggravato ucbe d" incomodi di laluKi non poti rigii>i< 
dare con oecbki benevolo il metodo degl'ìndÌTiiibili. ot esunìniria 
con attembne; e loda beaà raatorci e commendi H no netodo 
come oppotluuo per l' inrenzione ■ ma cerca di ncdirlo di .fabi- 
tìi e d* iniQimtenea> e Tonebbe depcnnerìo per In regnare it luo 
dei centri di gcaviiii. Noi non poinarno cke lodare l'uno e l'altro 
metodo 1 e venerame gli anioti; ma foicndoii date ad alcuno la 
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jirf r^reniJ , r.nn reincrtmo eli aluccjrci a qutllo del Cmaìiiri, 
siccome pil direno, pia spedilo e pii facile. E' niiuriie, come 

tÌDne dcUe ligure, e poi il loto oenuo di gravili; piima si cnncc- 
piice aiai uni iìguti, cbe grave. Spesso anche t pii diSicile il 
delermiiure il ceniro di gravili che la misuri la quale , pul suo 

de! Guidali dee pur ri!pciiar!i come una l;ellÌ!iioia scopcrra in gto- 
menìw e che. quantunque il mtrodo degf indivisibili abbia ii\ia 
fi& influenza nei progresn della geomedìi. merita anche quello 
. dei centri di gravili le lodi di nitd i geanaetri, ed amendsB rea> 
dono i noni dà Guldhs e del Ctsaibri imoMiuìi od luti delh 
geometri. Il Galllit, il CróM e tata la ccuoli galpeini accol- 
te con molli ap{J>uii ,ll meiodo, del CmalM , che poi dibici il' 
luiiró. ed unniio ua iqp >!![<»> Sufimjrrli Àa'ili , Il Diinu a 
iirgii onore coM pratica, e con aaaperario miImcpK lu ii rerri' 
xrlli, come lo iecud Ofirawri « ne gloriata (fj . Con questo me- 
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inai. Con quale mimi poLcvj egli dunque senine che rendessi 
il pubblico ad (Irri (e lodi cii alcune inver.jioni che e^li crederi 
gli 11 doveiiero mnlii anni prima; Egli aveva irovato un mclodo 



blicare dal Cavalim il meloda dcgV wJnùMi. e ripirglai l'ono- 
le ciie SI avrebbe pomio acijuisiire. te avene volunj comunica- 
re ai puDCHico K tue loreRaoni. ii rniu (dj kidd» voler meiiere 
iD dnbluD U ori^nilitlL delT invoiiiiiiie (fel Boitnat, rìfieitenJo 
che qiKtn non comparve «Ua lace' x non di)e anni dopo li. pidi- 
blicuiODe dell'opera dcT Cavaìùri, ed duo o nove dopo che gli 
A conoKCT* in Icalti li jeameiiia degl'indivisibili. Ma chi riSeae 
*i problemi che risolrevano il RtArnal c il FfrvnJt verso i lempi 
dell» scoperii del Cmaiiiti, non poiri negare cne conoiciuio 
ncin fos!c da loro un qualche meiodo simile nel meriio , e anche 
nella forraa a quello del Cmaìirii , a cui però !i dee la doppia 
lode di crigiiijliiA nell'invenzione , e di gentroiiii nella pubblica- 
zione dclh incJcsr.na. Non poteva il Riifni.i! coniras[3ce al Cà. 
vi.li,TÌ 11 gloria drir Invenzione dd mando degl' indivisibili , non 

de rapirsf djl TcnUdh ^^^Wi della dimensione dellj cicloide , alla 
quale aveva egli dìriito da alcuni anni , non poli lenerii in silen- 
«ioi e proruppe in laoMnti coalro il geooietra ilalianOi quasi che 
li approptiasH uin wa inrenxìone. e li /acene bello colle sue ùr 
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CAP. IV. DEtlÀ GEOMETRIA - US 
ttche . Col» il Ritmai aen iTcddI anni primi ritmila h mi* 
turi dclli cicloide; e ciò ledeii non tinto neir opera Dilt Atmt. 
n).i iinmalt dà IHimmu, pubblicata finodil 1637, e ntlb Sinrii 
Ì!:l.i cichidr del Pucal, non contraddetta in questa pine Daii 
^piìo^ìsa dei Tamciitt, quanto hcIIb lettere del Cmum , di\- 
Ii: qujTi rilevasi quanto più uiTinti . che alla leinplice misura si 



da elisemi rigioni conirjiii: . J.a it:<jp^i[j uci JUi-^rviU rciio na> 
ico:ia nel suri scrigno . 0 la solpnto tninuniciia a qualche amico 
in leiiere familiari. L'rralia, 1' lti.<<lHkerra . e la Francia stessi eta- 
no atr oscuro di tale nonna ; lo itesso iUrica Pmiaì , appassiona- 
daino per Jlttrmi'i ignariTi i£lto la micopena. e credt per 
gru tempo open del Tùrriatli la mliura 4èlli clcti^de . It C<M- ' 
lini ancora neir anno 1 647 , tre anni dopo la pubUicuìone della 
(coperta del TerricilU e dM lamenti del Behml . legulia 1 dir- 
ne al TiTrlaìtt la gloria deirinTenzìràe (e). Il W^IU moiri inni 
-dipoi mene in dubbio -cbe il BiAmal ila mai liuiciio in detta 
misura , e ne iiconosce jxr unico 4uiote il Tirrlaìli , V francese 
U iMitrt^ì fece apch'ejli lo itesso onore; e g;neraTinci:te luiii 
r Europa letteruìi nconosceia per autore di quella scoperà i! 
TorritiUi, D aliente' «pera della naxoita dimustrazione Jcl R^.irr- 
val. Le dispute insorte, le tpeculizioni promosse . le qucsiioui 
aitate in ^raiia della cicloide diedero aijomenlo a due norie , ed 
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a Tuj tlui tcrlitl ìnionio a quelli curva ■ No! litdtndo qneiu 
di^u > ora Dan più imporiinie , diremo toltinto col WbUIi che 
ancorché il Rctmal aresie primi scogitrta (jueUi gcometnca TOi- 
.ti, con tuim di noi TornciUm firn adunili , i/:!! drmoninatiaia 
(Ui jia> ftUai fidai -^■•Ipmii , j.i.mi q:.i i:i.is aahac luppHaar Ri- 
tmalìÌD. Aveya il Rotfivn! mgfPuo acuio per h gcomeiria, * si 
larcbbe acqu»lau maggiore rama, ed avrebbe sutìeiie meno bri- 
ghe, se nun fosse siuo ù avaro nil camumcire le proprie invfii' 
iiom. ed avesse yedLto con occhio quieio dire gli aliri allj jiLb- 

Ic c "pi 1^ [■ tldn E h 




incbe oggidì soiio il suo nome, ma die egli ralle cliiaiiiare jm- 
draiici la) , perchè s: ne semi opporlunamente per gtudrire le 
picabolci e per uovare ipazj finii) ugnili in grandezza agrinfioi- 
ti. Egli diede melodi per trovare i cenni di prcuiiione. cbe era- 
no più giusti di quei del Camsiii, e gli duino quiklie iupen(V 
rilì lopra il loggeiio deil.i sui gelosia, il quile in tulio il resto 
rìmaseva troppo inferiore. Il Roiim^l lusomnii si fece un ^in 
nome nella itoria della georaclila. e I aviebbe laicnto più scoile 
epuroiK non TavesK miccbuio colle ptteiili lue codecm, e 
colle oiiuute ed ìnconcbdenil me oppondoni conno te tea pene 
del Curlaìt . Non era il Rtiirvil il loto geometra della Fiincia 
cbe a ficeue leatlrt in meno allo impilo che moverano le 
grandi (coperte del Caitnh, c delAnuai, La ImÌih, BtM^Mi, 

fi> In al Tiiilii 
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Baal, Ltttmi, ed aleimi aliri limili iTrebbono potura baiure 
air onore geometHco di una nazione men ricci chs non era allo- 
ra Il franccM. t'Inlu alireii , dire [ili ori loditi GMm. Ciwa- 
litri, e Tarrietlli, Tarlava :l C«.',;'.'; CLxbri: idiaulko . ma non 
Ben vilenle gtomeir»; vangavi Jcmi.-i (^^/j Jfgjijj, difen!ore. 



de ed tleganti dimosiraziopi . ina mollo piil rinoniaio ed iliuiire 
per le ingegnose c doiie sue Divimzjoni Jclla doiirini su i luoghi 
nlidi di Ariiin, e de! (juinio libro dei conici di Apcllimia, nelle 
quili gireggià (n qualche modo coli ingegno e col sapere geome- 
inco di quel celebri aniichi . e si mcriiù anche (gli dai modeini 
il gloriOM nome di usarne «marini , che 1 greci accordavano id 
jlpullmie ; ma niuno di queili luliani e francesi paievl aspirare - 
air onore di >eder« al fitnco dei due priocifi dell* geomenb di 
quel taofo, CtTtith, è Ttmuu . 

Ann a Carirsk in qiyiM icienei una tale supeiniitik . che 
ritolrera come per giaoco e rnululla i prablemi che naiewiao 
in imbinno gli iliri geomeiri . I lam melodi eriDO t« mtriri*' 
glia di. quanti erano capici d] conoscerti, e tenlvino di tcoru 1 
Ini ed «i luoi seguaci per correre nuove regioni fino allora non 
Tedute, e per innolffauì a jcopetic non iemale da^Ji anreiioiì gto- 

se dal Caririà applicati l'algebra per la Teoria e cognizione del- 
le GnrTe'. Un'espressione algebrai'ca diviene un quadro vivo e par-, 
lente ■ che in brevi e chiarì iraiii preseiu alli >im le proprìe- 
tì d'uiù^Gum; i problemi più coinpticid ed ìutoIuiì li rìdncono 
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ad UH) Acile e cbìiM laapìidA, >pdiinu> cicoinone, e 
nliil. Nuori iKtodi per la riiobiiane dei problemi pimi, 
lamenti notabili delli iloltriru 4<8'i '■«ticlii tu i ioogl(I gi 
fscmoli giurile per le egnazitmi delle tezioni coniche , guilunque 
lia h potìi'mt dtìT use ti quale ri rifcritcono ; leveaUoet dì nu» 
*e curve onorM col nio nome . dette «oo/i M Carili^ , utili per 
Il leotla dell) diottrica c catottrica; elevazione al grado di geome- 
~ triche di altre cune che pauavano per meccaniche ; tnelodo gcnei 
nile per detertninare le tangenii . fecondo di molte e sublimi reoiie> 
ed gpplicabilc alle piA ardue ed imporianii quesuoni : e niilie altri 
ni:ovi ed uiiliisimi riitoviii rendono il Cmmà ciejiore . per co- 
sì Jirc. di un r,™vaati™elriJ> e i sura ire libri, egli aliri suoi 



dìo fer tjuclie tlie Ivcv] Dini:s;e si udii [3 mente per lisciare loro 
il piicere di riirovirlc (d) . Con tempora neameoie al Canaio, lavo- 
nn quasi con uguale profitto per ravaniamenio della neomenia il 
FtrOM. Quindo egli vide per la prima volta la geomeitìa del Ciir<< 
Alfa t ti fcM {naraviflii di non trovarvi trattata la -questione ma- 
io nnporiante non solo nella geometila pura , ma nelle matem»- 
licbe mlitc JUAobai « d«i mlalKi, quella ani cbe determiiw 
1 punti in cui una .grandeiza > -che Tatia «tesceodo e deciticene 
do. diviene la più ffinàe, o la piiì piccola ette lìa ponibìte ; e 
ticcotne egli il era aSiiicato molto ■ e con motto fruito, in questa 
iicerc4> volle pubblicare l' ingegnoso suo metodo, che ad'uni Jà- 
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meiodo, non meno ingegnoio, per rilrovare le Tangenti nelle eqnej 
td al[io CEiindio pel li co!irujioii5 dei luoghi jolidi . Non pDIè 

adoiajioni , c inicifltrsnce della prti piccota cobi che si oppone!- 
it alle sue glorie, si scigliù tusm wniro le regole del Firmai, 
volendole far compir. -e mudi, ed anche filse ; ed accese co.'i \( 
guerra fra quei due lontmi georaeiri, che mise laàie in unti qua- 
li iut[i gli alirl . Se VI era geomein in imta la Francia, capace di 
ennra In compeleuza nel mento raiumatico col Camàe, queil» 
eia infubimuments 3 frmuit. Oltre la glorio» iaieiiioDC ilei to- 
pra lodan meiodf piis6 egli i troTame un dira pd centri di grari- 
ti , e 11 applicò alnrsl alla miniti di molle curre usai cgmplic» 
te , liducendula con ingegnose trarfonniiioiu a .quella del circolo» 
e deir iperbole, li iud tneiodo- ilei «aaìmi c dei viUmi poli in 
r,uiLlie modo aprire 11 via a! calcolo diflèrenilile , e liene quasi 




si al pari di lui molli panigiini e «guici. It Rrlimì. c ^» ami- 
cizia col Firmai, e per conirarieià col Carinia In uno dei pi'i ar- 
che il Cartisà, talora non senza ragione, perchè iuipugniva una 
teoria che non aieva abbaitania esaminala. Ma nondimeno i par- 
tigiani del Carttih furono molli pid. e la tua geomeuìi. e le sue 
Ietterei piene di.tcoperle e di liimi jeametiicii hanno ivuta nag- 

Ul Ali. Ll|k lì. iDb m II» lìlfc. (h m 11 iHb tk 
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SI ftce in breve leaipo fri i buod ir.gcgni . il LJ«f, h Scboa- 
US, YH^Jr, il iru, gii abbisiania chiari ed illusiti 

' per U proprie icoperte . si sano pur dedicali » promuoicre e 
propagiie quelle del gran Carraio, e nini uniiimeoie concorrono 
con molla lor gloria a magniiicirc «d accrescere quella del lOTra- 
no loro niieiiro . Ab olire di quetti quanti alui doni matemadci 
non impiegarono le loro faticbi per rendere pilk comuni alTunì* 
venile imelligenia Je icoperte geomcliiche del Canaitì fra i qui- 
li perà a dìiiliue eoa puticolate merito lU chitrem e di todez- 
la it Bgiiaì . 1 melodi per le laogmti c per le queniani dei nui> 
■imi e dei minimi del dna principi delli jeamelili , Caruià , t 
Fimtt, il resero faci)! e più spediti Delle óiaiii dell' f/oo^, 
^1k> Simi , e dell'Urla . In eanruiìciM dei luoghi geomeurd 

' aveva ticCTuta dal Catitih una forniola geoerale . ma che', era seg- 
atiti a molti imbarazzi: il Cu^ Inventò nuuve Tarmale, che ti- 
cilitarono iil coitruiiODe. E cod (une le parti della neomenia > col- 
le upere di quei due maeitrì e dei doni loro seguaci', li 'tiichia- 
ravano ognora [hù > e rìcevevano glorioii ed udii avanzimenli. 

■ Mentre quesu due francesi ai cogiratlavaoo il ptìncìpalo nel- 
lageonxlrla, il Gimmingo Gnrorjp Ji àm Viama, senza entrare 
in Tili pretensioni. spiTgevi inlìniio numero di nuove vetiii, di 
profonae visie , di citcK rjcerc;.: , di ptinciji) ftcopdi , di melodi 
g ntri e o u ..^dminit. troppo ci- 

dulo n Y fii \i qujdtaiura del 

circolo, iniccli) ai tiuavi lumi li geomeitlsi e metitù che it 
Ltitratn la meiiesie m compagnjj del Carla» e del Firmai, per 
fbrmare il triumviraio geometrico .. ed anche in qualche modo 
gliene volesie dare sopra gli glcri due il pnntilo . Questo ingegno 
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tmog pnrfboda «d .originale t'spjfìcù con indefesso sniilio per 
vcmkiaque «ani alla ricerca dell' inassequiblle quaderni» del cir- 
colo , e s'iaoiDÒ aiditamenie in iqck le vie piti «tpìe e inai' 
gaie , che sembravano poterlo condone ad ottenerla . Peub pri- 
ma alla spirale ; e wbòeoe non a Trovi it'vero mezzo della cet- 
cica nitnuR, riibe però qualche compeiuo udii fdicG icoperti 
-ddU concoidi* e eonfiumiii e, eom'egU dice, Élaibelifiàiio. 
ne ddSt lesale coUi panhda , inastniido che la ipnale i qui 
parabola iavidata , e k parabda uaa ipinle evoluta . Dalla ipi< 
rale li nvabe alla quidratnce, e la fermi in (ante nuore guì- 
>e, e tie ditnostrà unte propiieti j che ci ancUie duo un buod' 
volume su quella curva , » un incendio accaduto nella peu lE 
Praga, fatta da'Saesoni, non l'ave» coDiutito . Non vedeodo per 
queste vie la bramata tiuscita, ('applicò alla Kiiom coniche; e 
qui fu dove dopo molti giti e raggili credi' finalmente di ri- 
ttovaila , e dove «bbe certo la fórtonita sorte d'incontrare le pili 
piejievoli scoperte. Quante conformità e convenienze non isco- 
Cr^ rip^rbola e b p:ir:ibr,l^, fri e la spirale, fra l'un- 

siila dlindtica e h sfer.i , e ly.u'.i m:i<: L> fsure ^.^omerri- 
che? Allora sì può dir nata la p,.-oi;iui i.i coniparaa , che si pu^i 
riijuaiiljte come la chine delle InveNilom [.enjiieuiche , e del- 
le pii'. recondite veiirS. sola scaperta'ddia bellissima ed in- 

gii spazj fra loto compresi , crescenti aiitmedc aniente , mentre 
l'ascissa cresce geometrie am ente , basta a compensarlo abbondan- 
temente ddle filiche impiegate in queKe ricerche. Itfolte ingegno- 
ae e apedite niameif di quadrare la parabola , ed anche npetbo- 
)a't la mìiuia & molti corpi pria non niisutati, mille interessani 
ti e curioM (coperte tu le progressioni geometridie , ed iolìai' 
le DQinlì tu ogni parte della geometrìa tono fiuttì dell'indeln- 
to uro (mdio pei ta ^nadiatuta dd .citcolo -, L' immagmazione 
riscaldala , e jneiu di tante acopnte cnd£ £ vedmi pirimenri 
Tom. JP". ' « . 
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una cicloide u^ale j posu. pn& in 



lituazione inversa , e giunse colla medesima a rettificare varie cur- 
ve , a determinar le tangenti e a trovare molte verità nasco- 
ate agli altri geornetri ; allora fu realmente rkonosciuro per som- 
mo geometra , «netato da tutti come maestro della geometrìa , 
ugualmente che della meccanica e dell'astronomia , proclamata 
umversalmnile per uno de' pia luMinu genj, che aveneio pia< 
dotti le matematiche e, ciò che feite i pì& da sàmltet ve- 
iunto dal gran iftvfca Npra tutti gli alt» geameni ') e diiua-* 



□ igiUzed by Google 



CAP. 17. DELLA GEOMETRU! ' 163 
lunoite da Ini lodato come u fA àteum (Q tuta i noduni ^ 
e a piÈ degna umanne iegfi onachi [«] . 

Meatie nd continenie d'Europa ù wramaite 11 jimm pCE 
avanzare la gramema . neii noia d lagfultena a luogb patti ti 
condoceva alia tua pecteziDae . Queua «da iida piaìlucev* tu. 
ti lUutiTi E=oD>^ . e lavi Deni dì alla luce taale subliim ico- 
peire . ciie laif evs\i , e ione ancor superava «Ha tala nino u 



tica del WflWia^nduHe U Neil a Uovarae una : c ouindi U 
ed U VanBearatt rsttiRcarono altre curve, c dqI TI/?;. 
RIO «oue tue «r^ce dieae un meiono di miiiicaiie nuati tui' 
te . Le ii^egooie opàaziani del Wtiiiii per la quadretuta del 
cìecoId pioduiuto 3 Metodo drile ìalerptla^ont s c2ie pièKro 
3' tuo nome,- e di molti diiaiiuniì 'Walli»i«nw, e toiw ^et' 
n adoperale ueDa neomenia; le medesime altred fecero nane, 
le la gloriosa -scoperta del Brounkcr della fratlont coniìmiaf 
di cui abbiamo sopra pallaio , e la sua serie infinita per espri> 
mere l'area dell' iperbole , la prima , die siasi rhrovata , benché 
nOD pubblicata, per quest'oggetto . All' arionetica degl'infiniti 
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Jel B^nJ/ii" dobbiamo andw, L.t q^ulche imdd, li lagarllmalee- 
aia del tedesco Mercaiar Ì!ubili:o nc!l' Injhilrerra , oeUj qua^ 
le quadrava quesir eiiandìo l'iperbole» c quindi ricavava la co* 
imizione ile' logarliaii : alla mednima è snelle donila l'uiile io- 
qualche modo , pub rìrerirji il priacipio àà gria rinovuo dd cal- 
colo infiaiteslmale; e geDcndmeiite si potrà dire , che la geoaw 
aia i debitrice ^ Wallit non talo ddle lue tcaperte uni per 
.le Kcne udii ed impornnd , ma £ queUa tlueà t die jicodui' 
■ten' # altri' geonetii. Mentre il Wallit , & Ntit , H Brmut- 
lirr rendmiio oolule , e- degna ddla Mima dì tuta f Europa 
l'bgUie geomenli ) éS il tedesco Mmatòr ctAi nalnllia conni- 
boiva. aneli' e^ ad acoMcere 3 tuo iplendore; yi fioiinno A- 
-tretl il Barow che ipiegò ,'n^e tue Lrlfonl si profonde ed 
tiEili . cognizioni su la dimensione e eu le ^roprietì ddia curve, 
e diede un metodo per le taneenti che apriva ■flargamenie la via 
pei aaivaie al calcolo difléieitziale : e il Gregory , non meno ec> 

SI ed uulr per la leniiECjiz.ojie ò-^'.V: curve , e per la tr^i^forni^ 

altre i che , non concenco dj cìjni'i^crare 1 impoisibtiirà della ripo- 
rosa quadraiura del circolo , si siudro di cercarne la più iinme^ 
diaia appassimazione . e l'applico ingegnosamente all' iperbiTlc ) 
eh ei non separa mai dal circob con cui conviene iiv tante ana- 
le^ proprieri . ed inventa una serie infiniia per esprimer l'area 
àA circolo ; dimostro d un modo nuovo la quadratura dell' iper- 
bola. del M'rcmor . ed anicchi di nuovi metodi e di. nuove ve- 
nia la geometria . Cosi poteva gloriarsi I foghiltetia d'avere ua 
Wallii , un Broanker ^ un Mercator , un Barati , un Gre- 
gary • lltalk aveva prodniti i . Galilei , i Torricelli , ì duo' 
Uerl, i Viviaal; le Fiandre, e l'Olanda vantamnn un Gre- 
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■ CAP. IV. DELLS GEOMEtRM 
gorio ài un Vìacàiv > e un Ugenic ; b FiwS» i^uapoU^ 
ra d'ava prodono il fiffo , il Robtrval, il Canuta , U fw- 
mo(; e da per runa vedevinu cccell«nli geometri, quando com- 
pirvc Mi luce dcl-raondo il gnm Ntritaa . 

Seciljrava che U ninira avesse voluto dar varj saggi del suo 
potere prima di fai quell'ultimo ttatzo , e che ivesse cercato 
ili lollevaisi a grandi produzioni per veniie gnaimenie a dar fuo- 
ri quel portenoi di mbliniità d'ing^ji» , di fbria d' imma^ini- 
zione , di todezzi di giudiiio , quel «incoio della natura , queil' 
oiRsoienta dell' umaiutA . Geometra iocom^cablle , superiore a 
qunnii i'avevnno preceduto, lenza avere avuto dopo di se chi 
lo paa'^giassL,' , ha unita in le solo miti i pregi degli aniicli) e 
de' Dicderni , accoppando la precìsone , l'deganza , e la severi- 
tà delle antiche dimomaiioni colla feconditi delle invenzioni di 
nuovi metodi per iscoprire recondite verìià , ed ha spiegali tut- 
ti i varj talenti dell' invenzione , della dimostrjzione e del caV- 
colo . RIcsvù dalla dottrina di Nicomede su la concoide il me- 
todo di costruire le equazioni del leizo e del quarto gnd»; 
pofeztonò il moda di detcrivere It cÌNtnd« invernata, da Di»' 

sciolge, secondo il metodo ietfi umàà, aa problem* d' 
pal/onio , e Io tclolw cotr ma degan» , che immo ceicau nel- 
le loluiiani che clledm) del medeóma ptoblema Cartella ed et 
tri a^ebristi ; e fi moHTb pidroiK e maestra iàl'taàat geome- 
tA», supetiore agli iKsii uitichi né pouriso e padronuin 
òdh medeunn . Gran lodi si meritA l'mgegno del BBtieator 'à 
quale , ■utoggeitando alle regole del Wallit un' esprelBone che 
era anu libelle i rutti gli trorzi di quSNO lUO inveiuoie , tt». 
TÒ tua leiie iolìiiita colla quite giunse a quadrale ?ipetbole; 
wa 11^ Nfwien piima di lui possedeva un metodo, che non so* 
lo all' ipeitxjle , ma estendevaii a tutte le curve, non che «Ile 
gcomelncliei, eiiandlo alle meccaniche , alle- lato quadntute ■ d> 
k nttiSctiianl} ai centri' <fi gravità > ai loM fiuaUD pa le b- 
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to rivoIuiioDÌ ) ed alle uperficie di queid tolidi [a] . CKe K 
muatnglion en II tu» lotliilieiia nell' imma^nue Kris infimi 
te ( che inuera 2. dop^ mento 3iih conveigeazt , ddU chi»- 
i«rra . e ddU fìcilìri . non nava miaoie auraiìdu li. n» 
^luutem e lodezia ndl' «pplicaile aue dinKanoDi ddle figuie 
Afficui ■ RDovusi . n Gregory ikuo , che neu-iiao . e ndl' 
■ino II eni jinEOiarmeme mstinio , era pociu da pnncipiD 
^ouiiito mùo <id accDidune al Niwloo \ì crinciDato . riconob- 
be poi tutto 11 suo merira , e io coniessu aoounicnte «o- pA 
ampi e tincen eiimi . , per (lusnro sommo ijeonieira com- 
parine 11 Nevion loir iiivunjioiii; w aiiimcaiione iii sene can- 
to Utai ed ÌDKMOse, di metodi si fecondi e di si Rrandi sco- 



li^ 01 CUI letvesi a nanira . e comcuure infinite loize . intuii- 
n dtTHKiiii . e vanauoDi uUìmie di ior?« e ai dueziom • nu- 
icl ai TJntion -acne e pitno cou' nato di quetto metodo : e 
■I pub dii« con Tenta che ii eiicoio dcue uutuoni tece ngunt 
cune 11 eirnion come ii aio arnia geommia > e lo Ini sopra 
gli altri uomini nella cogniiione della uinui. 
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Fer diversi via e sotto diverso aspem g come ibUimo dcc< ■» 

ta di sopra [o] , inconrru Ltihniii il medesimo metodo dd 

la geometria ; !j la^n e iinnia ìlu nj^-rit; . lm^ ci.jli jndi cai. 

meditazioni, non gii permeitela di seguire IranquQlimcate le trac- 
ce della natura nelle vane sue iijure » ne di formare , come il 
Ntwtan , piene e compiute opere, nelle quali si vedessero espo- 
ste e spiei>aie le astnise e recondite venti della piA sublime geo- 
meiria : basiavagli Eet^nar metodi e fissar regole , e lasciare ad 
alai I adoperarle per inoltrarsi a nuove scoperte ; bastavagli j 
Cam' CI diceva , d avete ccitati i semi , e godeva poi dì veder- 
li crescere neil' altrui mmi in piante perfette. Ma se egli non 
Lgmgliò il merito del Ntvitoit nell'ipplicuione del nuovo me- 
todo B molte ed ntdi icoperce j la supero ndk spiegazione e 
propagaimie del medetimo a vantaegia delLt leomeirta : le po- 
che regole da. lui eipoite negli Atti di Lipsuc [&] , come ab- 
biamo detto di lopra., lucono le pnme lezioin. che riceveioni) 
I geometri di ([ud cnkofó . Col tao tngegno e col no calco- 
lo difibcDuale i*en meno il Ztltalll in iiMto di fupetw le 
fiii gnvi difficolti , e di nsolvae i più intricaa problemi i e 
infiuti , quinti allor le ne proponevino , gli scioglieva tutti col' 
la pi4 agevole speditezia. 1 due Bernaalli , vedendo !a supe. ifto™*. 
riorità che nelle ricerche geometriche dava al Leìbnili il suo 
calcola difièrenziale , vollero ad ogni modo acquistarlo , e se ne 
misero talmente in possesso , che gli poterono recare notabili mi- 
glioramenti . L'ff5/.ffa/ non si tenne contento linchi non l'eh- 
ba appreso dal Btrnoulìi , e comunicatola a rutti Ì geometri . 
li Leibnili , i Bernoulli , e i'Hòpiiat incrodusseto , e pro- 
paguooo ia vaiie guise per tutta l'Europa il calcolo infiniteii- 
naie ^ cbe I Htnioa col nome di calcola delle flustloni ave* 
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fi appena &t» conoscere ndi [nchiKena : e coli ajul 
tra calcolo si fece canoiare u j!p«ra a ama la tcoma 
te le teorie neomeniche de superiori mitematici fun 
condotte a maggiore generalità , ed a più perfetti esz 



ti d yoi 

punn con una forza u^usie alla npnna assoluta dei cotpo che 
la descrive, ed aitte curve, pnmi lavuibili a più acuti geome-' 
tri , si lasciarono allori vedere col mezzo di questo cilcolo . U 
principale vantaggio della modani sopn l' antica geomeirla i 

gegno . vaia pui difficili con aias^iore facilita . E' gloria de- 

todi : lode i! de moderni 1 ai^te inventati il acconcj e possen- 
ti metodi per firne altre ranco maggion , Come mai atfrdibe po- 
Olto altrimeou Giacoma BtraeuUl tenificite e quadrare la 
■pMe I^irìuiica «.la lotiodremiea, irilu^are' tutte le piofri^- 
li della Epliale e delle curve che fa producano e che sono da 
essa prodoroi , staliilire la profonda stia teoria delle curve che gt- 

co valore? Come avrebbe ardilo Giovanni d'immergersi nelle 
aiOuse speculazioni def.l' isoperimetri , intiaprcse anche da suo 
fratello O'wroiTio, del solido della minore K-slsienza, delle ira- 
jettorie , de' centri d' oscillj/lone , e di varj altri punti che si 
grande apparalo addimandano di sublime geometrìa? Come avreb- \ 
be potuto it Varignoo trattare le leg^ de' movimenti compn- 
tà e delle fone centrali dirette ed inveise che devono ricavarsi dal- 
le pib recondhx cognizioni d'uni finissima geometria , e trattar- 
le con Unta generiM ^ che niente alle lu'e foimde sfugie di 
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. CAP. IV. DELLA GEOM£Tr\M i6p 
^paora i uà diicrena ddle materie che tuta 1 Questi in real- 
ti n può dire la vera epoca del ^orioio trionfo della ^eome- 
ttU . Ugmh t Wfw'on , Lelbnin , i Brrnoalii , V Hipilal , 
Varigam, Tallor, e quiich' altro loc slmiie li fecero supera' 
M colla mtipaa agerolczza mtie le dlEcoIrà che avevano pri- 
Ba anercM ì piA ralenci geometri . In quell'epoca d'onore del- 
la geometria lentivanii da per tutto rirrovati geometrici e gen- 
metnd migliotamenii . Menavano gran roniore le famose causti- 
che ddlo Téchirnaaitn , corrette dal dt la Hire , e £iand»< 
mente accretchiK e perfezionate dal BtramlU . (.'epicicloidi ko- 
paté dal Regnerò , raa ipiegMe e (volte Sai de la Hirt , oc 
cuparoDO racteadone de' matemaa'ci e degli ait^aiu . S Lagni 
volle create una duoti k'mii» odia uu gaaiamenk , dalla qu>< 
le ricavava una trigonomecril anu fUi lemplicG e eoniodi chs 
la comnoe} ed avanzò la'óekimada ponutdo PapproadioazicH 
ot dilla quadratura del cìicda ad' una eiatieaa da fa itupiie 
1 pii Talenti cakolaioti . Il Tailor , il Maclaurìa ed il Sititi 
toa , animiti dallo ipirilo del Newton , applicarono la lìne^ 
za e icrupolashà del suo calcola alle geomeirìche openzioni , e 
appomtono alla teoria delle curve maggior chiirezia . 

Ma il pi) gran lustro e splendore venne alla geometria dal' 
la teuola di Gìoitaani BirnoalU , di quell' amico del Ltii- 
flit; g i& queQ' emulo del Newton , di quel fratdlo e rivale di 
Oiaeomo Beraouiti j di quel maesiii. non inferiore ad alcuno , 
uguale a'pift illustri geometri delle amiche e moderne ai . Da 
quelli (Cuoia uscirono i principi della geomeaia , i tre figliuo- 
li Niccolò , Danitìe , e Giovanni BernouUi , ¥ Ermnn , il 
lUauperluit, il Clairaat , ed uno che vale per molti, il grand' 
Eultro; io slesso S' Alembert , die non poti liceveie io ifM- 
rito del Betnoaìli dalla sua bocca , I' acquistò da' luol uiitti , 
e si profeisa apertamente suo discepolo , confeisinda aver; tut- 
ta imparata dalle sue opere , e di essere a lui iatetuwate d&- 
Tom. IP. y 
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(licore di qaua pioptui fa End odi geoninrii [a]. Ed ec«o iii> 

tominciara alloia una neon C pib itluUK epoca per Ja geomecrUt 

si più fijie speculajioni et! obbligate a creare niin\l c:il.;:i]i , rlnvi- 
goritsL e ingranJirsi con tali ajuri la geoinea-k, e sotismi;[!;ii sl- 

ciJiVii . t"^ ""pi condii55ero.il Clairauc a determinare nuove cntve, ed a 
^ scoprire moire nuove geometriche verità. L'idrodinamica di Df- 
Jjjjiji- B.I- nif/f Btrnoulli , l'ingegnosa ma dìmoiErazione del ptincipio del- 
la composiiione delle brM «d Rise Umili tue opere l'inlctnano in 
sonilisdine tpecuiazioni cbe nctÙEdDna maggior for^a di cakolo 
geometrico di quantoaliorconoacevan e ci prSKntano infatti quà e 
là nuovi metodi ed ouervaiioni ìmportanli su' metodi già cono- 
sciuti , ò[jtie r.iiniure vie uin il calcolo e penetrai* pii adden- 
ITO ne'm 11 problemi delle corde ranaie, 

benché in niii>are[iiij non Muto giave t ancora dopo il Taìhf 
ed altri geometri dei ptiticipio di questo «ecoto , Ju occupati 
>'noKri d) Danitle Bttnoulll. VBaltra ', U ^AUmb*n , 3 Ut 
Grange , e più ptofondi nmemaiici dell' EuMp» » ed I» finn) 
^ ilaseer« ìmpansiminmi ndvma in Rlgebn * e io |eoaK^ . Deb- 
jitcnbm . tono' al i jilentitri nupvi lumi la mifinsDs; deUe Kiìaai. co- 
mcbe, la quadraoua ddle cune niperiotl , 1« ipMb$aict ddlt 
inpeclìcie de' coni obli^ e mlie ikà punti di loblìme geoiae- 
ttla . Le proiónae me licenhe mcccsnich! ed idrostadche lu le 
1^ dell'equilibrio e del moto de* corpi , tu le cagioni de'ven- 
ti , MI la ptecmiooG de^ equinozi > la pretiione e su l'equi- 
librio de* fluidi, su 11 mbrazione ddle corde sonore e su tant" 
dui difficili pund , l'huina etnidotco a guardare sotto un mio- 
ro aspetta le figure geomemiche , ed a regolare in nuova ma', 
nini ì cUcoli geometrici > e gli himio &tca iavcctu nuoii me- 
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todi ptt tintracciare ogni sorti di eeoin^'TrlcKi: e fiiidis vciicà . 
Ma chi piA di rutti ha promossa l'^ri^i^l , eJ am^l ni i couiì- 
ni ddia geomectli, è iiato jenii contraHo l'Eulero. Non li 
piò ttudùie pine alcuni di questa icienzi, dove non si veg- 
gi prime^iue l'Ealtro come Inventale di nuove teorie e c(>- 
ine pnunotore di quelle degli tliri . U Fagnaiiì , con singoli' 
re accortczia d'ingegno, determinò gli archi d'elUtse o d'iper- 
bole la cui diiTerenia é uguale ad una quanti!» alsebraici: l'Ea- 
Itto ha poi graudemerite arricchito questa nuovo ramo di -geo- 
metriche cognizioni . Gìecaaai BtraouUi , il Maaperiaii e ii 
tìicolt iverana proponi metodi per trOTire citrve lettifiutnli ni 
le upricie ddU «fèn: VBuliro diede a questo problnm ua^ 
gior eataùòia , e vi i^nuue anche mNodi per le tupeificie col'' 
ve I le cai parti , cotrìipondenii' alle pani d'un duo piano ■ to- 
no uguali &B loro . Il calcolo delle diSéreaie Gahe t inSclt» 
appena dd' Taiìer e dal Nicole , e qudlo delle diffécenze pal- 
liali ) inTeaiua dal i'/Stmbtrt debbono «U' Eulero U loro pav 
&done, e la vaatsegiosiiunu ipplicizìone cbe «e.nV ptn bm 
a* aomli pmnì deDa geometòa . EgU iaveatb U calcolo de" 
uà «-4le*»teni j col quale t'agevoU la lolazione de'pn^eni 
cbe , tenzt tale ajulo , ii dovevano abboDdonitre . Egli ritrovi un 
metodo ii^esaolÌMlma - per risolvere il problema degi' isopenmO' 
tri ndla madore sua enemionei a cui non enncr gìunri nep* 
puiè i BernouUl : e te il /a Qtaage teppe ancor dargli un 
gndo di pefèàone che gli mancava , egli tosto Io ricevi , e pre- 
leotollo od odidiore suo lume . Egli è stata il prima che abbia 
■viluppata la teorìa getMnle delle superficie curve , e quella A- 
Itesi de* rag^ oKuIatori di tali superfìcie . Egli hh fìtte niSi^ 
me ricerche ta le injettoiie reciproche , sul si^ido ddla mbo- 
re reiistenia , lù la cnrva delta {ni veloce discesi , . e su tutd 
gli altri punii ddta geomettb . Laaode con ngiane puA dìiti 
che dee iSPEalero qaesia Kienza il notalnle iiignuidimenio in 



,47« S C 1 E N Z £ ■ N A T U.R A l. I 

£□1 ar veiea m ante sue pam . f . ciò che dee esserle ancoc 
più prezioso . il vedeni regnare lu ttttte le nlire matemaache di~ 

"^'t I " " l' ' I 1 
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■gcgno soirrano ■ colli lupenore sua penpicacid , inoBnò d' un 
tritio I geoeiali prmcipj . e diede come m abbozzo la dottrina 
£ odi curve . Fottunaamente lo Sterili^ n pKK « cuore S 
nichtanae. ed uaplìaie qudla doDnaa . t a feet veàett eoa 
miniar cbureo* e diumzioiia le curre anaaveta» dal Newton, 
e De igsuuue ikune altre. Lo xeno i^eoo grat S min Pa~ 
tritio Murdoch , e puUdici una dona open pei iipiegoe U 
genoi delle curre , propnia dal Nev/ton ; «d 3 Maelaurla ; 
«ulte orme del medetimo , ctanb delle principilr praprietA ddle 
eotre colia «olit» nu chòreiza , ri^anu e precisione . Ni lii- 
■vmt ì eoli lagien cbe ti denero a tali ipeculaziom , ma i Fian- 
cen eùaodlo impiegaiODo le dblle btto ùiiche luUi teoria det 
■Ve curve, e riccademia ddle Kienze <£ Pn^ il lendvi ipeuo 
tuonare col nome fi (ali linie , e vedamene ne'moi un bnpot- 
taud memoik del Nicole [ Aon. 1739. 1731. J e del Oaà, 
a quale per ala» nell'ofen , cbe m qacMe (Seda «Ih lucei 
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mostra panie ni armeme volersi attende all'analisi Cancsiani [ Usa- 
ge (le Canal, de Deicartes]. Venne finalmente l'Eulero, t 
nelb sua Inlrodaiiaae alP analisi ilegl' infiniti trattò , ai suo 
solito , rutta la teoria di tali curve, e poi nelle iaemt>ric del- 
le Accademie di Berlino, e di Pietrobtirijo vi posi: l'ultima ma' 
DO con una gennallti , e maestrìit , che pareva niente lasciasse 
da deiiderare in quelle materie . Vi bvoraiono anche poi il Str 
■foar , ól il Ctamcr , ed alcuni altri , che tccarono lemprE pià 
■ t»ll curve maggiore aoipiezia , e rischiarainenio . Oltre le li- 
nee li preseco altreil in consideraiione le superficie curve ; e 
VEalero trattò questa , come tutte le altre materie , aprendo an- 
che in essa nuove iliade da ctascorretsi con profitto de" geome- 
tri , E infatti le hanno tnucone eloriosimenie il Tinteau , ed 
il Mangt [ Mem. pio. i l' And. tom. X. ] 1 e i]ueili ptinciplt 
oiefite ri è tnomaia fìSi vtite tuUo ttena ac|àinenEa , ed ht 
ditt Vè plb entte geaèrdt nozioni dì - uU KipeiBcb . Su quetCe 
-li pouoiio fiicaue le fine che 1! ^hiimuiò emor di dajipia 
earvaiunit aaa iSntii wonaidiile sgE antììlùi-na.òoa di pi 
conulmue M olcuiwi fipn'*] tfcolo XvuC-.B ipavuie Clalraat 
■fa il pcinio > tnóttle' ma- profunEci , e od 1730. i£eda ilk 
luce te tue Rie'mlie tu iati curre 1 e con 'me il prliieipb'al- 
la tua celebriti geometrica . Anche in queue potè- U'dilicata^ 
ed induttre sua mano l'Euttro; mi poi il ÌUod^ de ha i^»- 
'gtìe piA pWnamenie' le proprietà, e a^é diventato il 'vero 'mat- 
uro ; ed anche dopo di lui vi ba lavorata con profitto il ÙI- 

Questo tiudio , ed amore dell' analisi algebraica , e del ma- ' 

demo calcolo , non ha fatto abbandonare interamente t' antico ' 
EUiio delh ii|oiota geometria^. Gli iteui Moitgt , e Locroix 
ne hanno dato un pregevole- ug^ . In queita genere ha (oc 

waìo H Maoge una acìsDa nuiiva ctdta lut gnmrtrìa dtMcril^ , 

tifa. Dic0 iàei»ct auioa, percU, kUww akuni mMÓM^- , 
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ci prima di ,Itù ktmoo emniinte skuae cune niultuiii dall* 
nunii peanmioiK' di lupnficie differeati , ed iresKra in guilche 
modo gncad i fondameati di qucDa geometria , ci& noa en ta- 
to , che l^jenneme , e come per caia ; al loIa Moitgt li ite 
b Gloria di averi» craaata profondamente , e ridotta ■ vera icìeo- 
•a. Egli ipi^ gli ometti ddli geometrìa detcrittiva , pménta 
le COnvenieoti qneuiooi, e ne dà le soluzioni; propone, e ri' 
ulve proUenù cmÌBii , e diiGciti , inventa ^icmi nuovi , ed jm- 
poitaati f dà. qtu ^uata teorìa ddla geotnetria deurrittiva , e ne 
iana» un ttuoro ramo di icienza geomettica . 11 viaggio che do- 
vè fare in Egitto , e te vaile incombenze , che m appretta ri- 
cevé dal governo , non gli permisero di tue \s dovute ipplica- 
uoni della sua dotoìni alla pmica della pmpetuva Laeare , e 
d'aloe arò, e date alla Bit o^oa cuna la deiiderata ateuione;, 
ma iwncDaMno ì tuoi dCDenli di ale eMmenla foimano iiD'ope- 
tl pRnan « che unisce «I f ddk novità il merito anche aug< . 
^Die dell' Beliti . Uentre i Moogt iniegnan qunct geomeitù 
odie «cude Donidii ii Xocraiv, od ma ^pErioetio , à occup»- 
''™* «a Ddle mededme ricadiS) e quando ft& ti «(giunco ti JtfM»* 
gt odi' tnmiiaDe di qndle icuole > diede' alla luce te me ipc- 
culaóoni, ed il Cen^mtBlo dt^ otontatì di gtomttAa, 
vA quale ha ^ ippiaDÙe le .difficoUi ■ della, ■EeoinwiU deicrit- 
^9 ed tu mito (fìegan coq tatua dùtmn , e con il' evt 

tta icìenia > Ancorché posa tua TOanuate dinl una piova dj 

e quella coltura , che ha ricevuto dalle altre naiioni . I.' Inghil- 
terra , che si giustamente uimava e leguiva il nuovo calcolo io- 
ventato dal luo A^FWlon,. non per. quésto dimenticava l'antica . 
i^fil^^ geometm. Il Grtgary, e V^IUÌ9 «i hanno date bdlitsiine edj- 
fftiiS?iiìit ^ Euclidi , e di éfBlhttio , .G)i «kmeod & gtometùa 
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SE<idiile del Kril . «mo laà A libia clinico ddle KUoIe mtr 

(i-msrirhe d'IngblmTi. finche sono ad SMi Juccaiud non altri 
n„n«\ -li-nn-nri df' moderni l'eoniLtri . ma eli «EHI di EurilVf, 
I qaàt dot- 

bininfi in nlrre ti d™is!:Q.a r«[ipi!i(ine de' /'orlimi AA medssi' 
mn Euclide sol canoEiciuri per quel poco che ne scrisse Pap- 
po . ^ alcuni libri del soprallodaw ^pMo-io . La studio di 
Apollonia sembri che andine molto a genio agi' Inglesi geo- 
metri . dappoiché oìae sii on nominati <4«e/o , e S/mJoi , 
tnche posteriormente \'H<:rtUi) ha formato sul cullo A' /IpaU 
Ionio un libro delle incUniifcni . come può credersi che lo 
Meno Apollonio le avesse rraiiaie: ed diro Lnslete luwron h» 
Éttto altrettanto col libro del medesimo de lacuonibat . Sullo 
Steno stile degli antichi hi compoico i' Hulion i suoi dementi 
Mue sezioni conicne; u meacsimo na riootio io Sramard It 
Uom delle fone cennali « e le maurie piA astruse della moder- 
Bt geDmeDu ; ciò che io grin pane aveva anche Iktia il Md' 
ttaaria ; e gowtaliiiniw i matemuici inglen hanno cofuerrato ua 

i alla medeùmi i n 
mtàà balimi . Meian ^incradacen giìi n^' Italìi li Uedetim* 
aiialìù t e il Siceàll 1 e 3 Fiigaiml n facenno; lodevoli iv>i>- 
zanend, il Camaldolew ' GuJiAi Qraadi, che puie la conoKe» ^^<^ 

e per e»a ritrovò nuove coive , e netté ^ conoKiinx molte tiuo- 
ve , e curiose proprietà [a] . H' Poleiìì, Ìl Ptrelli, i Zaaot- 
tl non si discostarono dacli antichi , e fecero progressi sulle lo- 
ro tracce. Ma sopri tutti il celebre Bofcotiic*, geometra non m 
ìaferiore ad alcuno , ma non tanto propenso per gli salitici cal- 
coli t volle toneoeie la quali abbandoiuta tintesi , e assoggetró al- 
fe me le^ ^e'pioUemi nedetinù , che ad esu n ctedevaoo 
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tupmon . e ido ubbidiend all' aiuliu algebraio . Nod MntéDtil 
d avere siovaca alla geometria con alcune pmtìeolirì tcopene iul- 
10 sc/.ioiii coiiiriiu' , e sulla sfiaica nngODOmeciìa « volle onanHi 
n)i (ijmrjiEiart; , mi solo mciio delle Me linee, e figaie, quel- 
li; iiniiiiiiiii^ (! iix-andici; vszità che ulo paievano capaci di dimo- 
sri.i']i>iii con ninni de' calcoli analitici , ed applicando Telicemea- 
is iiijii . ali ottica , all' agronomia le me scientifiche soluiio- 

tuois QLi;i; Il la Lande [a] , l'ingegno pifi raro per la gei>- 
mettia . Opera clanica Cd applaudita non meno dagli ttudiosi gio- 
vant che da~ piit pioretii geomecti ha data il Cagnali nella sul 
TUgeaemetria piana, e tfirica. Nuove formole, ([uanto sera- 
{dici e chiare , ilnectanto spedite , e giuste , nuovi metodi si' 
curi e facili , applicazione comodi ed utile non solo all' atlrtH 
oom'ia , Dia alla ivcodesU altresì ed alla geografia , facilità e dli* 
ie/.7a , ii£evole:ia e sicunà rendono ia trigonometrìa del Ctf- 
gnoli un'opera , che in materia timo battuta e nbatruia lu avu- 
to la bella sorte di unire la novità coU' utilità . Eccellente geo* 
nella n è ima coookcr aiEhe il Macheronl il quale, nel- 
le Buotw rletrcte tail' tgullibrh Jeitt velU) dmM bei lu- 
mi spine di meccaiùca e dì geqmetdi, coma del tsUima 
calcalo ueDe adaotatioatt ad ealcùtimt iatrgraltm Euliri, E 
foì nellt geomttfla del campala hi nteoiu ^ ipplaun di nl^ 
ti ì geometri , il per li teorici , che pet la inriea . Questo 
anme dell' andca geomecda si i anche mostiita nello itaiìy 
d^Uustnie le opere degli antichi geomecri . Il Torelli , che ave* 
compone mie opere su quello itile , lavori molti anni sulle 
opere di Atchlmrdr , e ne preparò una dottissima edizione t che 
V A poi veduta alla luce colla ma^iiSca slampa di Oxford > Il 
Giinnìai , seguendo le ontie del VÌLiaai e del B felli > af-r 
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CAP. IV. DELLA GEOUffiTRIA. 
fVch puimeDTi le sue tanche ad iQniEntre li dctmni i\ Apu- 
forno, e ne ha npoctito mofooote. Dello stesso /ìpallcn!i> 
hi dati recenlemenre nel 1796, iJ Tedesco Camt-r^r „.,, n"!- 
va restiiuiione del litro de laclionibus . ed [1.1 .i|rr-.i ^-.t.bl'- 
cati poscia alcum fiaaimeDti di Pappo: e cdù . 1,, sii'- 



tenere molli scpuati . e àie può ilusi rimasu paJroni del cun- 
po matemauco l analisi algebrarea . La Orange, laPtact, De-- 
lambre , Piony , Orioni, Pao/i, gli itetsi soprannominati Mn* 

nomi , che legnano pieieniemenie Delle maiemaLiche , hirino ab- 
btacckto l'esempio de' BtrnBulli , del iP /tlembirc , dell' Eu- 
fero~r ed amano più di seguire le feconde teorìe dell'aniUti 
che le , sicure s\ , ma dilHcili e lunghe sposkioni della liiite-- 
U . Ala gli Eiudj intensi che 01 lanaoii per l'ayanumento del 
calcalo uialiiica ) i iviaiA metodi che ricercansi pel mi^iaramen- 
ta ddlc me opendotii > l^tto ha per oggetto la facilitil delle 
ntolnziotii de'pnUeim geoneirici , la sicure-cu de! maneggio del- 
le eiirve , li .peifezione deU^ geometrìa ; la meccanica , l'ism- 
nomk e tane te tcìenie che voglloDa quakh' «Mitezza , ai 
■oggettano il cikoto ; n» per entnie col suo menu nell' nl- 
lo della geometrìa; è -vtdeii la geoinetiùi dominare r^m ed 
aibicta ia tutte le Kletize . Ciò non peitanio von^bom alcu- 
ni che , ia tuito ardore di cikolo e d'algebra, enaane fX 
■mdio di ptita geometria) e cbej mentre il calcalo apre le vie , 
' e bciUta le leopeite-g it piendetM la geametiìa ■ due eviden- 
za e forza di convinzione alle esatte dimonrazloni . H blaa^- 
ro s! , mi spesso anche giudliioso e sempre ingegnolO Cauti 
teme che l'impegno , che tulli ora prendono pel calcolo 1 non 
sia in ptesiudiiio della s:essa Ecomciria , al cui vmugsìo do:; 
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*Kbbe ternie , e the , come le tiuppe auùluiie neUe bibu- 
te lomane menire non furono che imiLuie e ua tena al più 
delle legiaoi romue , giovuono all' in^andunento della poi' 
mai ramina e alla conquista dell'univeiso, ma quanifo em- 
|)iro[io le annate e furono pijkchc le legioni romane , le con- 
diiuero al pter^pizio e te annientarono afijtto . casi il calcola 



mjtrica . E psrcio voirelibe esli . che si combinassero ed unis- 

cob , come truppe legionarie ed nusiuatie : che servisse i! cal- 
colo per aprire le strade e per far prede , ma che reslaue pet 
la Ecometna lo spleniloie delia vnroiia ; che s'auoperasse il cal- 
cala per abbozzare le idee e tener dietro al secondano , ma 
che li mento della scoperta , il corpo della dottrina fòsse tut- 
to bpera della geometi» [a] . Noi eonfimnandoci co* denderi 
di quello zelante geonetn per una perfètta ed umma unione 
del calcolo e della geometiii, e laieiando a' geometri l'aise~ 
gnale ali noo ed. all'altra quelle patti j die aataima loto pili 
convenienti , passeremo i legune !l cono delle altre para del- 
le matemanehe mute , t coouncieremo dilla meccanica . 

CAPITOLO V. 

Della Weetmìeai 

chi inientnii degli itroaenii , e delle wd nKcca- 
} nHettuto ai ,prinei[j onde furono Iniemibìhneate 
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■CAP. V. DELLA MECCANICA 
condotti a HK inveniioDf , c eli a>c;:L-r3 sp«!Ì dli ; 

ZI uu! perfèicx della meccanica . Quanie co^aiTiionj e 
teorie non ncniedano la lomuzione e ii mineccio a ae 
meaio meccajirco e le pm piccoli operazioni ài ciucui 

to direno uei proprio genio o per uni coniusa e non Q, 



IO saie da <isi SDOstc e comunicate aeu aitn . ne hanno po- 
a terwe a tonnare un corpo di dotmju . e itabuue una icjei>- 
delU meceuiiu. <2una nconoMc. come taas le aloe. U 
ì principio da' Gieci. e pub cimtan da essi non piecDui ano- • 
menti. ^rcAiu. nitei ramoso meccanico deu'antichilfi. u qu^ 



,eo SCIENZE NATURALI 

mfccanica Tra le parti Jcllc niaKuiiiich^ , clu si fondjno" nclti 

pirre dd[a geomema s'aspetti ; e li ristiinje i quella che trat- 
Q de' lolidi , Disia !a fcsteomettia [6], Ma nondimeno sembra 
che non si fosseco mol[o avanzale ìt cognizioni degli antichi in 
questa part?, mentre vediamti , che i problemi i' Arinoittt , 
unico monumento degli scrittori di quell'età donde noi pouìa- 

canica , riportano j'i insuisisrenii ed aKiirdi ragionamenti i i qua- 
li ci fanno credere che non (i fidiselo ancora ivelati at tuo Mlft- 
po neppun; i primi principi dt quell) Ktaea. Laonde non v'oa 
motivo perchè il fottio si làceue muaviglU di non vedecè cji' 
tata l'opera A'MsiotrIt da AnUmtde , lA digli alni mufor 
Ilici poHeiiort [e\ , 

Quindi , lenza diminuire iajiusDUDeiite la gioik degB »a- 



H irind' Arehimiie , al qu^ 
le dobbitmo i yeà principj della natica , ed anche dell' idtosca- 
lìca . E inGucì Pappo , dopo arerei descrìm la mtrfdplice di- 
veintà di macchine e di DMCcanici deU' antidutà « dice die lo- 
to Arehimtde , colla fona M auperioie tao ioECsno > e c^- 
)a varietà dclli^ co^nitwi^t età ^onto a comprendere di tutte 
le m.-.ccFiine e delle opea^oà meccaiùcbe , delle loro (btze-, 
e i::^ loro i.>fT^itl le r^oni i e le Caute cdebri sono nella no- 
ria [rfj. Celebri sono nella Itoria le molte * portentose lue mac- 
chine , colle quali non lolo promosse ed accrebbe le arti mec- 
caniche, ma potè far fronte e potie a^inei uomo solo ed iaei' 
me f all' irresistibile potere delle armate romane ■ InGnife sono 
le imeniioni che gli antichi nconosoevano i'Avòtaiedf, e Pap^ 
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CAP. V. DU-Lh MECCANICA " iBi 
pa [a] , nmmeiicindaci qucll.i lii Qi.j(i\erd con 'jr.a ih-.ì poieii- 
U un" dito peso, qualunque sii, cmU iii^ : il.!rf:nl un 

ma la quxlraiesima invsnilone ini;cca:i'nì ij: /Inlniiinli! . Piic 
fia quelle inveniioni non sono le mscdiliis qik'.li che fjiino la 
vera sua gloria . U majgiote suo merito picsGo i niiitmitici è 

dameniale che ias peti in equilibrio nelle braccia d'una liibn- 
cia sono reciprocamente propoczjonili alle loro distanze dal pu^ 
to- d'appoggio ; e^i sodamente fondò la Statica su T ingegnosa 
idea del centro di gravila ; cercò questo centio io differenti fi- 
gure , e ne fece utilissime applicazioni ; egli in somma creò la 
meccanica . Le molte ed utili macchine , da lui inventate ed ete- 
rnile , gii guadagnarono le lodi e la venetaiione del suo seco- 
lo ; Dia le dotte opere , le sode verità ed Ì giutti principj , di 
lià tirravaii e cpi^ti i hanno aisai più giovato aU' immortalità 
del tuo nome , ed alla iuruziaK della poiteiitJi . Coll a ragio- 
ne potaamo noi ■àcoooKWi.^tìrfhinitdt Tero padre delb. . 
meecwùca. Oltre AeMmide óa, Vitraolo [AJ un. Diade, 
.tmSinfcdet», uaDIjilo, un C^rlda, eparecebjahii greciierit* j^'^ 
'tori clw tnecaraiM quclh NienU) e- (e] ci teoAie albuis mac- . 
chiiK ed alcune- iovenziom di Ctalfónu , di Cutible e i'tt- 
tri gm^ , che fànoo vedere le valle e moMplid co^iinoaì > e - 
' Ingegno acdvo ed inventore di quella dott* iniiaDe . £V Cleil- 
fio pitiicolirnienie commenda ancbe i libri [<f]: e ^esd ue- 
ne parimenti lodato da Alrnto, e da. Fitene i e da ahri UH 
llciù , ed era eziandio molto ulmato pa eneie itam maeKR> 
del gran meccanico Erenr . Retano onecn a Bunmnieiito d^ - 
loro «pere alcuni tenni S'Attuto cottaneo i^Achlmtde,^ 

U> lUf.Miul.VlIl.rntl. VI. F1C111.X- (').La. IK.X. P 

W iSk vu, ra^. n A ' 
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Ereae eelcbiato da mtà gU amichi nella meccanica , di Filo- 
ne bizantino , di Bilone , di Giulia j^icano , e di quilch' 
alito ) ne' quoti molle invenzioni si rìpoRatio di questi stecsi e 
<1i virj, altri freci meccanici , e' ci si dà gualche idea dello stu- 
dio e pmlitio eh' eiasi fatto ndia Grecia in questa, come ia 
tucre l'altre marematicbe discipline . Ma niente ci fa ineplio con- 
ci greci che l'ottavo libro delle c<>ÌÌ:!.t.:Ì d; l'ujijii . C.nUi \c- 
desi come non solo avevano ijueiri con-'.uiu c =fi.i!ijta piofoii- 
damenie la meccanica cMrurgUa o nuiualii , e cju'jsta in infinite 

temaiitlie dlmostriilonì . Ardiintfilt, i giustamente riguardato da 
Pappo come il dio delta meccanica, eh' ei solo abbracciava tut- 
ti i rami di quella scienza . Etone scrisse della leva , del cu- 
neo , e dell' altre tre poMnze o facoltà alle ■^uall si riducono 
tutte le macchine, anche de' nostri dì , e desciisse iu partico- 
lare varie macchine non cODoiciure che procacciavano comodo 
c faciliti pel movimtmo de' peu>, n medoimo Eroae , e Fi- 
Ione dimommiio I> h^hg , onde, tutte qnetie cinque- poten- 
ze , benché di moka diverM > ti riducano ad una tola Di- 
ma ; ed Etone pankolirmeme non udo ipiegò donamenié - U 
e d' ^ehìmeàe , -e moiDÒ 
e di qnd pRdJemi , ma Epoie mold 
conveuieoii agli usi'^ ai comodi dell' 
lunam «icietà • I« steiso Pappò coniribaì grandemente ai pn)- 
greùi della meccanica , e pub dirsi con miti che a lui piiì 
cbe ad alcun alita greco , dopo jfrchimtde , à debbano gli 
naniamenti di qurila scien» ' P«tioccfi£ ) prendendo egli a, dn 
•cutere meta ia parte geomeaica-dellz meccanica, non lalameiv- 
' te^ ridune a maggior forza {ed a iigioni più esine ì teatemi eo- 
Dosciud e aincgaii già dagli aniictu j ma nèisa ne ritrovi 
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CAP. V. DELLA WECCANICA 183 
ikuni di molussiina utiQià ; e corainciando dal centro di già- 
Tltà dnnd» lune le pini della mtccan ica dipendono , non si fec 
ma nàie cote ^ noa.j ' tali- qe popone altre più profonde e 
iKoniSte , monti Vaia, che ■ più ùte M ceaaa £ ^vità , , 
pei la dimenio^ delle fÌEiire , doctriu nnm unpomnie per 
meccanici e per la geoneiHa ■ ed miego* h gna veriiì , chq 
dì top» atiIùiiD detto , che la Rgure piodoae pei ciictnivolii- 
MUM d'una linea o'd'ooa lopeificìe lono lira tuD'Ia iqioae 
componi delle figure geoemricì, e delle circon&raw descritte 
IK^kio centri dì gravkì. E dòcendeada aDche-iUa ptadca, aMt> 
te velici iniegnà teoriche, e pndche tue. e dUtri. maEsìma- 
mente di Brune pei l' usa ddte dlTCtie putì ddl' aite mecca- 

Quesca pu6 dìisi tutca la [Meccanica aecii amicni ; sue teo- 
rie di Archimede e di Parpa sono ridorie 1= Inro ÉciemiScha 



mesiio di tutti praena la meccanica pratica a vantaselo deii ar- 
chiteitura e dt'Jte aiin: ani . Fromina . oltre ali sirniagtm- 
tni mìliian , per noi penti , ha insaziata la dottrina pratica de- 
acquedotti ; e si ti FVontMO , eh: il VìiruBÌa >i sono me-' 
iTtlte le iUustiaaiani ' SA Pattai , e lo studio d^n erudid ar- 
dùtet^. Vegrfìo i il mMUro ddl' arte della gnem, e pel co^ 
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e nucchine guetiescne . archireno- 
[ncccmica • e BOI penanro u lascie- 



eti . Per vtiexe b hMccmum mtnn come tclensi esua • ed 
inimnOi con nuove teorie Insogni ducendere u srcoio dtcuno- 
MttO ■ L' udoie eh: suor piendevaii pe* greci mion liceva che 
Il le^euero e comentaiHra non salo te quest 
S^riitnlnt a quf lemoi moiDO stimsK . m> i 
re di Archimidt e ai Paupo . cne eood i v 
HudiaSKio penanro k iota scectiui^ioni ceomei 
mcbe. ingegnose sono ii; «cietiaiioni iieoD]i;ti'tcn 
no Naeiet lui mora delle oin co' remi, e m 



Mudi, non cercalo 112 Arcnimeae. uencne non sen 

gai lode d'Ingegno e di tacete Luca y aleno . 
che poNHt in qualche modo guidagiuni u nom 
"'"Imi '° ■ non lU che u mucliece Guii' UbaiA , 
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CAP, V. DELLA MECCANICA iSj 
open 3egli equiponderanti d' jlrchim/de , ma ne' propij luai 
libri, imbevuto com'e^i era ddla doitrioi à'.ircAirntJe e di 
I Pappo , cominciò a colpire nslle vere rasioni de' fenomeni mec- 
canici , ed a moitrini meccinica . Alloc li può dira die •io- 

lieo Suain non sola leodd piA lemplice la dimMinzìoiie 
limale dell' e^ilBnia odia leva , non nlo imGcb U iottn- 
04 degli tniichi > e ne corrette gli envri , ma Tunplib eziui- 
dìo con molte me icopenes e l'uiicchl £ molte naov* tà 
utili venti [a] . Allon findmence comparve il pan' Oallleo j 
il vao lume ddla meccanici , e l'iUuitrò con tand tmpoiuih 
litiimi ritroviti i che goti con ngìone chiimnl» ùaa nuon 

^ n Galilea ci fece conoscere il mota in tutti i (uoì ilpK- 



EcilUtoiio , moto 



utte le - 



n questo modo una scienji eh' età In realtà in riera mente nuo- 
ra . Kon $i è vediua nelle scienia una serie si piena e cond- 
luata di sottili ed utili iroperte , come quella che piosUò il 

o scientilico che cominciò a dire a'modemi qualche tupetiorì' 
* lu gli antichi . Il moto equabile , quantunque facile e |hi- 

jolìlea, e la motttò nel vero tuo aipelto . Il moto accelera- 
ci [Ji fii pii fecondo dì belle «coperte; e in una matèria, ia 
ini nOn lì proferivano che errori , Kppe iniejnani moltimma 
ferirà . Fu un euo trionfo il dìmoKiare che la finn di grtvH 
Tom. IP'. a a 
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Ó i uguale ne' corpi di non ugud peto , e che U niocicì* ihia 
corpo grave Don è prapoi»onale al peia di deno corpo . So- 
no wnccitt da tani i meccinici le tae l«g^- ddl* iccalenzione 
^e'gnn: che non &gU ipuj pettoaS, ina d^ttmpt d«blNt'[icea- 
Jeru r iccKscimeato della velociià ; che il motnic pcicam Io 
-spazio con moto accdenta nel tempo Che ua lino lo pioeieb- 
be con moia equibile £ siuUupla velocità j che gli ipag ptr- 
conl crescali pei numeri ditpari, e tìeEiD-come i quuìiaù de' 
tempi ; i: cos) delle altre ■ Li leiiicenza de' mezzi gli diede cam- 
po ad altre scoperte , e seppe assejnire le proporziuni dills ve- 
iDCilà ne' mobili simili o dissimili ndla sr-sso , o i i Jivenl mcz- 
il , e fissire alcune leggi della reilstenii di uli meiii . Molils- 



gliezze de' J<;i:l piani; e ne didii!!; alcuni insegnosis^iml e sodii- 
simi paradossi , tirando in un circolo dall' apice dsl Jiameiro quin- 
te corde si voglia a qualunque punto della circonferenza , e ti- 
rando all'opposto dalla tirconfeienza alla linea oiizoniale diver- 
si piani, che [occhino questa linea a prima, o dopo, o all'artiia- 
re al dianieiro; e fece quella grande scopetta, che, quanmdque.DOa 
ancora perfdtia , è [tata forse il pil bel volo geometrico che poua 
vaniare la uicccanica, che non ì la lioea diritta, balchi U lino 
fìi breve, quelU della piA bieve-diKeSi, ed apiì la vìa al ritrova^ 
.neato della traelàfiocroaa , che occup& unto i Bernouìli'e 
i pia. fn>fbn£ geometri . Hfnovi menu procaccia al Oalilea il 
aioo ptcjetnrio , lia dkua ma bea coootciuio ; ed a lui He- 
la ballsnca l'entiaie nelk claue dt tàeaa. esatta . Egli deteiml' 
ab ad una jaiabola la lìoea pereom dal corpo projetto ; Kgnl 
quale sìa l' impeto di questa ad ogni qualunque punto di tale 
(uabohi e mostrb mille, altre utilissime veritì , L< dottrina del 
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Gatllto t tot* la' Siùcb de'mmmadci poseecioii , die luiuii» 
illuKnta 11 bdiiòca 1 e gli icrìtii M BloadeBo , Ai Belidor, 
à^BttmmlH, M Mabpittuìi, iél' Bistro e i'dal fiind'uo- 
niìcì pottoDD riputnn Autd non hkdo che con&muùoK della 



(copale àà Bali 
colli tua daCDina 

delle vibrioni . 
Zi degli edifì'J fu 


r/eo . Si 

sul moto 


nuame tjam ii acquncò Q' Galileo 
de- pendoli , Li dimoanazioac d' £■> 


e r!pplic. 
, la ptima 


' in propomone duplicata de' tempi 
sua scoperta ^«ccanica , che mo- 




nza quant 


i fosse l'acutem delli sua mente per 


gl ci 
chio ì Perfino al 


Id 'seni 
dolo per 
dotto Gu 


irgli annuniiare^ l'isocronismo delle ^i. 
archi diversi sorto un quarta di cer- 
iirUMih. uno de' pochissimi di 


que- rempi the fo: 
KO un incredi!,;[<^ 


■scro capai 
P 1 


M A ;nten.lji cali dormne , pjrve que. 
. Wi il GalUfa in una lettera a lui 


dirma, e poi 
rid, chff non ci 
I/f ^-,,0 per uo.» 
nismo de' JieuJoli 


'dialottli 1 

IVI un pn 
non nesH 


p 1 ppar «d 
1 1 p p dll m 
;ciolo fallo , e per fissare i" isocio- 
ai^hi circolari . ma ne' cicloidali . 


U statica fu da 1 


lui ridotta 


ad un lolo pnucipio « dal quale tut< 



te le propnecì delle macchme detiva : e ^ueiio è che : pei muo* 
yat un pen qnUonque TUbitogna una tona, miggìaie àà p&- 
to ) o ie poi 11 fbizi è mÌDOK ) die «il i'aM velneìd cinRt 
mg^ore 1 -che. campeoà U miooriiì dclU fbizi ; principio eh» 
àlumnité ' vuoili di ilcunì amibuiK al Detagulieri , quindo 
da ami anni prima era gìA itato scoperto dal Galileo. .Da que^ 
■lo inche prènde il /d Grange {a\ i due pHociij fon J im e oall' 
deQ'eqnìlibriD, cioj il prindpio della compoiizioae drile fiAzC) e. 
.quello dede' vèlÒcM tìruiIì , die tono poi itaci tanto .fecondi 
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di meccaniche cosnizioni . Nella centtobaiica , benché troppo tire- 
veniente da lui trattati , seppe nondimeno trovare utilissime ve- 
nti . Sembravi , eli; non potesse riguardare alcuni parte della 
meccanica, senza scoprirvi proprietà non ancora vedute da al- 

ro fòm di portar pesi lenza spezzaci ? Se il Vìviani ed il 
' Grandi, se il Mariane e il teibaìtia, ae il Varigrton e il 
MiucAcoiirvecft hanno poi data maggloie tarptm t petfeuo- 
ne a quem mitetii, , nemno ^tb ha avanzalo un pasto , te 
Don.diecro alla icana del Galileo, Koa Sx che un leggera igua^ 
àa che poti questi dare su la forza della percossa ; ma lol IJOC' 



I Ha 



Uro , ma pidrc o creaiote delia meccanica . Dietro la scotta del 
ealllto à seguitò a studiare nell' Iratia questa nuova scienza , si 
^ feconda a-imporunii e curiose venia . Ke icoari e nrovA mot' 
"^d-Sf "* contemporaneamente il Baliani . il Riccioii . il Grimaldi . 
•1 Ah. ed iirn fisici e matematici iiiuitraronn e coniermaroii rii mot' 
K nuove ipenenie e ngiom gl'. imegnamemi del - Galllto . FiA 
imi avand .B^oollcb il Totrictìit, ed urkclil d^ta nuovo principio 
U twin, e d'iloe nuare icofcne la boliinH] e iiii|tiw& b 
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CAP. V. DELLA MECCANICA iBji 
Mi] |innci ed accrebbe la doimai dei mo ratetta . Coa pari. 
mena fece u inaiai» . cui iocIk u Bareni . u quale iciìt- 
K tu t> fbiza della percoua • e formò uni nmcinicB aiuoale 
neUa tot opeia «nai dona De mommeau àtgb animaa : e 
cod andb lenipn unpuaiidai] la ineccuict neOa scuoia d'i 
Galileo . 

laaam i irancesi cercarono anche in queita pirte d' cmu- 



Eliere in mito nel elusro seono Tn] . D Rotirvaì fu in oue- 
lio-j-Jito. superiore ai Cantala , e ti accotio più dappresjo 
:ua vena : diede deieiltiiiuziDni emce dei ceoiro d~ asnuioue 
it' Koan e degù archi di circolo , moni perpendicoiarmeiue al 
loro puDQ. ed otservù che. menae . dovevui ricercare ii cert' 
no d'OKiUazione • ceiomu dal Cermio e da^ iltn quello toi- 
OJUo di percunióDe ; egli' l'appUcò a va^ meccankì j c v! 
trovò akone dimottnÙHÙ LigeBuoù, e icopil lin principo di 
•latka, che i nato poi di^ graod'iuo, cioè cbej due pocenze 
Mianno in equilibrio qualor ùxttàa- 'm -lagioDe recìpnica deOe 
perpendicolari rirate dal punto d'i[^og^ «a le linee'- dì '£retiu- 
ne [£j . VA vane fiirono le dli^iùrióai meccamcbe del Owit- 
MÌo, il -quale voleT* anch'- e^'iEventut legidatore.del |]Kico;<e ^ 
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e [a] il Gtìilto, à foue nudUto d'iminul!). 
ISt liaitaatanieate per lui tala potè incontrare la verità , quan- 
do «egui in qualche modo le tracce del Galileo % e preie erro- 
re quando volle ^ttcnei^i alk- ^xiifm immagiiiaiioni . Eiamìnò 
li itatica e k rìdii^Ee , come il Gaìileo, ad un sola principio, 
che bisogna tania fona per levare un peso ad una certa alreza, 
come per levare Ìl doppio ad una metà dì elsa aliena [6], Me- 
ditò su le Iegi;i del movimenio. e sviluppò più chiatamenie le 
verità accennite qus e là dal Galilto , cioè che: sussiste e con- 
tinua perpetuamente ii luoio neiia stessa direzione e velocita , 
f n 5 



blu errori. Fu mento delia sua sacacita a pensare a cercare qua- 
li lesgi potesse seeuirc la natuia nella co munì canone dei moto. 
Ma qui fu dove . lasciandosi condurre dalla sua imoiaginaiiane > 
che la quiete de' corpi iia una vera e reale fona, e che iddio 
per la lui immutabilità conservi tempre nel mondo la itesia quan- 
Dtì di moto , e non osservando la dovuta dimnzione Ira i cor- 
pi dun e gb elattici • out prendendoli tutu a mano > itabui le^ 
per la comunicazioiie del au>ti> che j per la maj^oi paitt j 
«□no vane ed imtiràtend t dia alle volta preKtivoao a'cor^ duri 
cib che loia conn'ene a$li ebnict , e spesso dkono quello che , 
pei gli uni e per gli altri, é lil» «d atnndo [cj. I-o stnso 
tuo fedelissimo seguace inaiti/rancie , A iètinainente amccaio 
alle sue dotiiine , tigettò prima come Ab* quelle leg^ ciitt- 
tiuK [(Tj , e poi cerei) in qualche modo & raddrizzarle ; 



Digilizedliy Google 



CAP. V. DELT. 




regia Sociarj d i Land» invitò i più 
fiiori dell' Inghiltem , « ncetcttne- le wde e )I«ute teorie * 
3 WalUi , uat» beaéffleaca dell' slsebni e delh geomecda * ic 
c& anche gnn «ntaggìa tdJa mecmtiM, ipt^andO eoa giuim-r 
ZI * wrìcà 11 compaduone delle Cene j le leggi della comunka' 
zìone del moiot ^ aloe dotniae n tali moKiie: [Aj> H IFfént 
inventale dì ilcuoe ìngntnoie muijiìnei e di alcune teoiìe ^ 
ricerche meccaniche , e di alcune scoperte paittcolaimente oel- 
' iretronica , illustrò anche le le^i della coma- 

util il celebre Ugenia connibul a mettere nel 



Ulta quelche- pane del ciato , ai può diisi col Corre 
naturi ne .ConservT sempre la medcHma quantità , ma è 
co; che il' cenirO' dì gravila comune a'iaxi corpi o i 



tpa S C I E K Z E N A T D R A L I 
a piD generalirj dii!" Ugf io , i sma ^ i rlcevuca e conferemo 

«rvazìone delle fnrjs vive , o , com' alni dicona^^ deUe fone 
aicenslonaii , per li quals il cenno di crjvirà d'un sistemi di 

■coipi 11» li forza d'atcsndere alli Slesia alieiia onde é disceio, 
i ud' alm cuiiou td utile icopeia dell' Ogeaio . Sua i pari- 
nwnii 11 belli ed Ingegnou ottovunne , che m un eotjo ae 
via un ilcni in npoto col meno d'uà terzo H grmdeaa me< 
'dii fia tatti due g gii conimita [nit pioto die le Io una in- 
meiEiIuiente, e cietce lempre pì& qnemi moco.,, quanta pli 
ci«Kono t. corpi' imermeni dì grudem propomooile . La te- 
riti di inette icopene dell' I7j;H]jD, e delle leg^ ddk coma' 

-mcuione del moto è icm tempre pib coatamau non lolo col- 
le nuove dimoiaaiioai. de'matemiiici , ma eziandìo coli: sps- 
nenie de" filici . i qaali fanno v 
niD non pieientiva chs alla lotii 



idra ,8li occhi ciò 


, eh. VUge. 


: n^ione. Le .co. 


pme di que- 

e ]e;si 
r d B 


■«torli, pli pics:j 


campo a fi- 

1 d 


r.n..^ [.] . Ver.m 


' p 


[mU fino da' prio 
d-jpphcari^ i! nK 


li anni delle 
>10 del pen- 


Il era pia avanza 




rovaio il moda d 


:i farlo . ed 


cento coli- intervei 




e nn orologio a 


pendola da 


Gran-Duca. Coi 


i dice Gian- 




e dal eh»- 
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CAP. V. DELLA MECCANICA tp3 
limino Magahiii , tsamania in quota pute invTnfatdlE , -e 
dallo itesiD Triffttr , che confouva avere lai fatco la Tdlcam 
il pnma orologio a pendolo . ed un modello di queico eiier fu- 
mo ia Ofcmdi [o] . Del cha dice il NilU aver egU un docu- 
mento mecdoto . che pubblicherà nella sua Clio del Galileo y 
tanto desiderata dilla repubblica letteraria [A] : e il lestimonio del 
Vioiam [c] , e que di molii chiitissimi sogeerli , che si leggo- 
no nelle leiiere d'uomini illuiiri . pubblicare dal t'abroni . t vi- 



foe iiW uso de pendoli , applicalo alcuni snni pnoia dal Ga- 
ileo per In misura del tempo . e adoperato poi dagli ascrono- 
nii movendo colla mano i pendoli , e concindone a viira le vi- 
bntaoni : penhi non avrebbe con i^ale candore idénta all' oro- 
log» imperfetw dd Galllto l'mgine del tuo levato alla giuna 
atmzai e petlézioiie! Queato fa meaKi ut opera ad tófj , 
nel i<S6i veoneia all' t7geaio lettere da Pangt , nchiamand(i> 
ne al GallUo l' inveniione , ed «gli neuo lo ncEontò tono » 
Siceoli tìrìaiic , mi froRKandon idigiostinentB di eaurgU gluiH 
Tom. IV. hb 
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t» tfùiao nuova li notali <E ode Uno , dì «Terne 
avun U rninoma contezzi : aaacii ttiatut^ con 
KM. .1 0«i [.] ,<..«, ,m„. ,1. 

,>.rf.,m/. ,ì™~™ „ y.,.». B,niU qa»!, kt 
riÉi . e I sopridderri monumenti . e vaij alni . che 
mbhano atklurrr , provl^w assai cornincfiiremente , ■ 
d Ga 



Galiltù , né- suo Hello Saa^i 
\e oiologia, potè octeneie cu 
ti eisemt radmence ptimo ii 
lite» f ancor quando- fosse ni 
va , «Mi i pìnGii>| ddU uu donnnz , giungeie «Hi teamna 
ewttezzire' ■oltuuo- dopa le- Knpeite gmnetncbe e meceani- 
cTk' dctl'^rnio poten ipoanencunoperféna. Oedévi il Ga- 
lileo eoa qualche applltnzx ben] di lagione , mi teoza la ae- 
ceasaiia verili, che Souera omtoctoae- le vibrazIoDr d' un pen- 
dola per archi completi in ud quatto- di circolo ; U geometrìa 
I la. cicloide ; uè poteva dirr 
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CAP. V. DEI-f.A MECCANTCA ipj 
^ uimi tuuUnti per Giure i cenm d' osciuaiione ne'pniddi; 
per IH tusiruiiunc nesM pei meccanumo Jeu" oroiagio numa»»- 

penori a cfuanro aiiora sapevasi, L.-Ugtaio ijtrlezaao U dotiri' 
na ari uaiiico lu i acceieraiione de gniTi * ed eiimiilindo le 
piopnetà aeiia ciciciide , :aiior .nato m VOM • ttoA . che in qat' 
»i» loituno^ « non nei cacala -ii tiranno nel nmpo «eoo le 
dueeie da ^uan^e ponto . e che larumo «dlnnEo uocidiw le 
viDranom -oei peodoio . qiutor n Gianna in iiclu cicloidali . non 
ne' cntalui . -caninMada egli tteno . che la icopena di -auetu 
propnetà ddki cicioioe t aa fluito deDa domina dei nmileo . 
Non boUra la ilade. cogmnone di queia prounem della ci- 
cloide • Disognava uovare il modo di lars «eauire ndl" oioiogia 
le vìbraiLoni cicloidali. TrovoUa l'Ugenìo coir auDlicare il filo 



te -elementi . che dea- 
li bittiTOna I lumi ddU 
1 quemone. L Ugaiie, 
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Cam' egli SKiia racconta [a] , Ra dilla prinui >ua povtatA fa 
anch' e^ì ìnvicato dal IHerunao sd encrare in quella rìeerea ; 
ma non Kppe allora neppur miue U vu d'iocanincine tate 
speculazione . AiHcdiico pi» dì magari lumi di geometria i e 
condona di nuovo a qucMO emne dalle sue nnditazionl au le 
vibiaiioni' de' pendoli , e sul biamaio onloslo , la àpiae con 
maggioie (elicidi : non lolo tmib la soluzione de' problenu dd 
IHmenao , che invado arevano lintncciiia gli Encerìoii geome- 
cri , ma s'ingollb in più profonde ricerche , >' apri nuore ne , 
ti [oaali lià sicuri prìncipj , e discopri molte noiabDì verid lu' 
centri d'oKiUizìDae , in' puau di sospensione j mi veni modo & 
Isolare le ubniioni del pendolo . La datmnl dell' ìfgtnie tu' 
centri d'oscillazione ci Ila poi prodocce (nolre bdliuime teorìe dè* 
Bernculli, dAÌ'HUpilal, del Tai/hr , dell' fiu/cro , dellM/*!» 
6cr! , de' gih valenci geometri ; e la dotrliiima tua opera è ita- 
la fecoiiLla di tani' alnc non meno done, e forse anche più fi- 
profonda C!Jrniiione della discesi de" 5rrvi , lo stoprimenio di 



do orolosio . J... 



ed il Cantilo ncT parfaie dr movm 
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CAP. V, DELLA MECCANICA 
nno potuto roimaie . Ma h vera noàih dì questa Iona , i 
ri principi ^' inesca reor'ii ci sono Bolamenre wnuii dalle [ 
fonde iptculaiioni dtll' Ugcnio . ! giuiii i precisi teoremi 
lui lisciati [o] SDTio la soda base , su cui si è poi innal, 
h ayaa micciiina dflla scienza deile foize centrali , alle q 
pub din! ridocn runanomia , e U pii'i nobile patte dell' ui 
BD nnae. Tial« icoiKiu < note norilii i tanti Dittiti 'imaiz 
VUgeaio au' alto onore di wcondo padtt . « mnam detU a 
carnea . che ha lufòizatt . accretcìiiu • e peifezionan gi iiuei 
Bueaa del Gahuo la qudia Mienza. e nlu. tlputo aovire 

Cou' Ugtah e col GmiUo «lUrò- a pane u Nrviioa 
cneie legidatoie e regoUicw del moto . e lonnb una nu 
mtccanica . La fiaa macchuia • che aveva m testa ■ di siab 
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mensi spa?] del mondo, Coms i corpi celesù non iljsccndono 

jODa per diline j mi ^e^uon^ tempre le curve ^ si prende il 
Ntviton ad esaminale profondarne ni; 1= fone , die dirigono la- 
quelle due famose leggi pe' movimenti celesti , che sono siale 

dosi imomo al Sola descrivono aree, che sono proporzionili ai 
lemfi , e che i qaiixm de' cempi periodici tono come i cubi 
(Mie distanze . H Newton «ntn a geneialiame qnetn Jeggi; 
provi t che datano pnipoimonili ■'nnipi le diM àtKiMt 4a* 
corpi che gim» .tìmida i its^i ad un centra ìminalMle deBe 
fòrze ; che i corgi > che deKrivono tali aree , siramia lind 4 
qud ceiiETD da una fòrza centnpeia ; che si descrivono olì aree 
óranda ì al cenno d' un altro corpo , eomunque moBUi, 

aianno àaà da udì fona composta dalla centripera e dalla 
{aia acceleracnce dell' altro corpo ^ e va esaminando le cìrco- 
ilanie diverse de' corpi , che si muovono in giro , e dimosiiaiv- 
do quali forze ) ed' ia quale manieri agirebbero sopri dì esii , 
quale sarebbe il centro , intorno cui i corpi si moverebbono , 
quale la for^a cenlrrnera in nn circolo , quale in una spirale, 
quale ìa un'ellisse, quale in altre linee, quali velocità corrispon- 
derebbero in qualunque di quelle .cireoslinie , quali spazj si per- 
eonerebbero , quanto tempo vorrebbesi , e generalmenie quan- 

gato dalla vasta mente del Wewfon , e dimostrata ogni cosa 
col geomenico suo rigore . Che liccheui di «ublimi teorie non 
profonde d> per tutto il generosa luo -spirito ! Che immenia co- 
pta di lanilmìiiK veni! wa ttee dalla iècoada ma penna I Tro- 
var tangenti 9 descrivere irajettorie , traitòrmaré figure , risolve- 
te difficili {mblemi feooKtitci apoa per lui jana^ten tritie- 



.™, ,u-rl.rfi ddk ,ib,.,r,,.i i .... ...,„,. ..... 5* 

L venivi > Dopo taou bcuiaiin^ iitroviu deLL' Ugeaii^ su l'ub- 
cioauiDt» dcEla cicloide- hi upuca ancoa a Ntviion motmue 
l-onsmiuii dei !UJ senio, eummando me iiocronEimo anche in 
un meno resisrenre in rasione de momemi dei tempo . e in 
ragione semplice aeua vfiuli» , e a;inuuni; geoai^uica ujuiuitia- 
ibne ; ed hi jpcrio li via a Giovanni Btrnoul/i [n] ed aU* 
Eulero [i] di dimosnaili anche in alcre ipoieiì più complic»- 
' le . La donrìna delle forze cenltalJ e de' mod curvilinei ti pub 
. diie uno. de'pift preziotl resali , ette abbia titn alla mente un» 
ne k geometiìa ed reiTmeute nitcx open del tublime ff 
nio del Neviton . Ma non é quest» Ìl scjo tao aerila oells 
iimente le- fan« ma- 



soli notizii per 11 giusta contemplazione delli ninira , K non ' 
si sa quale , e quinti resistenzi oppongane a tali ÉJne- Ì mez- 
zi , in cui deono eseguii;! i movrmenif > La: icienza df quette- 
tesiiienie i un altro ncbile parto della feconda mente dei t/tvr- 
lon . Qualche saggiò n'aveva dato ne' suoi dialoghi il Gallln , 
ma con' quella brsvlià , e legjerezji , che ad una cosa sol di 
passaggio toccati, e ad autore, che il pilmo era a trattare uni 
nuova jcien7i , polevasi convenite. Il Niwion in isnipi pii^ il- 
lumi 
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do U d]>™ tsnacUà e coesinns delle parli di tali rasiii . U 
lesisrenzi del indirò è come il decremento del moto, die prO' 
duce nel DiobUe . e naice daUa Kuione del meiio . e dalla sui 
teitKicà . Li itìiKemi ^li tenaciiì i tempre unifonne e ca- 
ttante : no. quella della reauone dee minirani secondo u deib- 
ma dei mezzo . e k veiocua dei -roabile : quinto pt& vdoce 
■comiA u moDue < e u mezzo uri pia denso . pib paracele 
di quetto dovranm muovent , inaiar quaaurì dì maio comu' 
rncherii u mobile . maggiore ne perderà > e mamote però tali 
la renitenza ad mezza . Quindi u Nrv/ion colla nu tolm sot- 
o^Kzia e protondiià prende > coniidenie diverte vf^-ai drile 
;e«tteme de' mezzi in untone o della aempuce velocili . o dd 
quadrato della m^desrina ■ o parte del quadrasi . pane ddla Btee- 



itenti. che semuia roscetto delie precedenti sue ricerche : e pren- 
dendo una logaiiimtca tpirale , deua quale nippone gta cono- 
■elute le proprielì , la va applicando al ipro del corpo mobile 
nelle dneise ipaceil della dentiti de' mezzi , e delle iòne cen- 
tripete, e ipiegando quindi quali debbano rìfutanì la 6iaa cen- 
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CAP. V, DELn nECCXHKlA aat 
Kgtìt 'e k KÙKnn del amxo fet &z molgne Q matìle 
^am ita velociti m quelli dati ipinle. Con gunto ippiii- 

10 di meccanica e di geomectU « fect caran>o P" iicende' 
-re ^ cieli , e finale colta down lodeal i movimenii de' coipi 
celetd , bini i Toniti cuteiiini , eli inenA ifTami , e li lidui- 

colle due sole forie cenlripeca e CEnltilìi^a ,ob!)iÌ5Ù Ì piaceli 

gettò inesLiiibilmeale alle leigi dì Krpleto , e mise in sistema, 
e in buon ordine tutti i cieli . Gran rivoluzione produsse in tut- 
te le matemiiiciie l'opera Ai' Priaeipj maliiniiicì del Mw- 
ton , Algebra e geomeirU , meccinica ed idraulica , fisica ed 
osoonomìa presero nuova forma da quel wcrosanio e veneran- 
do di'jjosico di scie n tifi; 111; vi'iiià . Nuovi scienza potè chiamar- 
li il moto, che non erano angora conosciute , e le applicò il 
felicemente per iipi^ire ì nusteij drlla (n\a e dell'astronomia; 

ta dalla severa geóinetrla, né fece il menomo passo , né profe- 
ri Ij più leggieri proposizione , che non fosse regolata dalle sue 
rigorose diraoscraiioni ■ Allot s' introdusse in tutte le scienze la 
giusti esittazzi e verità ; allor si vide la meccanica diletta dil- 
li geometrii, e talor anche ridotta all'algebra divenire regolatri- 
ce delle alcie KÌeoze. 

MelP ardore , con cui allora si prendevano le liientifiche di- 
uutaiou , poducennù continuamente nuove scopene meccani- 
che , e ftcevaori da per tutto utili naoiameati . Koa segnò il 
Nevlon li tnjettoria , che' descrive uà corpo in un meno le- 
totenie tecondo il quadtiKi detta nlociiì ; e Giovaimì Btrnoid- 

11 ta tiovb ) non agio pd quadrato , m* per qualunque t^o- 
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I» mokipliuu della velocità ; e Niccolò suo figliuolo j Q T<^ 
lor, l'Ermaa, t ['Salerò sciolsero lo scesso problema) e ■ 
taaz la Sonrin» delle rnjeitoria recjrono maggior lume ; Dil- 
la domina su la resiiieou de' meni del A-fwfon s indusse l'Ugt- 
nie ad esamioaie la logiuamica , e propose su questa alcaiu 
teoreni! , de' quali dicd= poi Canio Grandi le lonvenieoti di- 
saa^a't'oni. Pieni sono gli Atii dell'Accademia delle scienze [s] 
di Memorie dei Varigrtoa per dire più ueneraltii alla donnaa 

incorno nll.i nirvira . Liir dovrà avere una conoide per sofEire 
pirt chi.'u ri'nmtrr: 2 tiatrare queslo problema, divenralo cele- 

i. r i r. o^^ 

g fr[ ] / 1 J ^ " d 11 

della meccanica niutici. Cosi il Newton imcchl la meccan^ 
non solo colle sue , ma eziandio colte iknii Ecopene : e , 
CIO eh' d ancora più utile che le (tesse scoperte, intioduise nel' 
la meccanica l esaciezza della Ecometria, e ispiro B~si:toi seguici 
il gemo leomeirico . 

Non potè in guest» pane aaregeiare con lui il suo nvaie 
malemalico La6ail\ ; ma ebbe anch' egli non poca pane nell' 
■vanzuiieato di quella scienza. La nsiKenza de~ sobdi alla rot- 
tura, la resistenza de' fluidi al moviaiento de' solidi , ed akam 
alm guna meccanici ncevaon» nuovi lami dille sie mediTaiv>- 
ni. I proUemi meccanici da lui proposti ntDero ne'ntbltnu geo- 
metri erand' ardore di sottilissime indirmi . E' eelebte paracO' 
larmeaie quello della linea ttotroaa e perchi fii «guardato co> 
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CAP. V. DEII.A MECCANICA 003 
tee 3 pnmo tnooTo dd eakob ìiiSniteùmal« , e pndii ktA 
.molto ad annait le ci^Diztotii àd\» fouiun . Come pei de> 
' Knvece um curvi j dcIU qude in temp! uguali penoira uà 
molnte i^uiB ipiq') Ihk^ ìndmumiK coHUCen: «d ogni pii^ 
to qiule M k fom del mobUe , quali gli tSad 9 cbe dee pro- 
dutre quella forza io una diiceii popendicolare , e quali in una 
pb a ■meoo inclinati , così le soluzioni d'un mi problema del- 
lo neno Làbniti , àeh' [/genio , e del BtrnoulU stnirono 
ad arriccliire di nuovi lumi U meccanica ugualmente che 11 geo- 
metria. La famosa questione delle /ìirjr vivt mossa dal Leib- 
tl(V{ ] ed ibbiieciata al principio dì queito secolo da' più va- ^ 
lend Biici e mitemadei • ed or aobandoiula • e quail dispreiza' 
n come quetnone tu voce . eccito grand' ardore a- eiammare 
con esperienze e con caicou quaie ooveEse npuarei il ì'eia 



iTrenatio per p 
meno il Leibnh 
del Coati, e ni 



sjo i matematici, lìncU non U pitie a difo>det« e con- 
t eoa nuore n^oni 6iasaani BtrnauUi [if|. Allora mol- 
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tì Uluslrj filosofi e cedtichi , e J'alire naiìoni enirirOQO net pai- 
^ leìbniziuio; e i'Ermatt, il Woifio, il Bulfiagero, ii Po- 
leal 9 Io ■' Gfaee$ande , il Maicfitmbretk , e odia Francia 
«eai II ùmou mnchesa de CAuàtt eoa dilicue t^tàtaa^ 
e con somli oteoli gH ttcamao fìA valido e férmo appog^ i 
r pl& di tutù il Riccaii con un inuero giono volune lo mu- 
ol di latd i locconi della mnemaòca e ddla liiin [a}. Non 
ouncaviao «'cutcùm noad illiuiti Si oppone ■'namiiuti ■«!>• 
DÌmaiii ; gì' tD{deu e i fiinceiì Kgaltinuio a aimnie la finse 
nv£ tccondo- U sEmpUce- velociii) e il tSatlaiiria nell'lD^ùt < 
Kiri , e oeDa Fianca il Abinin eoa molla fima d''ìi^gDti , 
e copia di dottrina ■otlenDeio U* loto caiua-: nelPItalia Frdn- 
stsco Zaaoiii , tanto supenoie al Rìecal! nelle gnzie M'eb- 
«guetiia , quanto inferiore neDa Iona del calcold e della geome- 
trìa) rispose con degami , ed ameni dialoghi a'ptofondi ed ari- 
di nccaziani : e il BoteooleA contenundou della Iona d' iner- 
zia volle dare il bando alle forze vive^ e Kioglicre cosi . o rom* 
pere il nodo delLi qutfsiione [b] . Fure una dispiita si romorou , 



Ila Ji-j[,- ic'iiLL-;!/!.- , che oppongono al mobile tali OBiacoL, a 

1 . ,le..J.i-,. [<J tifune con molla chiarella e precoione la 
taio dilla qucsuune , e conchiude forse un po troppo upr^ 
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CAP. T. DELLA MECCAHICA ' aes 
taenee t che preta oà mo «tfr aipetta ma pub " eondiixie 
„ che in itni diKiis«oae meti&ka modo 6i^e, o ia una dU 
„ sputa di parate pili in^gi» uconi i' occupare ' ! Rlaiolì " . 
Ciò non penanta l'ESame di lai queitìone oàte mani di si E^aiid' 
uoinini Ila apportari. alcuni tuni per b ma cogniziani; delle 
foree , che forse senza di essi sarebbono loro tfiiisiii , ed ha 
«ervilD non poco all' avanzamenio della meccanica. 

geamemcì , die a quei rempi si proponevano i matemaiici. 
Pei descrivere la curva caienatk , per U velari» , per l'ela- 
acica » per la brachisiocro^ j e per V altre curve * che atlo'' 
ra si rintracciavano , bisogna attenlamente ponderare le fané 
d'ogni panicetla in ogni luogo, e ad ogni momento i e à 
ilchledouo tanti riguardi , e tante cognizioni meccaniche , che 
non v'i «oluio meno che la perspicacia d'un Ntvilon, d'uà 
ttì&nìn, de 1' Hùpiial, de' BernoalH per potere esattamente 
ntolvere questi problemr; e certo coli' esame , e callo sciogli' 
tataro di «ti si «ono rinovate molte meccaniche verità ■ e li 
è ioffodDita utiD spirilo analitico nella- meccanici , che L'hi pw- 
parata a licrveie quel imom nato , in cili u «de pieaenteme» 
le ■ La iklùetta breirìii iit tanta- vaidii di materia ci obbliga a 
pisiaro ia deozio molò meccuucì > che allora lioiìrona f e mot 
te KOpecte , che ogni d) li ùxpaao : ma come non meumv»- 
le 3 cdelse Varfgjmt , che jkUi Aia Nmva, jatceBoiea , e 
nelle Memoilr deW ^sAàtmia dtll» Selene* di Parigi nò- 
K ia noto il suo lume il principio della compoiìtloae de'mi>' 
vimenti , e ne ricavi tutti i risultati , e trattò Eaud punti deUa 
tladca e della meccanici con quelli geaenlitA , a cui «jD ÌH' 
palzai soleva tutti i log^eiii , che prendeva ad eiaminaMf Noo- 
yo campo, api) a' meccanici 1' /Imaaipat ccdia dottrina d^tU 
■Ire^mentii Hiunwa poi wemag^rmeote da'fidei e da' gè»- 
ONtri g e recentemente tìoor niaggiat apparalo di ^eiieiae tult 
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lineilo i]L'iia Hiinsi/.iniie celie luaui scoix:rLe , e qjello d' avere 
iiiiiino aii 1111 cori-Ki ili iiiirinii:! la iratica , Ji meccanica., Ildco- 
tuiLc.i . 1 iiiiniiiicit . LLiiM IH siiL'iifU (K'ir i.'Ouilibiio e del movi- 
memo . Finora i geomeiri , cooiprcii ihì piacerà di tisolvtrs 
nuori problemi . non avevano pensato od esamioare 1 evidenza , 
che avevano i pnncipj della meccanica : e se realmente foiie , 
quale , e quann età neeeuim per stnae di bue ad im ii' 
Kema di cofniuoni raamence Kieanlich: . Daaltle Bcrmuttt 
eatri in qiieito etame , dimostrò ri^rosimenle d principio di4' 
la compoiuiooe j « decomposiaione delle forze , che tendono a 



ztom : luchiarb sliri principi • e diede loro maggior enen- 
■ione; venne a risolvere problemi . e lor impose nuove condi- 
zioni , e circostanze . che li rendevano pia diiTicili . e seppe ri- 
durli ad equaiioni generali , e sciorli nella maggiore neneialiiS . 
Il Mariolte , lo s Grnviiande . il Musehembrotk , il Otta- 



eeomctriclie diniDitiaiiuiii !i iijva splendore alla meccanica , e 
colle analitiche soluzioni di tane problemi meccanici vi s miio- 
ducera lo (pinro dell' analisi - 

In, questo ardore di problemi mectanici . di mcccamche ri- 
cerche, di scopette meccaniche, di studio e d'entusiasmo mec- 
canico) quando il Qalilta aveva creata la cciema dell' iccele- 

'.iPrufb AAinbnip^i- {ti (mm. iat. fai. ma. . 
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CAP. V. DELLA MECCANICA -07 
Haoaé de' er*vì , e da' mOTimenri , che ne derivano , 1' Vgt' 
mo avcn fiiute le Itggi della comunkazione del moco , delle 
tìbruìonì de' pendoli , dei centro d' oscillazione ; il fJmloit \ 
aveva MgalUO ì moviinenri circolari , e le resilienze de' uez- 
B, ed amt ma. uIhdb de' cieli k meccanica; V Amontoia 
avevi èxnata no nuovo lamo di meccanica colla donrìiu de- 
ìjà Mnà; it Varìgnta aven-Mm^ìlicata tutta la Mtka, e 
ndotte te meccuiiche cOfoiiioDi a madore generaliil ; il Zelb' 
mei. Volitai, i BtmoaUi, il Maclaurln, H Taglof t il 
Tmtaiae, ed altri geometri non ad alno penitvana che a'prcH 
blemi meccanici 1 X'Ennait aveva fijrmtto un corpo di dottrina , 
benché troppo riurena , delle meccuuche cogniiiam ; Dtmte- 
le BeiaoaUI aveva dimostrai 1 e ndotii ad evidenza geometri- 
ca alcuni principj meccanici ; quando in somma mito rcspiia- 
va ardore meccanico , lurio mostrava accesa biama , e<I inquie' 
ta premiua degli avaazamenii delta meccanici , compane al sua 
ingrandimento , ed a] maggiore suo spleiulore VEaltro . Fede- 
-le qiiesri alla diletta tua analisi , volle anche inmiduria , e far. 
la donùoire nella meccanica. \.' V graie , i! Niviioa , V £r- 
man , e tutti gli Krinori di meccanica l'iUusirarono con esal- 
te c icientiliclie diniosirazionì ; onde restavano bensì i Iciiori 
penuaù e convinii delb loro vetiiA , ma non prendevano , co- 
me confessa di se stesso V Eulero [a] , una chiara e distinta 
idea da poter risolvete le slesse questioni . qualora tì presen- 

pravindoii I trattare analiticamente le profosiiioni sinieiica men- 
te dimostrate dal Niwfon e dall' Ermun , vide accresceiseEli 

molto le cognizioni 1 ed estendersi lungamente le sue vedute ; 

onde raccogliendo , e trattando alla tteiu gui» l'altre veiiili da 
altri quà e là disperse , che nguardavino quella tcienzi, ar- 
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gliendole relicemenle , rìnoranda nuovi melodi , e tcoprendO 



altri. Questo solo lantasi^b nnJeva già i'Eaìero grandemen- 
te benemerito della raeccmiica ; ma Te n'erano anche molc"»!-. 
■tri , che gli facevano ujuile onore . Non v'era problema mee- 
iinico , a cui egli non ricercane una toluiione , ni principo 
di meccanica , a cui non apportasse qualche maggior illiistrazia. 

cipio delle velocità virtuali , quale l'aveva esposto il Bernoid- 
li , e eli reti migyore generalità [<i] . Esaminò il problema 
«lei centro d'olcillazioac « e il principio, lu cui fondava r£^- 
man la tua loluziane [ft] ; me più gsamle queua princifiat 
t l'ipplìcA alla Kilùztsae di vig pótiena Apiaritnó le oicit 

-tuìonide'coi^ SenitH^ ed ùiAenitàti [e^, CoamaporaiKimeDi 
te a Daniele .Beraoam trovò il principio, che i meccanici 

-chìaauaa itila coiatrnaifma del motumia del melo di ro- 
ta^eee , e lo ^iegò coli* ma kIé» pnEuditè [d] . Eumi-' 
Db il pincipo Alla menoma mione , naa bene stabilito dal 
Maupertaìi , e lo t^aidb in un aspetto pih generale e H- 

; tptata , che gli fa meritare l' attemione de' geometri , 11 

' probleaiB > che cerca il moto d'un corpo gettato sui lo spizb i 
e rirato veno due punti lìssi , é divenuto celebre pel relicisst- 
mo lito ) che vi fece l'Eulero delle sostituzioni , e' pe' risul- 
tati) elle ne ricavò. D ftmoto problema de' ire corpi, quello 
delle irajeitaiie onogonali, e mille altri si vedono sciolti da lui 
col ■UfcrioT tuo magiiteio . la (omma tion v'era problema , che 



ed U felic. uso. (!;•«■. L 




meccanica , dove tutta U 
a vdta ridotta all'analisi; 
ieii;ò a questo metodo la 





DigilizedliyGoOgJc. 



□ Lianirj D?rmr[>a[D sia un movimeniio . sj duo semore risolvere 
ID DTOEresiivD. cne ii Drenne dal ceniro a iaenii. e la tota- 
torio . che m\ìtù intorno ili' me. Quindi esamioati Q cenno 
d'inenia , e il moto , cbe ne deriva , piende ì'HaUro ad su- 
minare dinioluiiente gli uii de' corpi , e le loro ottervabili pro- 
prietà. Hon etaos conolclute le (oast'tie l'aue lòideDe, a 
che deano applicain pachi quello à comervi nel. ino uro ; «4 
egli con particdare atCdmoiie onem ia mctì ì c«il divenl le 
fme I che l'ine ha da toitente t « ^ute anclie quei cui ^ 
in cui m>a sonieDe veruna dm , In tutti ì colpi trova tre 
aiti principali , cioè tre assi , ne' quali il momento ddt' inerzia 
lil 3 minimo , e il menomo ; e U lui inaliti lo conduce li 
bel teorema , dato gi» dal Segna [e] , che un lolida di qua-' 
lunque siasi figura può girare liberamente iniorno a He asM 
fra loro perpendicolari , e gli fa vedere le pirticolui proprie- 
tà di questi assi . Q moro progressivo di tali corpi , il moto 
di rotazione , il molo misto dell' uno e dell' alno » le fmze cbe 
Tarn. If^^ d d 
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producono tjli moli, la varijiione di qawti morii e le fbrzt 
die li firino lariarr; , i^jpplic azione a'moiL de' corpi celesti , ed 

MIO dal!' Eulero colli soliti sua acconazi. e piofondiii . U 
SoiEÌle sua analisi ;li ptesenia l'equazione generale del molo 
d'un corpo, quilunque siasi li su» figura, e qualunque le for- 
ze , che adiscono sopra i suoi elemeaii , e sopra ciascuna del- 
le sue parti , e lo conduce alle pifi sublimi e fine scoperte ; 
e r Eulero dovrà ripucaisl il vero maeilro del moto di no- 
zione , come Q Newton id citcotire • e il Galilto delta di- 
tcest de~ gravi ■ Ua nuova ramo delli, iKmn». del moto r un no- 
tabile migtianmenta e nflùmnenio di tutu gii altrt . e lopn 
tutto una nuova miniera di nauaidar la meccanici . ossia la 

ta di quena . come di tutte i altre pam delia matematica . e 



ilanto che l' Eatero a 
e parti della meccanica 



dal Fant.ihe ecciiò il eenio d=l a^hm.t iliiinrarc 1 prò- 
biemi meccanici . un altro, propostosi! dal hiingutieraa gli 

meccinica. Le osciUaziom duo pendolo, che non u Euioo in 
un junoj il pioblema de' ti« corpi , o^eno deli'n 



CAP. T. DELLA MECCANICA su 
ptofonfi gcometiì,] k dnenmiaùoQe ddl'oilùa teimoe, 
U woiìa ddlé coiMK , 3 miDcgvo delle ihtì , e vuie aloe 
nutnie diedero campo al Clainia da mosnare , cbe non en 
edi men tiiQtónda meccinico che lOKÌle ECOmein . Ma non m 
■neon auau - r emuio aeu' Binerò pd pnncioata muFinira . 
Il fC^kmhrrt {u rulm™». riinicD. c)ir; ddhw ni.rjre- ron 



COI nguudate u moni . che aveva Dell' ui 
me compono d'un moto, cti'e dimuno da aDaw forze, e 
cran àloo moto • cn' ei dee oreodeie tealmeme . e che aee «(• 
lere tde • che le pam oei corpo posuno seguirlo teioft miO'- 

qu«na pnociD» v può Mtnboire a Giacoma Btrnaum ■ u 
nulle ndU ncerca oei cenerò a oiciUaziDDe oe' oendou coniiae- 
ro 1 mon imorcwi come composo ai oucui. eoe i corpi pn>- 

titrt nninnUi niieiio oniicipia rtìini mainerà eenuran!, ili ^ln^■ 
oe la lemoiiciia • e la irconaita . che au coavei^anD . e ne w 
<e iéliciuime applictzioiii . La leorla deQ' equìlibno e del mo^ 
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1 de* Audi - e tuoi i problemi fin allota iitaki di' geometri , 

rana diventan cotcìÌU] di qiiesia sua principio . Iliritava^li a 



re accusato come plagiario ; mi benché gloria sia d' amendue 
l'avere sciolta per vie diverse un si difficile problema , sempre 
però ' n'apparuene al i-jìlembtrl 1 onore del primito. La dor- 
Bina della ntisteozl da' mezzi Tu da lui tnUtala cCm una pro- 
fya&i. ìA eitentiaiie j quale non vi s' en adap«rata da aan- 
ro icrinoie di meccatiica .[Aj , ed appUcm alla nluziaae di 
[irabteim , che BHtun alno udiva toccne [cj , Il ptoUema de* 
tre corpi , «rie queitÙDÌ lu l'attnziooe j e le iic«idie larj 
pund del ùtema del inonda gli diedero campo di paitai« noo- 
e ti pili dot con verità , di'i ope- 
: profonditi la raffioaleiza e perfezio- 
. questa icienza . In questo stato della 
:a dopo 1' Eutiro ed il d' /iltiabcrt non parlerò di 
don Oiorgio Juan ) tuttoché l'abbia trattata anch' egli col pii 
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CAP. V. DELLA MECCANICA 

] , e , ciò che foise é pi, necessiilo , 



; initata di di- 
solo ha lascialo un saggio d'una 
1 [A]; non del FrUio , benché 



con novkà e profondità di dotniai hi trattala tutta k mate- 
ni dcfli tfr^amcnti-, non del Lorgnti, del MascAeroni, e d'ut- 
ili modemi , eie alcuni punti paiocalati (unoa dotumenle trac- - 
tid . Merita Ìtali distinti liguaidi 3 la Place ■ il quale j in tan- 
K nemarie «cademiche, I» pieMotaR t; gHi fine lim-mK- 
caniche , accampagiutc' da tutta la tat&^xm inaEtiei , « che 
poi tulla tua meccaniea aiate le ha moalzaie t'&t. pi nobi- 
le Ribiimjia . Egu canikloa l'amoDOinia come lin gnm pioble* 
ma di meccanica . e perciù enea lormoie e menidi per detei>- 
minare i centri tu ^vita de* corpi celeiti • le f^ie i£ cai) 
le oscuiizinni ile' fluidi cne li ricopnma* t i loro morimeod 
intorno a uroori centri di erravi ta . e a queno fiae« per fim^ 

Te l'I Woi ^f' noii'in^^nri rilvi^l S&' lOlldl e dc' fluidi C Ìt\ tOO- 

ta MI [III <,i<ii<:ii.i ,ii l'iiiKi 111 niriL' w Ti'iaiioni possibili fn. te 



enion fuo- 



EKZGHATURALI 
n quHiì, fino dal pria» tuo ntiem «I ma»- 




1 pKode & mn b «cmi icieim , e TÌduce_ 
Il tua teoria , e I' ore di liiolveie ! [iiobleiiù j che le oppir- ' 
tengona , ■ forinble generili, il, cui lempL'ce nìluppo dà une 
. le eqiuzioat necessarie per la soluzione di ciucua praUenu , e 
lende io Minm li meccanica un auavo ramo dell' «naliu. Pro- 
pone , e ipiegi il /ir Grangt i principj dèlia lUdci , e d^^ - 
idrostatica , della diniìmca , e dell* idrodinamica , dà le fomole 
generali per l'equilibrio j e pel movìmenco , ne deduce le pio- , 
prteiì geaeial i , propone ì melodi di trovarvi le «quazJonì , Klo- 
glie i problemi , e prdenta tutta la meccanica stioggettata alle 
opoaziooi algebraìche , « lidom a maggioTe £k!1ìcì . Dopo la 
■m*teanìca:,-B>iaUiiti> di h Grangt è lemita ta'iiuccaDfcd fi. 
iotc^ea ili Pnatf, Hoa enna quatl in definsionì, e «piegft- 
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CAP. V. DELLA MECCANICA aij' 
Iiìoni , in pioposizioni di pioblemi , c di teoiemi g in.uludo' 
ni e dimoiDiiioai I n» prescDla un quadro metodico, com'egli 
dice j de* riuiltMt di quelle , iena immergali né* càlcoli , che 
ad eue condocoM t e ei pone ianiini le fonnole , ì teoiemi > 
e ì pr^eou, di cui le modetne tcopeite de'iQblimi geomeoi 
hanno anicrhiti la meccanica , gli nil de' princìpj , le «pplica^ 
uotu delle teorie , e cerca di &r Eouoiceit lo Irrito' de' ne^ 
todi , d' indicale i piincipali anelli della catena che tìe'ne legna 
fra loro le piopouziani , di facilitare a* lettori i mezzi di coglie- 
re la cocrispoiidenia ^elle diverse pani della scienza, e meitcr- 
li in giada di beo comprendctla tutta . Prima di dare questa 
meccanica filoMlì» , aveva il Proni/ recara somma vantaggio 
alla meccanica pratica nella sui nuova arcìiitellara idraulica , 
dove de' princìpj delle teorie , delle spcrienie , e delle belle dot- 
trine matematiche e fisiche del à'^ìtmbtrt, del Jaan , del Ber- 
nauìli , del tambrri , del Boisui , del Cnu/omÉ , e d'altri mi- 

eazione ai movimenti , e alle forze degli uomini , e degli ani- 
macchine I e a tutte le meccaniche operazioni . 

In questa stato di laflìnaiseato , eiattezza , e Milita vedest 
petentemeDCe la meccamca : tratti i suoi princìpj in formole ge^ 
Dei^ , ritrovate le equazioni per |t soluzione de' suoi problemi , e 
ridom culti la Kleoia ed analitiche opeiazioni ,~ sembra, che 
djiite muichì il rio avanzamento , k non ciò che manca éP 
imlia) £ cai si lem. twe SaietibG di desiderarsi, che men- 
zioni generati , onde scoprite i movimenti più complicati , e 
■ciogliere- le pìi insuperabiU ditTìcoltà , ve ne fosiera iltii at- 
tenti osservatori della natura e delle srti , che esaminauero 1 
fatti , e lacco gliessero dati , tu cui poter innalzale le teorìe i 
ed ajipticaivi le algebraiche operazioni . Talora le tpecuUziDnì 
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mecewiche de'geomelri lono mmcanti di verità , partii noii 
tono appoggàce alle OBervsiioni ; laloi anche essendo vere e 
curiose , timinjona inutili , perchè non possono applicarsi alta 
vera cojniiione de' falli, né a^Ii usi della naiuri e dell'arte. 
Quinte belliuime teorìe de' piò valenli geometri non esclude 
il dotta Juan [d] , imenlendole incontraslabilmeale colla pi^ 
^il Lo iteuo Nev/ion conotceiido b necesuià delle ipeiiei]- 
ze per ìrabilÌM le teorie , dopa averne fatte e replicale mol- 
linìme intona . alte aicOlaiiani de' pendoli , moscn il tuo dett- 
derio, che te De bcciino 1111:011 molte piA ; che il ripeluo 
quelle Mene ; che le ne invendm altre direne 1 e che tune li 
tugMCUta eoa maggior dUigena ed acenraieui [tj > Quanto , 
m^ori pn^iaiì hdd potrebbe or vintue la meccanica , se 1 
liloioii nelle laro meccaiiicbe speculazioni Coaeza itati pib àK 
feoA a laccogliete làni « mdtipliCBie ipenenze » veiìGcat osse» 
nzioni ( ed avessero preu per guida de' loto calcoli l'csierva' ^ 
done e la piatica I Or la meccanici ti é levara a regolatri- 
ce delle altre tcieozei ed È diventati li chiave per entrare ne' 
fecreti della natura ; ormai tutte le scienze lisico-maii: maliche ii 
poisono riguardare come tanti problemi meccanici : pure i mec- 

s'.ont , e prendono comunemente per oggetto e fine delle lo- 
ro ^p«ula7loi,i I movimenli de' corpi celesil , e le istronomi- 
c!iL- leaile. Qij.inle nuove verità non lì presenterebbero a' loro 
sguardi , se discendendo da' cieli contemplassero su la iena l'in- 
lÌDita varietà di fané 9 e di movimenti, che la natura e l'ai^ 
te producono * e la cui cognizione , se non è tanto sublime e 
■iob3e come quella de' moti celesti, pub forte essere più uti- 
le , e non è certo mero curiosa ? La forza della percossi , la 
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CAP. V. DELIA MECCANICA 



ut 



(■orimeati edctà . Qte notig^ nan doncbbono ipefue le tr^ 
'Il e le (cieina , » U aKccinici etcmieite le latóli su« [Be' 
ditnioiii npn tutti ! posecd } che Je ippanengono ! Noi ia~ 
amo ci compiiccUnO de' nu^ionOKOli luliùci recati da' mo- 
demi geomeni alla mecciaìca ; le ditideriama maggior esteniio- 
ne nelle rieerchr , e ouj^iaii ajuti della pmiu e dell' oi!er< 
naane, e pasùnno a coniemflire l'idrottaticz , cbe i aa* ptfr 
te dellt meccaniira . 



I . idiaitatica , e genenlmenle ruici la ictenza dell' equilibiia 
e dd moro de' fluidi può considerarsi « ed^ è realmence uiu 
pane della meccanica , beoché talora regolata con alcuni prin- 
cipi <dquan[o diveni . Noi aveoda ora tracuia la meccanica de' 
solidi , ipedlremo brevemenie quella de' fluidi , che ha quali 
sempre iegulro lo iceuo cono . iirehimtde è anche il prima 
aacKTO , o cieauie dell' idroiudca , come abbiamo detto che 
- lo è tae> delli italica . Vania In quella , come ia quetm mol- 
te miechuie , e motte inveniioul , ma trae la principale na glo- 
'^ili da' piiociej «cienóficl > che fu titi0T«ti . c'igtegna ■ che 
i ulidi piA petind ponti ta un fluida TCfranoo a fondo , que'^ 
d'aguale poo i^nuoergeramn leoza prufondini , ed i ^ 1^ 

all' iub con un* fòtu uguale al grado di graviti , in cui ti 
nlido 4 luperuo dal fluido ; dì le leggi dell' equDibrio di di' 
ywù solidi geneiBd da cezioni coniche più leggieri de' Huidi ^ 
in cu! uno immetò ; e ipi^ ! caii » in cui queite conoidi 
mteranno inclinate « in cai li tenanno diritte , c3 in cui & 
rìvolgeranno i e u raddirizzeiaimo ; e in tutto monta quella S9t' 
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tigliezzi e sublioiiS i'ia^eeno , che lo làiuio la mariviglu. de^ 

poiMO; in mno paili con uni sodeiii e profondila , che in 

nuiia n hanno potuto sp^iunscr..' in qirtsii punii i mnjsmi . 
Dopo Archinitile dovremo anclid ijiii diwendfrs con liinco 5al- 




l^ionia i\\ siudj LL-osutici , e i soli ri.oli di due opere A'/tl- 
hinili,tìit !i riptimno nella lìiUioieci, arabica de' filosofi, 
cioè delle cose che gallecciano nell' acque , e di quelle che in 
esse s' immerEOno , provano aliliascmza , che non attendesino 
soItnNio alla pratica degli unii loro canali ed acquedotti , ma. 
31 dedicavano altresì alle idrosianche teorie • 

Ma qualunque sieno ehu i loro, studj , non é giiiata i no- 
terà DOCizia veruiu ioio KOperm idnnuòo . Il priint) dopD '/1r~ 
tiìmtile , chs ibbia. Kcna « quoa icieiiza qualche avanu- 
Biento 1 è i kMO' Io- Stevia , Ur qutle , direno probibìtmeate dit- 
ti 'dottrina itessa d' /Irc/iimede , esiminb la pressione d' un 
fluida lui fóndo , e ut' lati de! vaso , ìn cui é rinchiuso , e sco- 
pri il pandgiSD della pressione del nitido ne'vasi conver|eniÌ, che 
pttò tttti6 Dsolto maggiore- del proprio peto ; e con pl^ pro- 
fónde disqui^aTod deteroiinù. ugualmente U pressione de' fluidi 
Bi'Ud Tèrticalì <jd inclinairg e ni qualunque pane di esit [a]. 
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CAP, VI. DELL' IDROSTATICA ai; 
^chìmeJt e Io Sttvin aprirono k via per introdurli nell' 
idrosiaiica ; ma furanD supcmii dal Galileo , il quale pub tt> 
pillarsi il primo vero macsrro di quelli sciema. Egli riduce II- 
sratica de" Huidi ii'medi.-siini prlnclpj di quella de' solidi ) e co', ' 
pesi , e colle velociià spiedi I' equilibrio de' fluidi fia loro , o 
de' medeiimi co' nlidi . Quindi non sola abbnccìi, , e per mio* 
ve yie dioiom le propoiizìoni d' Arthimtit , na ne tcoprè: 
molte nuove e cu rime verità ; diduce il leorana , che k mole 
«leU'ecqiM y die li^alza nell' imme^ere un lolido , o flie ■'alf 
bau* nell* emtàa , i mìnoie ddk mole d'etto xdido idemeiu 
tt eSDitni • «d hi aS -eiia la medciiini pioporzIoRe , che la lu-- 
{Mificie dell' acqua cntoaGua al wlida alla measìmi. «ipaficia 
cuconGua luaieme cotU bue dd mlida : e concfaiude penano ) 
che aa tolido poni immergeni tutto wcto l'acqui scazi %oU 
leraie ai inche la Tigetima potè delti tua mole , e che all'. 
iDCOimo ptccohnimi quauuti d'acqua potei A>llenra un .gnu- 
dissima lalula : riporta jnolie lateresunti ciiriotici- su' fenomeiii 9 
che avverranoo a- lolidi di fi^ute diverte posau sull'acqua , e 
dimflsira . che non la Rgiira de'tolidi . ma solunio la loro spe- 
cifici nranià II fini galle^Biare . od iiomergersi . Dalli teotii de" 
solidi ininicrsi ne' lli.iJi . e della pane del peso . ch= in essi 

p d h i y [ ] n I 



uguale immerso in un fluido . dalla parte del pe- 
3 perderà . si potrà diduire la sua specifica gr*" 
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vita : e quaa bilancella iti Galileo i stata la anidre ili quel' 
le del Castelli , e del Viiiisai , e di unt' alue bìiincie idiO' 
nadche j che {unno poi eoo moto fnioo tenilo id esalmnare 
i poi , non sdii de' nliji , tra molta più ctc' tiquon . Coi) 3 
Oalileo con noti bà lumi su l'equilibrio de' fluidi ii puA ^it- 
tMmeute dire il printo veni maesoo dell' idnntadca . Mi die 
non tntìix potuo ipenuv A lui I^dnulici > t quinti lumi non 
mebbe egli recad-al movimento de' fluidi , K sveMe hidmo 
tciicto quanto su tale maiEria avera nedicKo , ed aveva inten- 
zione di tjone al pubblico t La ioli letter a npra il fiume Bi- 
teozio c' intana parecchie vetiti ni due Canili d' uguale pen- 
denza , mi di dimsa lunghezza, l'uno toRuoio , l'altro dìrìt- 

10 1 e su la velocità dell' acqua in tali canali , e nelle variazìo' 
si di direzione ; e parla con tale ponesso e maestria delta ma- 
teria , che moura saperne assai più di quello che scriveva , ai 
eisersì inoltrato non meno nell' idraulica , che nell' idiostaiici . 
Kon giovò a queste sclm/e il Galileo solamente co'proprj stu- 
dj ; mi forse ancora recò loro oia[5iorc vanij^tio cogli eccì- 
ramcnri , che diede a' suoi discepoli fir coldvaili' L,-on jjiofitio : 

11 Cni'cill, il ToìrkflU, il Viri,ml , il Cn„.,liv,i , ed dtrl 

rono dilU scuola del Gaìilto . Al Cantelli dobbiamo un nuo- 
vo ramo d' idraulica colla teorìa che v' introdusse della misura 
delle acque eotrenti , nella quale e'ini^nù a calcolare la dimi- 
imiione del volume pradoito dalla velocità , dagli altri non os- 
lervaia . H Torricelli apri anch' egli un nuovo catnpo a que- 
sta scienii , ricercò il moto e la vdociià , per dir cosi , air- 
luale d'un fluido non ancor conosciuta , e determinolla fissan- 
do che non salo -un fluJo corrente vnk come il (elido una 
vdociti Goniipondente all' iltezzi , onde diiceode , ma che il 
fluido rinchinu in un vaso loiteiida da un fora ipcriD nel dee- 
to TUO arri una velociti t^ale a quella d' aa viSSa , che 
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. CAP. VL DELL' IDROFTATICS ' a»? 
fòsté.diiceia dall' bÌeczu del liirellq Jet fluido, e cKi l'acqua 
MceBda da uni fbmaua ulirA Kmpn ; levati gi' imp«diinniii r 
ad una altezza ugual» al llvdio di -qutdli del peibatoja . Pib an- 
coia pavA il Torrictìll all' Uroscalka , ed a tutta U bica col- 
la celdtiadniina ìavenùooe del buometio . n Qalilto aveva os- 
■anato , che l' acqua adla [romba , e genenlineiiie aA vuorn 
■KHide Itectadue piedi e non pià : volle piavare il Torneeth 
le queua oiiervazuae venficavan a piopoKcionf negli altri fluì' 
di , e icovA xùlmi j che il utercutio , la volt? in circa pifi pe- 
lame dell'acqua, non aicendeva che a 37 a i3 pollici, e iv- 
fletCendo tu la cagiaiie di questo fenameoo , novò , che la co- 
lonna # ana atmoifèiica , che preme sul oiercurio del les^iva- 
toiKi del buometio , è quella , che fa innalure net cannello il 
mercuno fino a meriersi in equililirio . Questa scopetta del Tor- 
ricstU fu poi incontrssiajilmtnie cdiferaiata dal Pascal . il qua- 
le colle note ^p.iien^c .1.1 fiIcnK PLiy-de-Dome , e della Tor- 



roni-*rr>. r.-ii^,) lii ..i.trkl.- il morciitio nel tubo. Quindi 1 
fisici •.-mei ft.sv.i .1 mmitaif col barouietio l'altezia dell' atmo- 
sfera , benché non sicno quinti a determinaria con precisione , 
e possono col medeumo assai esaltamente liisare le altezze delle 
montagne , conoscere le vanaiioni dell'atmosfera , e ricavare vi- 
n USI motto giovevoli alle scienze ed alla locieli , e tuno cib 
rende sempre piA iloriosa ed utile l'invenzione del ToinctU 
ti . Il ViBiani , il Michelinl , il Bertlli , e tutta P Accade- 
mia liei Cimento con iscoperte, con iipeneme , e con tratta- 
li hanno moka illustrata la mat'^ria delle acque ; e ndrouauca 
nconotce dal Galileo, e dalla sua scuola, dalla TOKana, e da 
.tutu rinlia i {aiau qtiMi* e nigtìori luoì lumi . 



STURALI 
mi luna la cultura n 



o ricncbe, e itb- 
m «migliezza a' insegno . e ouisaiEi 
d'osKrTazKine • jiure pnn a-anpaituni unuDenn oer le conre- 
ntnm ipeneme • ne aiunui co' lumi aeeii amenon KDmeEn . 
come luoie ucadne a'pnmi iUnsmion di aimunijue laeaiA, 
non leccia ciie inizine le miKiie • dimUre le tenebre • ipar- 
cete niiaicne iiime . en siinn au oiiij k vie ai iinuuire ii ve- 
rii;i . Il Marione . militili, di' nrincìui . e di'ritrovati an- 
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ro , chi un tSntt t ed IQiumnmD b mie saite 1* idioitatìci fi 

Sembravi naailimeno , che dovette rimiuae all'ItaQa. la ^ 
''^•li^i di Bcoprice pib iccertaumeme gli indunend dcUe uque i 
#-'l'[cilia, the unto pmRao, ti tnche xmo danno Aems dalle 
acque , m in dovere , ed in necetiiti di tpiare mentBinence i 
monmend delle medeiime , e di finire eoa Vanezza, le loro 
leg^ . Le cauroven» &i k pnrvincie e potenze finliiine per 
onenete il godimemo delle acque * e per ischivue i loia dan- 
ni obblipvino^i rinomiti geomecrì a studine con anenzia- 
ae quesEe siacene j e tator producevano utili e gloriole scoper- 
le'. 41 MDBtanati t conosciuto per due lue osservazioni, ' 

ni delle acque , dì quelle ^ijigolaroiente , die alla Laguna di 
Venezia appjnenjDno . Gran lÈjiLnajione acquistb al Zendrini 



gno , e colla si™ ^Ttezrn , rnn cui era solito di nguaidare 
le orbite , e i mo-.im.-^j-: d..' rij^i^ii . c la costiciizione de" eie- 
li . Ma il Cassini , .ilibisunzj ricolmo di storia per le sue 
teorìe tu le sieUa, lasciò ad akri quella dì darle su' fluidi . H 
Giigfiriiewi la il. vero direttole delle- acque , inisurà le cof- 
lentì ) etamiai U nicun, de* fhinii , e lii ■ pa cosi dire , il Cat- 
llai delle acque [a] . Anvt il Cmlelll dato prìoci^o alla cai- 
turi delle ac(]tie correnti , e vi aveva calcolata U vdociii da al- 
tri non coniemplji.i ; mj non era andato [riù oltre ad eiamf- 
naie le djfl^renz^ velocidi , divene nelle upeificie j- nel 
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mezza , e nel fonda ; il Gagìitlmini 1' hn euoùaa» in tutts 
le su; diveni: siniuioni , e eoa repliciic esperienie, e con fi- 
lici c, geomeiricL ra5Ìonamenti ha stabilire le lue leggi per la mi- 
nila delle acque cotrenri , ed ha fonano una scienza dell'idro- 
melna . Più originali inno siate le sue ipeculazionl in la na- 
turu dffnimi ; c la sua opeia >u qunia mueria i iWM dec- 
Et .dil IHanfieài la] non pure oti^nik , ma unica pel tuo 
gema f e nella quile non una , mi due idenze i* iniepiDD ; 
UDÌ imomo lUe acque, e l'ilcn intoma ^ alvei de'fiuni. 
La «deiizt deDe K^e ma poieva disi assolutamente nuora , 
eoendo gii nata ntuta a dal Cairelli , e dal Torricdli , e. 
dal MmriWt , e da ilcum alni , e dallo stesso Giiglielntlni , 
becchi anche In essa avesse e^lì in quesr' opera saputo fare mol- 
li avanzamenti , coireg^ere errori , e trovar nuove veriti . Ma 
la scienza intorno agli alvei de' fiumi , quella che considera le 
direzioni , le declività , le larghezze , le diramazioni , le sbocca- 
ture , e l'altre particolarità dc'detti alvei , era talmente nuova i 
che neppur s'erano avvisati i filosofi petersi sopia ci6 due una, 
scienza. 11 Gughclinini (u il pruno , che rifietiesse, che il na- 
scere e fermarsi dedi alvei , es«i-ndo opera della oatuia , do- 
veva so;|iactrc ^IIl- s'Jc lej^i costanti ; che dilla forza delle ac- 
que , f A-iihi r;sis[..Ti:,i .Icll^ iiiaitTU . ciis fotma il letto degli 
[l^e d fr 1 r .1 11 ' t .he nell' adoperarsi la 




altra; e con questi principj s applico a ricercare le vere leggi, 
che segue la natura nella formazione ed alteiazione degli alvei, 
e a ritrovare una compita teoria di essi, ed un'arte ben fatt- 
data pei regolarli . l.a ciiuazione , ossia U profondità , lu^hez- 
za, e declività de'^ndi^ la divm* loro nanna, m d'usua, 
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I gtiuj>< oc di MUSI* or dalmi • li Ktanidiiie4 o tonuo< 
escenza. lo sbocca d'un 
iane , gli scoli ddle cim. 
1 lommi quanto lijuirdt 
, è stata da lui osserva- 



ili , ttaluli -incipj più aSLTini , e deiiu lecsi più iiniirisdii . H 
Kivioa Ai^^a ali idraubca quella luipronn di certezza . e A'evt- 
ieaa geanKtiici , che idem ìnpiiiiieie w quanve mueiie pie» 
dm fi more toj ■ ^ pretuone de' fluidi per ogni véno to- 
pn Isr M>ù, e upn > ulidi; k deothi d(!''ined«iimì prodoc' 
ti dilli [ileanoDe nipaiOTe; li mEnenzi al mora de'iolidi; I» 
fom per muoven queid , • mille alàe Tenti furono io pa- 
che p^ne di lui apatte e dimonnce colla «dita ni» Kve^ 
riti. L'osiervazione non lanto delli citjniH , qutno dell* ve- 
ci coomcca nell' uiciri dell' acqua pei l'apeituri d'uà vuo ha 
coireite le miiure degli anteriori idiosuclci , ed hi Etna ■luo' 
ve ks%i all'idameiiìa . It Macliiarìa illultrb, e-MneoK eoa 
tutto il rigore geomeiiko li citaratia , e tutta la dotitil» idt>uli- 
Tom. IV. ff 
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't* del tuo mienni [pj\, H Marcbéie' É'ateni [ò] , e Danitle 

BernouUl [f] esamiiuiono con ssvsro. e ^uito rigore la nuo- 

men.e il Baisuc [rf] , ed il mri [f] , poierlr^ apporre alcu- 



ne id'NfWon . Che se Giovanni Bir<xaulli , ed il 
d'ifl/ffniitrt [f] hanno rigeruti, e comlmiuia li catararts , e 
b domina del Nmioa , e dd Madaarin , aoa hanno perciò 
ottenuto i che venga affatto abbandonata digl^ idrostatici « uè la- 
sciano ^lino. itetii di cotnmendare con molte lodi l'iasegno dsll' 
inventore. La velocità dell'acqua, che eice in qualunque siisi 
dirciione , e qualunque sii la figura de! lume o foro , la fot- 

tul retto, del vaio , e mille altre curiate .ed atib teorìe sono 
di. luììcolla. tolica tua. tonl^iazi ditcutie • D conte Biecati, e 
Danitle Beraeulìt , il MtcAtleiti « e il Jarta btano usai ^ì- 
■nciente disputato ■ maggine gloria iA Nev/lm su - la Tenti 
d'alcune toe pròposiiiom ; e ^po le ^ sonili indagini « e le 
' ph anente ossenazionL hanooi dovuta airendeni alle dimottmiO' 

tà db ) che da. alcuni era stato tigeicato. come un paradosso , 
L'ottBvazioae de" moti ritirdid dall'acqua che esce da' lumi de' 
Wi e le-lq|i di tali moti; l'esame del moia propagato per 
le- pattjcok de' fluidi., e del moto circolare e vorticoio de' me- 
delimi , i bà catoUarj , e le interessiotissìme teorie , che quio- 
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CAP. VI. DELL' IDROSTATICA* anq 
£ denvanOi povino xmpte git l' ongnalid « lapetioiidi dà- 
h menu dd iUhvtoR -. die il & wdae «d aminlaie cdf 
idiotDiiica . 'Come in tutu le atee pmi deOa manautiche . 

KuovD upmo ficM k «cienza ^ Auult -dopo «soc UU« 
aua^iiu dtl.MRVfon : gl'itiliiiu Grandi . Manfredi, Pt^ 
leni • ed ikri . pidrom dd cakolo e Sdii lubuine seomenH * 
• pieni ibnuide deUe ctMirumu . e dtUe quache icopctte da' 
loro DUioinli , diedero miggiow unpiezi» , « ini^giOTe freci- 
Itone e vcnd «Ite dottniK dd eiA'VM . dd CaiUllI . -M Ga. 
tiiiimiai . dd PJtwron . e le uricchirono dfue propiié 1an> 
ipeculiiioni . e/ominnì Beraoulli . 1' Ermon , ed alcuni altri 



ebbe la giona d' lanalzula a qu«L onore . E^ii ii^ dae pna-K 
cifri, uno della coDicivaziaae delle Tane Vive, e l'altra di di- 
ndeie 3 ftu'tdo , che si muove in avaù paialleli , e di luppor- 
te a tutte le paracole di ciiieuno «trito un moto comune , 
che alilùi per tutti la «està vdocità , e la itesa direzioGe; ed 
^utuo da quelli prlacipj KÌoIse tutti Ì problemi lì^uardanti 3 
~.|«tm , e lo Kolo d^in fluida , eh' eice da un wto o pei ut) . 
KmplicB fino , « per uno , d |nA tubi , o sbé inaoteng* 
Kispce pieno il vuo « o cKe « vada votando . Ìl ■moto' de* fluì- 
di vari di qudrivb;^ Egim , la preulone modaioli fluif 
di pud in moto contro le ipODde de' canili , che li contengtH 
no , k 'lc|^ delle loto okìUizìoiiì ne' i^iu ,00^ van conni- 
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h Korìa ddraria , e de' fluidi elisiiti . nino viene da lui is- 
■oggectiro a que'due piincipi : e se talon gualcuno di que- 
n punti sembra non potei essere compreso sotto i medeani} 
b suigolaie sui iccoitnu lo a ttfsiate eoa A lasegaose e 
fbuiibili conudeixzioni fisiche ) che finilmente la conduce- do- 
ve a lui piace , e Io mette sona la direzione de suoi pnnci' 
|ij ■ La voIubibiB del sua ingatno nel trovare risone aell~ ana- 
lisi pes' sottomettere a' suoi calcoli luite le circostanze d'un ft- 
DO meno , e Iurte di disporre le scienze come al presente iop 
ietto SI nchinlevino ■ che in tutir i suoi scnm si lànao vede- 
te, spiccano qui (lanicDlarinente . e tutto [sesenti nel fifrneuA 
Il I' autore oriqiniui: . ii primo che abbia iturapioo , come S- 
ce a d' /i/emlirrr [a] . ilr ileterminire il mata de* fluidi can 




cevuco. ed applicato a' ooremi idrostatici u pimcipio della co u- 
■ervBZMne delle foize vive [c] : ma divenuta poi geloso . toa 
esempio fone umca ni tutta U stona Ititeiam , di suo Ggliuth 
lo Danieir , per essere eocraio a parte con hii ndl' ottenere fl 
ptema dell- Accademia delle acMoze di Pangi • e pei doVedo 
fyae m\ cuoi ma neonasceie per superiore nel mentaila , vA- 
\t «bbaodaiuie come m£ietto quel pnocifio , au cui il fitlui>- 
M Diriiìl.ti^Mm.iafiUXn!. VìCm. Mai. Fanf. mtt- 
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10 tondm i idnidinimira . che men cdiodUo di tanti nona, 
e « nToIsc B ceicuM un altra più a suo giudizio duEmi • ni 
uniraule. lu cui maizò la lua idraulica da contrapoire all'idio- 
diniDidca dd fieuuoio [e] , U pnucipia oi uisuanni Btrnoui~ 

11 consine la (Dicicuoe «la ■omaii' poi di tutti tu itran del 
'fluido uni loia tona, che non ^ua . che aua niperlìcie. «>• 
■Qiuuae ttn- aita unite lUa lomni* delle toize motrici d^ pu- 
ticok dei fluido . t bte poi quette due une nguih fra loro . 
Li reoTia ai Cioiunni bernoum eoot biugoo aach elsa di n- 
tnrreie al lirciitiiin n.iici co::Kti,i!]one ddfc finte Vive . ni CUI 

Oiineoii.i . tn^- rii^ui iiollm li a iitinotrt jh}^ ni ha potuto 

la SLM iJuiihci 5Lip^r.-,rc l.i l^Io:!: J.-ll'idrodinamica dsl figliuolo. 



e centri i>ri,i M 



Kewlon aa 1- uguagliaioa e 
colonoe noè che ti tuu» d 
ed alle altre diverte para di 



ferenze pamjih . pu le quali si postano «primere queste leggi , 
con che fece cambiate la &ccii dsU'idratuiiea. Così dalli qut< 
suone ranto dibairuu della yen Spiti della tem ricevj l'idiO' 
SI1IIC3 molto maggior «itemi e pnfniooe i e ji fotinfa qiUB 
uni mavì tcienzi. , 

VA annumend le recò incon 3 à' jntfòrrt, 3 qiu1« 
nel no tiBtiua dell' equitibrìo , e del moto de* fluidi i in quel- 
la dell luiilenza de' medesimi , e negli oputcoli cmb dì lotó- 
taire piincìpj semplici e fecondi l' metodi d^i mleiiaii gfio- 

deginte , piA semplice , più diretti , plA unlKiHle . EMmiaò 
^i le ptopHelà de' fluidi diveise da quelle de* solidi ; e dalli 
pioprierii ch'essi hanno di ugoolmente premere* ed essere ugiul* 
nenie premuti di tutte le pard , dedusse chiaiimenie le leggi 
principali dell' ìdt0$tiòc« , « li Soluiione geometrici « rigorosi 
di Diolit problemi fin' allo» pan bene sciolti . Conosciuti i prin^ 
cipj generili dell' equilibrio de' fluidi , pensò di farne uso per 
trovare le leggi del loro moto . A quello fine l'olle applicare 
al moto de' fluidi il metodo , che aveva sut il ito per (quello de' 
solidi, cioj di riguirdire li velocità del corpo, che ti muo- 
*e , come componi da due line velocità , delle quali una è 
distrutti, e l'altra non nuoce al moto de' corpi adjacenti ; ed 
acciocclii nel moto del fluido le lue particelle non s mioci- 
DO anicuODeDle , supponendo g che 11 velociti verticile di tut- 
ti i pumi d' uno jcnco oriionnle i h medeàmi u tuta * 



HI. Aiuuto da ques:j piiiii:ipii) aisog^enÈ alle leggi dell idro- 
litica ordinarij i prcl!;T:ii . eh- risjuatdano d moto de' fluidi 
come assoEseri.ici au-v.i li-pr.i tldla siaiici que'del moro ds* 
SDhdl , e tiJL.!!.- asi iMtri^ L It's^i del moto alle lejgi dell' " 
equilibrio . e formò un.i n.joi-a epoca idh scienza del moto . 
li d' ^leini-ri iu il primo . al di» del ìa Gr^ingf [a] , d\s 
riduceise id equazioni nnaljiiche le vere lef^i del mola de' flui- 
di , ed anclie ali equazioni , che avevano dia alcuni inrenon 
geometni Kpfc loHituinie aloe pià E^nenlli e piò ngonne; 
ma. aoadiitieao. oon binan iDcon la. tut do ano* «naiiuea , e 
molte di quell' eqnaziom- non. tono che ladicite sensi ponam 
l'anabsi lant ola«, quanto nchiederui per aieie de'niBlcaD gli' 
cisi , c che potessero soddiifue alla geoinetiMa lerupoloiitJi . La 
fece pascli 1' Eulero [ój , e Sanò la matena tona lo tcewa i 
punto di vuia, ma con pii. chiarezza ed etiensione: e d i'/iltm- 
beri , e l'Eulero sembravano avere esiuriie le risorse . che per 
la cogoiiione del movimenio de' fluidi può prcsiaie j' analisi . 
L' ossetvaiione e la pratica fecero vedere a don Giorgia Juan 
molli elementi , chf non erano stati conoscruti , non che cura- 
io equazioni ; rilormo in 5r.n1 parte , e corresse 1 loto calco- 
li Idrodlnamicl . c ci diede teorìe non nien. airtiustate alia ri- 
gorosa geometria , e pili conformi ali esperienza . e alla veri- 
tà {r] . Finalmente il la Grange volle ridurre alla maggiore 
lemplìciiji tutu la teorìa de' fluidi : e vedendo . che gli anterio- 
ri Eeomctn per iMjbdire 1 lor calcoli abbisognavano di ricorre- 
te ad akune tuppasiziom > ed a principj fondati tu. le prapTie-- 



mtìca , la dinimica e l' Idraditiamica come rami degli sies» 
f rincipj , e coms risulail dells slesse forinole generali . Ha poi 
trirmro il ia Place, neUa merconiai cilvsit . dell'equilibrio 
e del movimento de' fluidi [u] ; ed ejli non sa roccatc maie- 
ria , sogieila ad equazioni ed a calcoli , die non l'illuiui con 
nuovi lumi. E lÌDalmenLe il Pianif nelU tua metraaicn pla- 
lefita [à] ha nduaaio . e diipono memaiamnice qaimo io 
miteru A- idiointica «ed" idroduumica eomiene conoKent . e 
quasi può dini quiaio a conosce con cenezza -suiia meccani- 

Oue,.i possono di™ t,iHÌ i p.osressi dell' idrosiaiic. nelle 



1 olcre poco naii» ; E perei 
iiesB tcienia più gravevoie ali 
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KOS l idrodiaimm , e poterla ìsw giaSQmciiie applicare nsji 
USI dtUi società , laii tiovivjno . pel contrario . che quanto eia 
di lodarsi la ucacita de" Eeometn , che avevaao lavorato su que- 
sta materia i altiectan» dovevaii eonièsiare , che non «i essi 
per anco lUuUiaca afabututza, e che abbisoirnava d etsete anci>< 
la meglio ducuti* pa namme niita^^D . Furono penanco ui- 
•naa I geometri ■ fire unt une d eiperieiiie in grande , a dx 
Kutcre atEeDUmnite queste ipenenze > e a combinarle colle teo- 
rie ; e fimlfflente ad ijyc il d' Mtmbcrt , J Boitui , ed % 
Cmitonn fecero per ordme ÌA garemo con pobbltcì lutati- 
ti le tpaienie t i^he mnuniDO coavenienti. per fissare la ttu-' 
■cenu de* AihG cod «attena ed utìiicì ; e te ne iideio mùtr 
ti nuovi luuiliu alquanto direni da* proveaienli da attie tpo- 
nenze; e il Ceadorrtt piopole un metodo di trorue le leggi 
de* Icnomeiii didatte dalle ouervaiioni per poterti facilmente ap< 
plicaie alle loro . Ma non hanno pertanto queste spenenie lod' 
diifitie pienaiuniti! le curiose brame ile^l' idroiianci , nè hanno 
esse avuta qu eli estensione di mire, che nchiedevau i ni Ut 
quela stessa parte , che hanno prisa per OBH^-tto , della, resuten- 
la de" fluidi 11 'sono replicale con lui'li.? v^iriiia . e con qiie' 
rmuardi , che abbiano potuta nic^irzTCì i vl'H anoamenii d?IJa 
iijiura , ai hanno infatti ptoi-iuiu ii;' man'mi.iici quella sensa- 




scono nella pratiica e nella teorica idrodiuaimca . 11 Boitut , 

Tom. tv. g g 
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:ia puclu nanL prima nrl ijyi publiciio un trittw 
iFnmenrab- d idrodin^jci . è che [u il pnnnpjTi* i 
y direciore ddls ora dette sperLonie. sl^lilió i irn 



I Jd Berno-Mti. f«e 



Bernoulli . e iisoliitii m-^lre ilirc eoa maagiore sempUciti e 
j^Sl. precisione. Dopo di ii!J hi antoia li Proni/ fatto alto avOTm-- 
tnenti in questa parte della Dicccanica . E^.j ha spiejiti i pnn- 
cipj proposii ài precedenti gsomem , tanta pel moto e leloci- 
tk àe' fluidi . die per le diverse reilltenie . eli ridil.imsii 
a rigoroii calcoli . ne ha confermati alcuni , e tetnficau altri . 
gli ha tppiican alla prattica gli hi oaarvih . messi io opera 
nelle nucchin» e ndle idrauliclie opeiuioiii • ed in prodotta uti- 
open, molto, pregiata da' praCtici . darteraici. ne' luoc nohinii, 
della idraulica, uchiteon^.. 

Ma in quota- pane di ct^niom Konca-pntti^ d^ ■ 
-qae iHugoa. dai« là mano ifli tcrìtiail icdiaiii t qaili', ma be- 
nelìcitri bnt duin^iad dalle acque') haima- dònno condoli»- 
mente nudiare come- Tcgólace ì movlàieati di.elK a mag^ore 
Vantag^o della navigazione e dell* agiicoliuta , miiurarne gli sco- 
li per le Ircigazioni , deviarne l'uno , e reprimerne l'impeto per 
\ impedire- Totrure- ed allagamenti , riparare i danni , e promoiet- 
ne l'utilità , ed hanno dato al pubblico , su quasi tutti Ì pun- 
ti t opere inijioriaiirit^ime . D.nr l'iii are un' opeia pift utile 

il tue regole della misura :hile acquf correnii , del Ulila- 
UtSù. ncM P, LtccAÌ , che ben fondalo nelle geometriche teorìe) e 



CAP. VI. DELL' IDROSTATICA 
im^egUO F«r Junghi anni in luoghi ed 
ia quui ogni sorte .d'idrauliche operuioni, godeva il vantaggio , 
ehe a'.topiaUodid sciinoii nuncava , di imiie le leoriche tfe- 
.caUiboi ,>'J>ariiii .bmi Jì-.iiiii<ocula(>;pnttici.f£gli chiama a 
' ^goiMQ .cMnìe J .pnncifj -ddl'.idnuiliM ^bbnccuti .diì^precedev 
ti i^aaà , Kpan i mi e ucurì .di'.dubbj ed inceni , e con- 
fiit* le .icoiie de'pib celebrati jnaestii i quali, appoggiali a prin- 
cipj iMiretti, e a lupposiuoni arbitrarie, non lieìcono coerenti 
CH'niulmii delle sperienie e delle osservazioni. Egli prende di 
mira Fugo delle sperìenze per iissare le vere leg^ in varj pun. 
,d di questa scienza , e spiega gli abbigli tn cui si può incoc- 



ci/ una delle rrntrre uin istruuive . dui miisre e u[Lt cnrnniitu 
alle verità che sieno .uscite su tali materie . Kon meno ile] Irc- 
■chi Sa impiegato u Ximcnn io idrauiicnc opetaiioni . e le in- 
Bapiew ugualmente munito o( ceoroemcne conniiiom. i loia- 
mi delle virìe cunsultazioni . cne in tali circostuae -3'' 
' nendere , sono fieeiau n: mom ed utui proDienu , tha jamFano 
k profooda sua pernia ndia scienza idrauuca • e leivona a nuig- 
^ore àtchamaaito Mia .medeumi. Ita iqventan □ppoita- 
■n ittDineiid , ad adattate -^enenza' per «rifieaie is hqgi e i 
ftoomciii delle .acque £oneoa . 'S per preDdeme > «on quucbe 
oatmua , la nutan ; e u -tua «tawie «peri aeue afumv ipe- 
rwBfr ìihailitie , a qutRo fine futa ne'fiildi « jie* Hutai , 
«ti leiiifre no'opm' danìctf [es.l'Mromntkii SuiHettot^ 
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Lecchi nelle incombenze d'ìdrjQlico-iiiipni.ile in Mii^no Fean- 
etico B«, 0 de R'ff' s ha prod^ia iisibunil u.n'upcri clasiL- 
ca in alno orsetto molto imponanie per li società . Dopo moi- 
re osservazioni e spericnzc > dopo attenci ed ewii calcoli , ha 
siabiliio U quaniirà d'acqua di cui i diSérend temnì ibbitogm- 
no, ed ha scrina l'opera dtirtao della tavola paiabo/ica ptr 
le hoeche <P irrignxioat , che a giudiiio deej' incendenti della 
maleri» una ili ijutlle che m/iggiermenie fono concorie 
alla ptrfiT/one dell'arie iltIF irriga\iont , e the ora & ri- 
gundaie il Re m luiie quelle pani d'Iolia dove Unta é ne- 
cesiaria quesi' arte , come il k-sislaiore dell' itrÌEaiione . Nomi 
illustri sono nella geometrìa Ìl Frisia ed il Letgna , e que- 

ti accompagnati astratti calcoli colle prictiche osurvazioni , 
Il Ferrati , il Mari , il Sanati , il Fontana , io Siratico t 
ti. akiiDi altri Vaaaa bicnte opere* dusotazioni, e tiactaii , do- 
yt iiièm dd pari le paticte iuiuiioiii colle lotcili leorle, km- 
'due Balte ipeFieise e m i calcoli, e che li liumo TCdeie Don 
mtaa oculati ptanià , che penpicacl Korìci. 

Mi dopo unte ìniigm opere , dopo tante ^erìeme e onte 
teorie, dopo laniì icu^ e tuie fatichci Uiogna par coaléttare 
che non é ancora couoKiuta abbntama l^droditMinlca , e linune' 
■petto il campo ai valenti matemaiici , per recarle loliBt ? imo-: 
vi vantaggi , e condurla i maggiore perfeziotie . D'uopo è aa- 
Cora di molle convenienti sperienze , e di airence OElervaztDiù , 
_per ben eogliere gli ani e gli andamend delle acque , e per 
assicurarsi de' fatti ; d'uopo è ritrovare equaiioni e formolc ge- 
nerali che , libere dì ogni supposizione arbitraria , siano fondi- 
le soltanto sulla verità de' fenomeni osservati, che diventino sem- 
plici , e ficili a tradursi ia oulnerì , e che possano riuscire uti- 
li atk pranica. Dopo otite speriemei e dopo tanti calcoli non 
Offianu uGoia acctiatanaoiei ae aia aug^cm te vdiK^ deh 
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le .icijiic neila MipeificiCi 0 mi fondo de' canÉii , ci in q\ijU 
(■Lriii si fjrcii l'acctescimtnto delli vclocitii , nt- pur si è tro 
vaio un memdo ticuro per misurare (l;:tc vebci:,\ , ni uno 

menti per le opetaiioni analiiiche non l;a uis.-tv.iiL il Juan , 

possono formar calcoli , che non vengiAO contriddelti dalk di- 
[ura '? DlvctJi: sono k co^niiioni , che tichiedoniì pei le acque 
ne' lubi e nelle macelline, ne' canaK e ne' fiumi) ne' lashi 
e nel mare ■ Le speitenze de' Iluidi in uiìfìziasi Drdqiu , ed 
in isiudiate macchine potranno SHvire per 6t conoscere i loro 
■noti , e te (une- la alcune poche riitrene ciicoitame ; ma 
non basano ceitamenle per mosnarli in luiii i loia siaci , e 
ne' pifi comuni , e niiuralt loro andamenti . L' otservaiioiie ac- 
lentissima ed oculaia de^li spontanei eventi , e de' fenomeni na- 

meglio conoscere i fluidi agli occhi emdici , che le minuce e 
■fonate iperienz&i le- quali perb pacnnno alle volte legdare le 
nire-ilelle onervazioat , e vetiGcàine t riiuhad. Cod polnniKi 
tiOTCn tc^ spcnmu , e colle owrvaiiaiu noki btà ixilatà , 
e- Koprirsi molle particolari venti') e lu la loro cognizione i» 
tilitsi licuri principj , e sode teorie, e ricevere la patte geomw 

Che giova il vedere ingombre le pagine Ji sottilissimi calcoli) 
te fondati sopra falsi principj , e ìopta arbitrarie supposizioni 
non poiiana avere la necessaria consiicenzi ? fl prurìto di &c 
fompa, <li caloolo pli che il desiderio di stabilire la verità de- 
tenmna ipene- «rilr i geometri nella scelta de* principj , seazl 
■unni ptìna d'ouiinuli , e licolìoiceine l' opponunitì > qu» 
lidii danae li geometHa camamlue alla fisica » e aoà anà 
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Kr/'nk , e jpKfcutì uUi£eiite dSt Me ditquMxiod. S ttràù' 
DO adunque pnocipj TCli « Ùuri i templicì e Ècondì , ibiodl^ ■ 
Kta o^m lagfoùàooe ga quanto possa putte uatonle ed tri- 
àtaa , e diensi all9ia equtiioEu , e GKmole , che conducano a 
jìialtuì noa Maeaóà mima, e da'iàai. 



(C AP I T Oi O VII 
Dtlla Nautica j 

Dalla mencmlts, t ,WP dr.iulica si fornu U 



ed idrognfica, o l'arte del piloagjio hi ivuio alquanto prii 
qualche culcun KÌeniilìca ; ma h meccanica , benché si ai 
ridotta a tcienza , -ha fitto ià hrcvc molti progressi , ed ha 
tenuti chiuU^ml illusiraiori . Che immenio campo dVtudizio 
lacta e profana , e di curiose' ricerche non ci ctfiirebbe la s 
ria della navigazione , ee noi potestimo esaminare i suoi prin 
i progressi? Ala il nostro istituto ci risir 



e loltaoto alla 



aUt maietta ^ tana l' apm /à .obUiga M am Miettìmma 
^ Jnevltì . Ddl'uutone di poche tavole i o Jill'enivazione dì qual- 
■the tronco , icTie «rwooo jBe priine narrazioni , paitaiana gii 
■nóchi a fabiicar tali navi , £hs il i'Alrmtm £àj Koibra cre- 
dere I cIk odia pane ddia cosumlone Aiwco sndaó pt& arui- 
6 de'jnodeini; e dovrebbe ceno coti pnisuiì > te le graDdioie 
Mm , che ù pompoiinMnte ci detcrivono alcuni icnctorì , fot- 
tero t«alB»'me^te di qualche un nautico , e.non wlo d'oac^ 
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imiS . Quinte ^ajiw di citizioni e 



ebbero i piimi :i coraejio d inokrarsi in iiinciic iiavisuiom ; ae 
I Carragiiiirii inventarono le quadiicemi : se i :9idDn| e i Fé- 
luci (iirana i pumi a oivijaie di none colla guida ddle icelle » 
e tint Olire questioni non ancora eiaminiile abbisunia daglt eru- 
diu ? E dopo lun^ dibatti menti , che altiD potremmo ricavar» 
che stiracchiate ed inconcludenti conietlure ? Noi uunque dire- 
mo soltanto , che 1~ arte di Davinare presso gli antichi rimase 
molto inferiore alla nostra : giù Ima ( e pii> risnem i loro cor- 

■uni lonMnI dalla tem ; cbe la navale loro counizioiie eia aa^ 
cfis diiU: ooicrs molla Svetta ; die grand' uso Guevano Ja' !»• 
nU) poco intendevano U' mane^o delle vele; clie al 
no per le binaglie navali di puatale prore , di duri' it 
ToTti fianchi, né molto emavaao gU alberi e le vde i il, cenini 
ed! il leeiacenlKi , la Eiiuia della menoma reditem^ , ed «In 
lottili ipcciilàzionl de' nostri dì; cHe qualche cofniiione areva- 
no delle stelle per regolare i loro coni , ma eh? era- troppo im- 
perfetta pet ardire d' inoltrarsi nell' oceano , e discostaiti molto 
dilla terra ; e che qualunque fosse la loro perizia nella cosou-- 
lione delie navi , e ncU' ane di navigare , tutta- era opera del- 
la pratrlca , non Jeriv^va d,i sl.ibillti ptincipj , e di fondate 



;uno di ein Hj^ trattala l'arte di navigare-. Sappiamo loltan- 
a dit ùitrxfo [oj ehf giim per la. Grecia una Nauliéa /taro- 
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ìoglea, (U alcuni atnibuita a Toltte, mi più geneiilaienU crf- 
duta di UD ceto foco di Simo ; mi che fosse questa nautlc* 
astrologici , le uà tibia di prediiìonl aslralo^che pe' Davigind , 
ovvero ua' site di navigare, e libro reilmente di nautica « ci £ 
Blfiita ignoro . I primi auioil di quali , che liano giunti ■ 
castra notizia ^ (ono «iati di Arabi , de* quiti noa pochi ierittì 
rimangono , che abbracciano questa scienia. il celebre ThaiiI 
bea Carrah , chf ha illustiue tinte pani delle matematiche di- 
icip[ine, scrisse anche su questa un'opera, descrivendo le stel- 
le , ed il toro occaso ad uto dell' ata nautici [n] 1 trovali dA- 
b biblioteca deD'Escuii^ l'open d'un inominD, che nana «o- 
eo( pìA diiewtBKDK deD'arte di imngue ; ed alcri do^ Anhì 
latciarono w U medattni gli sciemiGci loto Krìni'. Onde 
denda tante opere degli AraU su la nautica , e niuna degli m- 
tericd (Gtittott , poltema eoa qualche fbadaineiieo (nenie , che 
'id''etai deeti l'avere ridotta- a sqienza matematica l'aite pran- 
za , quale che altdia ti fbite , dd navigare . Oltre di ciò noi 
abbiamo provata , che la bussola 1 tiuilunque liane la prima oci- 
guie • pu& anai giustamente riponi fra le utili uivuiztaai mi' 
mandateci dagli Arabi [AJ . L'uso di quetta* le cagniiioiu astro- 



Digilized by Google 



CAP. TU DELLA HADTICA ' 04^ 
' ~ Siagrtit picciolo hioio dd Capa di Sui 'Vincenzo, i m- 
to Is cella i dove t una per mn quota ideozi , Sote al fòt: 0"!^»!^ 
ci^ del iecolo decimoquiaio l'ìnfiDle di Pompilio don Ba^ *^<aaiki. 
riee nabli lu^ accideaùi di nautica , e cagli ~ nudj di Giacer 
me di Majcrica, di Oluuppe , e di Róilrigó > e d'ahrì va- 
te idrografiche t che Eumo uoa parte ù iaRtenance ddlla nauti' 
ca-, li rrorarooo duovì tiromead , e nuovi m^odi per conduna 
muì coll'asierraiioDe ddUe itdle ; >i Snatono leg^ e prìn- 
àii per ben dirìgere i rombi ; si aianib e migliorò la luud- 
ca colle coglùziaai dell' astrononik e della geometila , e si li- 
diHte pel loro mezio a vera ed esani scienza . Il Tealilo Ma- AtifiLiHt 
atùoio uà aicuro opuscolo veneziano del secolo decimoquìato , DEiriiì^Hu- 
imitokio lìiiian ile! matiologio , ch'ali ragioneirolmenie sup- 
pone, chi injlla dir marilagìo , a rtgola del mure, vi ipie- 




»anCo de" Veneziani . L'iuiote di quvll' opuscolo non dj che 
un proniuario per poter navigare a oiciiie , come ci dice , o 
per eseguire matCTialmenie le o|icraiiorii iti p.o no ni e eriche , che i 

d'i;$iere staio lui , nè iiluo veneziano l'inventore di quelle ope- 
razioni . E siccome tuiii i problemi , che nana , i quali noa 
lono che i piA semplici del piiora^^io , tuni sono relativi alle' 
cane Idrografiche detce piane; e queste carte lOuò opera dell' 

Tom. IF. _ il h 

■ <ji V. ni , tfc.ui , t.^ 11. li) i' S'-^i *'«") ni. 



Digitizefl Dy Google 



34^ S C I E N Z E N A T U R A L I 

Accadenui Diiittca ddl mfance àoa Enrico -, cosi sembri piA 
pnjbibJe , the td esja parimenti desunsi antibutre l applicizio- 
■K della .tiaonomcnia alla naulica, quando non arni si vo^Wi 
dire esserle prima venma da' Snaccni , scriirori dell' una e dell' 
filtra* La cognizione dtUe lauiudini e delle lomucudinL é- rrop^ 
pO necdtaru alU luvigaziane per non essere iiceruta da' mu- 
tici ■ KOD era quen difficile nelle luuudim , Is quali coli' osse» 
nzione ddU iteli*, polue.g fàcile d' eseguuu anche m mare , n 
può trame uni guntunenle . Mi il problemi delle longitudU 
ft^uBiMIt 01 non volevi A fàcUmente iMCunt upenre dilli ddigeoza 

matemiDci. Fin dal pnncipta dd pinato wecdo vednmo o&i- 
a grandiosi piem) djt re di Spagna , e dagli Olandeu i chi 
proponeste un iicurci' meiza di rurovarla nel mire . H Oalìln 
u preieoti all'uno e i^i ca'noi tateUia di Giove i e 
cogli smunenti di oiiernrli la mare , colla birohena. pieni 
d'acqua dentro li nive per tenem a livello in mena i* nioo di 
questa t col celatone pQ mantenere costantemenre- applicam all' 
occhia 3 telescopio, e coll'orolocio a pendolo per contari: esat- 
tamente le ore; ma diverte racioni nimpeditotio la conclusio- 
ne , e d problema era rimasto da sciogliersi imo a- nosirj di . 
I meizi immaginati dal Galilro erano certameme additati alla 
soluzione, e fanno era nd' onore al hro in,en!3R-- clie fin di 




di quirsio secolo propose un ricco premio li Parianiento d*ln>- 
^leira a chi- sciogliesse assai giustacieme il problema delie lon- 
(uudiiu . A questo banava un finimmo orologio ). d quale co- 
•tuteoNiile tegnindo lima ptecut del mtao gionw del lu^ 
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donde è ukìh la uvei'nwnri ([uinn gradi lii da etio lonta- 
no quel luogo dove i non auulmnitB la nan , licIueJeaclo- 
u 15 pali di longiRidiDe pei hre un'On di difioenza . Ma 
l'azicaziODe della mt* mnccm ì\ 'inw> dell' ondogio . e ikt* 
CIÒ DDa le D'era uputo fimnar uno tanto peilètia . che eoo- 
lenrane in mare , come in tem , uaifòniK il silo moro . Ba- 
iava DueiTaie le immcniom e t- emenioni de' aatelUd di Gk>' 
ve . sapendosi dalle tavole in quale luogo ad ogni mooieiuo 11 
debbano vedere queict fenomeni . Ma pei queste osienrauani 
unto somli ci vosltono lunghi cannocchiali . e il moto ddb na- 
ve Tinped[sce ] aso di quegli. Barrava anche l~ osiervazione pib 
facile Jdl' immelsion^ . o ddl' emetslone ili qualche stella zo- 
diacale «otto il disco dr^lla Luna , Wa liisDgnavÉ per quesio ci>- 
noscere esansmemc il moio delia Luna 1 e la Luna eia stata 
ribelle . ed osrbm a non imendeni a> calcoU matematici . Li 



le cosi l'oss«,ii;ionl d,^' sjtdll[l di Gio.e : ì'E.,lfro ti il 
,er formarono tavola lanto esaiw del moto della Luna, 
si meritarono . come pure 1- Iruinù . un premio dair In- 
■rra . Cosi in vane euise , ma pnncipalmenie tuli uiuloglu 
^irisian SI e sciolto a' nostri di quest arduo problema, 
he in tutte esraa . 0 componi ancora maggiore perfeiione, 
u moto giovaro al miglioramento della nlvigizione . L usa 
buttoli e il piA valente ajulo , che attua otcenuia la nau- ^ 
. Quotar i la guida , se non la ptcdsi e -aicuia f -la 
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pi prooHi fili Udle , e piA comune , che ad o^ni luogo , io 
Ogni lempa , lotto qonluDque cielo , indicando coli' a^o mtgoe- 
tìco ii setienttione , accenni in quaJclie modo la via , che pos- 
sono seguire i navicanti privi d' ogni lume di cielo e di rt* 
n . Infatti coli' ajuto delli bussala s' inoltiarono nell' Oceano t 
Portoghesi e gli Spagmioli , e colla scor^ della medesiau li 
scoprirana nuovi moudi. Ma l'ago nuuineltca , benché ila MiD' 
pre rivolto vena la pine teneolrioaile , loffie perb le tue de 
clinaziooi) che lo discoscano or £Ì& j ot meno dalla linea, che 
mcGi il polo . Che it feste IO icaipie costanti tati declinnio' 
ni , o te potette arati udì legola dì sipcde deteniunsn , li 
potrebbODO cakolara qneite determinaiiooi . e trovarti ugualmeo- 
te li punG3 polare . A cpeita fine s* laventb ua compam di 
varalionr • che mostra in qualche modo coQ' osservarsi . ogni 
giorno il ntcere . o 3 tramoatare del Sole . (piale e quanta 
tia in quel fiarno la decUnanone d^' ago magoecKO . L' jS- 
Ir/o . che hi studiata piA filosolicameate questa nutena . pt»- 
leniò alla Reale Sociedi di Londra una teoria delle varnaoni 
nagneiidie'; propose un nuovo computa, ch ei chiama ajtf- 
muiale , il quale le Senna con maggiore gluKem •. e dopo 
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ttBtk , tà alui puecchj « uno molro uudiati.per iat b nug- 
gior perfezione ti esitala alla cùiruiiaEe dell'aga e delU 
' bussoli i e (ebbene le loro ikercb: le hanno apportati bIcuiÙ 
■ni^lioramenii , K«u ancora molto a' dotti osieivacon da 
rettificare e perfezionare . Tutti questi atudj diretti alla tcieiv 
tifica cultura della nautica riguardavano il regolamento del cor- 
so della nave, e l'atte del piloriggio , e questa soltanto pare- 
va che foste presa di mira dalla scienja nautica . Infatti Pit- 
tro mtdiaa , it Nonio , il Zsmora , il Ctipeiles , i primi 
scrittori di quaklie grido , e i prioii veri maestri Ji quella 
scienia , tutti Trattavano ileL' cw.-rv.vi.jrje delle stelle , deli.i dire, 
ainne de' rombi , della bus^-l.i , de' venii , iM], coiimv , dello 
(tuiilo e dell- arte del plLotaciio. Ve;so l.i f.tie del p.issaio se- 
colo cominciò ad occupate l'aiteniione df' geometri la costru- 
zione e il maneggio delle navi , e questo , eh' era prima soltan- 
to opera di pura gmàfi., la ìa tpsià anni prodoite dannò- 

D pnolaggio , come non esige che la semplice geometria Mmll'iid »■ 
dsmeaiare , poteva traiiaisi ne' passati secoli assai giijstamenie ; JS!SSi d* 
td ha avuto infatti in questi due ultimi precedenti assai dotti ■"»«■ 
Mrittotì I mi la parte del maueigio abbisognava di troppo lina 
applìcizione della geometrìa sublime ad una meccanica compli- 
cata e iplniHa per poteni oaminare senza l' ajuto de' moderni 
melodi geametrici . H Pardiet fu il primo , che ardisse dame libila. 
nn picciolo cenno , quando nel suo Trattata di infccnnii-a } 
.pubblicato tid 1663, travi per modo d'esempio una dimoiua- 
lioiK delb na , che dee seguire b nave ^pin» da un venM 
Lteiale, Questo wl cenno avrebbe dovuto, eccitare l'attenzione 
de' geomecn e de' marim : nome feomeltiGhe teode , nuove cti> 
gnldoni di pranica marina , nuova KÌenza ttorìca e praitica ve- 
deviii sorgere | e la gcametr>a , e la nautica prendere nuova 
■mpienag e nuovo splendore. Panarono nondimeno dciuii uiù 
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tmin* che ne (nino lì moveste » legutre qudU via , che ima 

aperta 3 dotto geniim ; e 3 pnmo ad nnrarvi conBP^ncx^ 

fj*^^ Bi nel liSSg 3 marioo e geomeoa iiraUeie Rrnau udii UW' 
ofen otìgtnale lu queua maRiw ttampiTa per apiosa cornati- 
danKDta del re nel i68p [n] . Quem miie in lutazione la 
maggior pam de* mitemadcì ; quota diede tealmenle la niui- 
la alla nuova icienza del nutieggia ddia nave ; e qnetta fot)- 
dusii; una nuova nau^ . Due detennioicioni conlieae csH; 
diUicili ed Impananti ; una della liniaiÌDoe della vài la jnb 
vantassiosa per riguardo al vento ed al rombo ; l' altn dell' 
angolo più conveniente del timone colla chiglia. Li doitiiaidel 
Seanii eia conforme a quella del Paidie!, ed ebbe motti il- 
lotlli legulei ; ma incontrò iin troppo pji\ forte e chiaro av- 

L^iio.' venuìo nel dotto Ugenio , il quale aiosab io quella dottrina 
ilcDne connaddizloni , e fece vedete , che secondo i ptiocipj 
del Rtnaa le velocità dirette della nave dovevano ejsere molto 
maggiori , e che da quelli non diducevasì come piA vantaggio- 
io l'angolo, ch'egli assegna\-a alle vele [*] . Rispose il He- 
nau [e] , facendosi forte colla redoli della decomposiiicine dtl- 




lì, che valeva per molli; ed anche Ciovanai , che per la te- 
laiiane della queitione Euugli dal maccheae de VSòpital ai . ino- 
iKava prima inclinato alla dottrina del Rraau , ma avendola pai 
cimunata in se iCeua , ti dichiari per l'Dgtalo . Qiacomo io> 
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CAP. Vn. DELLA NAUTICA 24? 
ttmoe con qtukhe nuMliiicuione h dottrini di fatuo , « di- 
sconoNÌ «3 da lui che dil Heaita nel non Volec consìderire U- 
velociti del Tento come infinira rùperio a quelJa della nave [nj . 
I^iovanni taaii pì& unpiameme la materiit [£] , e vi appor- 
tò pii apparalo di geomeirla e di calcolo , che fin >llor non 
i'era veduto. Non volle etli stEruirs A si^nilmonro d\ suo fra- 

pi) r J rr LI 1 un li li I l ' iia I , ma p5r- 

|L, il L ( ,r LL , w 1 r , .11' [MLqmcA, 

C'-l . I LLL L 11 h- ,r Ghc .™, n.W^f- 




pjss.iLiJo anche a consideiatla come formaiLi d.i un rcirajo , da 
uni roiauoLde, e da segmenu cucciali; cliIl-oIm li fiiru:.i ilei- 
le vfk- . le loro fora, e l'asse, dove quesie possann siippora 
riunile ; trartò in somma questa parte delh nautica colla do- 

tomini uiihia la SLia ilotlrina , se avesse uniia qualche prattica 
«Ila sublime Eeomeiria , che possedeva si pienamente . Ma al 
coninrio d P. ffoiie , professore per molu anni nel real Col- 
emia naunco di TolooSi ed autore di due opere motto loda- 
te , e &voIevotmenI^ iccalie da' mirini [cj , avrebbe leuto 
molto mig^oiv Tantig^D alla pratdca della. Diiigiziòiie , le alle 
M^ioal, che- col lungo ttudio t'era acquinale di quena g mi- 
te applkuo U Mdo fondameoe» di pi& slusie e fine teorie . 
ColTattéma. ed iodeféna lettori ddle ftoiie e de' viaggi , t &• 
ne dL eruditn DcUa nautì»} avevi, onennte le ingegoo- 
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vtHe , ordinare le squadre , prendere i cambiamenri de' venti , e 
ili inlìiiiie QperaiÌQiii utili , ed anzi neceiiarie nella prinica del' 
la marina. Quindi In cune quelle oulerie, Lhe non elicono pria^ 
cipj geomcTrici , o più recondite cognizioni meccaniche , SÌ è me' 
rilara l'appio va zio ne de' peri ri nclh nautica, 5Ì piatiici, che teo- 
rici i ma Jov' era li' uopo di sonLi Indagini su le tesiitcnie de' 
fluidi conni li superficie , che gli urtano , lu le forze delle ve- 
le ger leiiKere al veiuo g e coli m ilirì ucini meccuici , noa 
nlM a loiteacie 3 peso delU difficoM , poti otKnere iHi. 
aia dotuitu l'ipprOTaziane de' teorici , né la confìdenia de' pnt- 

imuniva , e clie poieiie servite di sicuro codice per ie oppor- 
tune 1eg5i della co9tnizlone e del maneglio della nave . Scris- 
te brevemente il Panni sopri alcuni punii panicolari ; ma Ton- 
dinda i luoi calcoli su'ptincipj adoperati da Giommo Bernaul- 
lì, c ttiscurandoae altri troppo necesKuj , non poiS ricavarne 
i convetiienti rimltati [o] , Scrisse Ìl PUot cercando di ridurre 
B ffOàci la teorica di quest' ane [AJ ; ma leguendt) eili la teo- 
rica de' Siraaiti//, ed. eàenilo questa poco adUMbile alii 'pntd- 
CS) non ne £diu>e'Gfae regOte tmemÌR dall' eiperienzai e contrs- 
àtm da' Cuti. Scmte ìl Madawln di quel gran econena che 
egli era > m perinntatiamence idlanco , e toccaodo un solo pro- 
blenu de' mold , che v'enitio di tnttiie [c] . Tacd questi icriE- 
à perà n riducenno loltanto ad un limitato ouineio £ sciatte 
piafoiiiiDni , aaa fiMmavam opere compiute , non d davano 
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un corpo di dotnira j non presentavano un'esatU tcieoza . H 
Bougatr [a il primo , che u potsi leafineDte chiimue aumre 
deiaico in questa pane . A^^^emente ìmpegauo per coprite 
degoameaie l'impiego 9 * cui en dciiinam , dì lepo idrografo , 
aveva e^i gi^ scrino lìiio dal 1797 con gran conedo di geo- 
menìi su l'alberiiuri delle nimi \ e valendo poi se^"'"" ' 

tato deUa nave , ddh sua costruzione , e de' suoi"oiovliiienli . 
Quindi nel 1753 scrisse un libro del piloiati^io piii fjcile e pia- 
po , ed alla portata de* piloti ; e finalmente od 175^ pubblicà 
la grand' open del maneg^ dette navi , die diede il com^e- 
mento al cono di maiinedi. Ho tfgatte forse troppo minuu- 
menie le epoche £ queste opere per far vedere quanto na re- 
ti GuKluUa f t lontaiu daHi tua maturiti . Il Bougair cercA' 
d'unÌN le verità icDperta ^glì anteriori ecometri , «ogolatmen^ 
te da' Btrnealll ; abbandonò dcum loro piincipj , che gli parve* 
n o fàlu , od incoocludend ; agrume le me liflfuioiù , e t mi» 
rioovad ; e ti studiò di migllDrare la praidca , e di propóne 
una compiuta teorica ■ Conumponneamenie l'Ealere nel 1749 
diede aHa puUilica luce la grand' opera della scienza navale « 
nella quale guidato tempre dal suo genio analliico ridusse al 
|Hb ttrelio calcolo « e sollevi alla pi(i i'jlillmc [jMmttr'ia tutte 
le operBnoro del eoitruite , e del dirigere le navi : la figura , 
la coUocaiione , e il mane^sio d'ogni parre ; il limone , le ve- 



di maschi:,- .r- , .i.-lj m.iil.ji. Ila si .-^11. lIil- i'Hiilcro manca- 
vano iitiul.M 0!5<rtw/,»[je , ia,a U qiijlc r.on b™a k più 
HlWime e severi econicciia a iiaaiiire vsie leoric ; onds irisc- 
foaiono dottrine poco auarEiLiiii alia ptaiaca . e ptopotero te- 
gole contradii.'tie daii esperienza . ne possono petranro «ervire 
di sicurtà ^uiue ncw arie <iciìa navic^ione - D'uopo era a quc 
sta il- un Liumo . ch^ vtmto n^ii' aieebra e nella geomxmtt 
ptoicuido nella meccanica e neir Idrostatica . allevaro fra l'onde 
dd mare - ed entro Je lavoJe deIJe nivi . e padrone delie pi& 
dotre opere de nautici rernton ti preodesK ardencimenre a Ivi- 
(Centre qunca nuceru . e ci deue un' open conteDente cucca k 
naunea . dettata dalla più ocukca pnatca ... ed inrnia onem- 
mone, asuunaii a'pift todr pnocipj ddia mettinict .ed idro- 
tlBDca . ndotla all' ennema della piA Kvera EeOmetT» . ipona 
colle più semplici e gedenli fbrmole d'una ucuta analiii . Ti' 
le era 11 docio geomecra . e pene» dhHko don Giorgio Jwa , 
Il quale Eiraito di cucci gli ajuii ^mecnci > ed iUuminaCo dt 

poni ddli Siia;na , della Francia , e dcU' Inghilmn , ù mite • 

i principj , rectiiicò le regole 0 &l)e t od ìnncili , e [» (Ubili 
altre nusliot! , e coti lìnalmene ne) 17}! pieienib od vero 
■no aipena la iciema nituucx [a] . Come quesa non ■! pub 
reggere tsdameme , le naii i fbndau •u'dcuiì piincipj della 
BECcinki e dell' idnacatìa, lolle il Jaaa nuamence pitiaK- 
(ere quem fondamenta , e atiUli[to > « fittido Mua pnkob 
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£ tofiai ) e diede nel primo tomo un pieno tntCìEo dì nll 
«ieme > dove co' lumi delU lunja mi piarne* pori corregge' 
R virj errori , ia cui erano eiàaà i precedenii georflenì , ve- 
rificue U •ocdi loro traile > e lidurle cDll'ajura della grome- 
metrla e dell' olgriua > pib certi ed uuli calcoli , e dlvenU' 
re anche in ^uena autore duilco e masisDale . Quindi venen- 
do ùniuediiiameiiW alla nauti» dnciine le navi aé\e varie Jot 
pud . ne' lem Uh < nelle lóro ligure . ed asseinb per ciiicuni 

ne , i r.n.i , le vele , gli dbèri , le inclinazioni , gli angoli , 



cnriu (Il inniCK lue annoufiom cu "i"' 
(e ha tifosa i principj dell' autore , sviluppala la domina , e 
'•piegato qijanio pui servire agli studiosi addetti alla marina, 
per l'intelligenza di queU' opera nugittrale, ma vi hi aggiunte 
^diiioie rifleiiioni , vedute generali , nuova applicaiioni , ed al- 
cune correzioiù , Le km mve e le motte 9 la lotaiione di un 
vnom di coigi , i centri di (tavltà e di otdUaaooei li fera 
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d«ll« pmotMj l'otto EDipi'ekitKi, e qui^ atti 
della meccaok* , dìt' i ìi gita dell' open di lui fioon 
ta 9 rìceniiio mtori lumi j piopotiiiiim fih gav^ t 
lù naa ùue d> litri > tmle pib csute,. e moke impoitiad ve> ' 
liei 1 che in vano li ccccarebbuo selle celebrate <opere de'pìk' 
■dmiii maleoaliei : e S Ciscar con quena tua edizione del Ju- 
an , fili che dono canunentatore , ti h vedere lublime geo- 
mela, e iciìttoie ocigioale. Coù voglia e possa «gli compieie 
k MR Open , e pubblicare i ire tomi mincanti , coaformi al 
piimo, da lauta tempo dciiderati , avremo un'opera tu ijuc 

Jaaa , legislatore detli marina . Son é sì profondo oè ha pre- 

alla marina . Don Ftaacesco Ciicar , fritelio dell' or lodato 
Gatrieir , nel tuo trattato delle maccMne e delle operazioni a 
bordo ddle navi [o] , Ciapman , Damailt , Vini tir Cleir- 
ioii , Romme , Girlae , e qualche altro , hanno dottamente 
trattato della cojtnizìone delle navi , e d' altri argomenti della 

(Sti a quelle materie. Mi l'oracolo della marina , quello che 
dovrarmo sn ciascun punto consultare 1 professori della nauù- 
ta , sarà 11 cele!)rno D. Giorgio Juan , e il suo interpctre 
D. Gabride Ciscar. Questi so;.o 1 progresi , che in breve tetti- 

ranno nella meccanica e nell' iiirosiatica , manegiiod da prattì- 
ti oiservaMrj, come/uwn o Ciscar, apporteranno vJe pià avaa* 
zameuro a questa screnra; e se d^ssa cercherà sempre di pit^- 

(iche cogniziani , potremo noi fondatamente spsare £ vederla 
a lunghi passi accostaiii alla detide 



Digilized by Google 



CAIITOLO TIIl 



DcW Aciuiiat . 

0 fra gli «nàchi [o] , e fri' moderni Exlmtno [i], u rt- 
e puA anche din! il i'/IUmtiri [cj, hanno vigoiDiamente so- SS^n'an! 
iienuca, cIk 11 unnici i opera dell' orecchia , non hi conci»- 
none coiU nutetawici , e ch« àtt lolo ripoisì in le ini pìi- 
cevoU , ai pa& ivoe luogo fra te KÌenze tsaoe . Sircbbe ft>* 
to per noi rnolEo comodo il se^ire guest* opinione ^ e ritpw' 
miare i! presente capo in un libro , che riujciri più ditieio, 
che 11 noiiRi opera non cocipona ; mi il vedere fino di' lem' 
pi di Pitagora , Rn dal pHocipio ueiio della culcura delle nyc 

luiica finche con pteférana , 




a id iliri L'è» 
, A'abbncciue il wacmen» dì que' fibiofi , e d'enlu- 
deie àtiSt noria delle aunemadche ^dla deE' acuiòci , o det- 
la- muilci. Spaiamo oondimena ^ che ci pana mvlre di gual- 
che , tecoodo l' opihiaoB di il Dhntn Krinon o maestri della 
medoiau , non dovrebbe aver luogo- ndli noura opera . La- 
icbmo dunque a' doni e diligenti «orici della musica il riceiv m 
care In Juòai V inveniore di alcuni iiromeBii di tuono , o de' 
carni accompagnili di quesii ; luciamoli KOirere 1* Egitto , la 
Palaiioa , la Ftìgli , la Grecia' , ed alm lou'che nuioal , ed 

(a' Eira, Am- lil. I. fr) titm. ^ill. , Ola. srl- 
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in fsa k loro mutici ; laiciamoli traitenE 
■ Thauls , cOi;li Oilridi , conli ^pollini , co 



lidoco a calcolo con qualche appucnia di scienza ciatu . 

Questo SI itmhuiKe generilmente » Fitng:,ra , il quale 
TOolii , che abbia trorao le giuste njioni , che ivcr Jeono le 
cotde 1 e gli dm snomenti pei due suoni , che Eieuo umo- 
dIoU e musicali . Non i; la favola ricconianci da Nicorna~ 
CO [nj , da MBCrabin [i] , e da mille alai dei «joni «rmo- 
nici de' maneih d un feirajo , trovali da Piiasora di pesi di- 
Teiu di 6 , 8 ) p, 12 , e dall applicauone di queiu pesi a cor- 



Per quinto ua nato nceiuto questo ncconto da'Gieci e La- 
aai , dagli urachi e mndenù , dee noodimeiia ligeià fn le 
vole greche , « ligettaitì tome privo H Tennii^linii ■ Ma che 
di venti . Toltmntto onenò la dìRìcolti , o anzi l' ìmpoidbt- 
Ihè di beo accomodale le nponi de'Kionì eoa qadle' de' pe- 
ti che rnioD le cmde [e] . Lo SfììlIngflttI [d] > 3 Monili 
tla [e] , il Burarif [/] > -ed dciim alni modecm ri luaaa 
Ouenita l' imponibiiid di fonniie co" Biartdlì battuti tu P io- 
cudine un'aimonìa sensibile, e moliO: pib colle coide teie de 
tali pesi , i quali avrcbbon dovuto eaeie non ndta ngioDe seat- 
{ilice , ma nella quadrata de* tuoni . Mi pub in olite ouenu- 
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ndeme d' icuftKi ^nn MMiidlQ liko-npaiuton. 
. cne banun mvitnao oli uqdi armeno, erano di 

. Detctie 3iiD[icu pai t pi^i t uaiere a corde ■ b non 



ftmwvano rottavi o u mapason , ii aiuesssroa o a quira cou' 
empire a'»ic|ui una quarta parie , c u uiapeuce □ la quiuH 
col foma una lem . Non io quanra sua vero il fatto di talj 

eisae imendlo da chi ne faccia un'accurata (peiienza . Non n 
te potrit pargie piìl conrormi; alla verità alira invenzione dd 
medesimo Ippaso , che ci viene, narrata da uno scoliaste di Pla- 
lonr in un Sanunnuo pubblicato fecoitemenic dal Me'eUi [ftj. 
Prendeva egli quinro pìaiii di fbioiuo del medeiimo diametro , 
ma di giomiu divom , lìtthi 3 prima fette .toquiieiza SA 
«acanda , xiqiiìilieRi iià jstio', e ^oFFi" dd quucO) e battei* 

10 quod qaatoD'panì {ormavi uoà ùiifbòlk . Que^, ed «Ini 
amili fànii'te notr amo iBtuxa..ym- ,.jieimSa però, ti 
da Nltomaco , di. Trotit , e di ahri dui 
mnnci , e cnduiì da tutti .oidéM • ^ 

11 fitnero' Ir loro idea in qoew mMerie» e.fintiD vcden.qinnf 
n inoduMpiai»' feoiutao udì 'fute .«iwìcr j onta adii 
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oeroce pò. tomeauot . Coti poncc^ alm emm dcnvxnuia 
dilU fitaconoi Mork, che la fàcEvum campante poco neon, 
quumuHiae tUbaecavt ifa and e il profondi Gk»o6 . MAvf 
daiwUa pettan» ^rUnmtno , e iialiin uni nuova i/maai 
eh' ebbe sutch* em molo xguici < e fMmb uni con uaiulmni- 
te celebia che h pagenei. Arateittaa f EglKi d'un muucd) 
e faccpoto' f Antioltlf, ioTtri BCtenou più al guidino do 
Kmi che >' muMUtid Ttgionmtttu : e infua- ditpKizm le 



due semiiuoni j o di mi moni , E cosi . coma ossem Pa'fi- 
110 (o] , gli ariiioisenici , non mino die i pitaeonci , ap^i- 
cinaa i numen ali: d'inosiraziani della loro dotinna mutice- 
le . Gb ancichi , il pungolici che arisioiKmci , oDa coooKev»- 
no che tuoni magjioti in ragione di , qual' é ora tn quai< 
ta e quinu , o r/ , Jo/, Ai dire la. ^6: ijumdi le tow 

vano . CIO piLi m apparenza cne in reaitn per le ^jiLe da 

quelli uiaie divetse dille noso-e ["ÈJ . Ma sra bari faccia di n- 
fleuere , che un qualche temperamento io iniKL sistema di tuo- 
DI poien ptoduire molto accrescimento neu armonia : e que-: 
Toni. Iir. h h 
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no ìofàtii fii procuralo Jj Toleinmeo . Didima .ilessanrlrino , 
fìntola grammitico del tempo di Nerone ^ tmidito hlobga, 
iadrfeiio icnnore , lii le moire cermuaja di iibn , eh: liscio 
iciicd lu ogni oìSKnt , si pine anche i oariare della musici , 
e campale un' opera della differenza della piEaeonci ■ e dell' 
arùrossenica [ii] . Quest'opera, djlla quale . a] dire di Porfi- 
rh [*] , ricavò TcUmmia i più u.ili Lnse^namemi , conteneva 

dcre U cena vcramcnie armonica e consonante . Toletnmeo «p- 
pe profirare di guest' invemione , e ne formi J principale on»- 
menco dà suo uatenu ■ uiatnm couoco xmax uaia oopo il ■eoù' ' 
liiooo maj^oie. j-{ U iuodo minare '^g e poi il tuono mig' 
gìore -1 i-Taìtmmto cambia quEti' ordine mMeoda il tuono 
minare dopa il temintono , e doga il tuona migqiore il ■nino' 
le , per avere ia questa moda il minor numero potdbile di tene 
«lietate . Sembn, die Tvlemmca pmo iòne da inieiua roglii di 
iormare nuove scile e di cambiar quelle de* muùci anteriori ; 
petchè infatti otto forme* digerenti ha lisciate della scala diato- 
DTca g tre allatto sue aguungeiidone , e molte novil:i introducen-' ■ 
3o nelle altre cmque dagli antenoo musici ricevute . Il nume- 
ro de* luani fu anche di lui nlormita : e di iicdici ■ o quin- 
dici , che sene contaiMno a [cìii(ji suoi, li nansse soliamo a 

te sona le spezie delr oemvi | r] . i iucs^l- . aure verna for- 

1 u □ n ir n ì 1 fon 

ii!> I r alla 

■ musica , cosi diverse opinioni fri loro nascevano riaiiardo alle 
«cale de tetracordi, ossia ai lenui ddia musica . TiE erano qu»- 
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sii pressa i Greci ; 3 diatonico , eh» adoperivi tolOLOta i tno- 
ni , il cromatico , che procedevi onche per semimoni , e l'enar- 
monico , che faccia uso eibiidio de" quani di tuono ; e sul sì- 
Jlema A\ corde , su la cosilruiione , o su l.i scala di" tuoni di 
ciascuno di essi si dividevano i sentimenti . D\\ene erano le n- 
^ni numeriche , e diversi gl' intervalli d' Atclàtit di quelli 
i'/triaolsrao i Bratotitat , Dìdima > Toleiantto * e mtQe at 
irì^ K pioponenno alni iiytxA . Platano dice [a] cPk , d 

mancì , al dire dì Arìtfotttao , credevana Olìmfe iovnnan ' 
del genere enarmonico. Ciò che vediamo nejli Kriai di jfrl- 
troueao i che prima' di luì non u rìgundava dai matìci ti- 
ao gatm che l' enannonìca , e in pochissinn cònsidanione 
teDenuui gli alni dtie [6] . Ma poi , al contrario , ioti que- 
Ito dimeodcaio : la difficoltà dell' esecuzione di quéi quaid di 
tonno , e la &citic& di dare In urli e strilli al vtdeni esegui' 
le , lo rete abbandonare dagli stessi Greci , pi pib usatasi a' tem- 
, pi di Ptularte , di Gaadiaiìo , e ài foirnimto . Su 11 di- 
veisidi de' modi lidj , fr^j ) dorj ^ e cant' alcri i e m la cokh 
binazione di tali modi erano anche mollo diFTeienii le opinioni 
de' Greci , come dlfTeienii pur crai» su la (ótma , e su le pro- 
ponioni degli strumenti musicali ; e in lutto vedevasi quinto 
occupaise la musica le meditazioni , e Io ttudia di quelli eìih 

Che le entrar mlessimo nell' immenso pelago depli scrii- _ 
tori, che s'impiegarono in illiistrar qQ«[a tcienii , come potre- i 

il Fabri^o [c] ci hi dito un assai pieno caulo^o di tali scrit- 
e il Mariini [rf} non solo ha raccolti 



. WBjK.>M,il.«iitlt>«»^.... 



Digilized by Google 



a6o SCIENZE NATURALI 
quanii scriitori , e quinte notizie di «si ha riitovsio in Fa- 
brilio , M Meibomio, in Vaish, e in altri icciciori , ma tnt- 
pmaEO ilal giusio amOK per la sua diletta arie vi ha anche 
mgliinti altri uomini illusui , che lane una severa ciilica non 

icrinori ci dee dispensare d' una simil fatica , tuttoché quaLche 

dune , Diremo soltanto , che dopo Laso ermonicw , contempo- 
raneo di Senofane, e di Simoaide , veno l'olkipisde LVill , 
tredura dagli nessi Gral auiichlitimì il prima che ivoie lCIi^ 
lo di molici , liao a' recenti win^ dell* gieei kne nt un 
n toDo uiii infiniti e minici) e auucinaiict, s fiknofit e po- 
lìtici , e graoiinidcì , e «oiicij e d'onù maaiaa icrinoiii che 
hiBOO uii[jegate Peiu^ tuo &ilche in ìDu ume qiùn' aite , 
e ponà din! con teàtk , che fona di netnia' altn le ne p»- 

duukto . Dove trovare scihci gitci della ptituia , e del- 
la Kullura , ed architeimm t Che ci mta delli poetica olw 
l'opera impetfecu i'A'isioitIt ! E della stessa retorica , che 
lu' comeriaii più monumenti didatdci , non abbiamo tanti KM- 
Ixaì , quafKi tuttora si legano della musicai pubblicati) 0 ne- 
colà dal Meursio 
■memaiich: dìscipl 
»ppDce l'astronomia non possono vaurare ranij greci dotrari, 
quinti n'abbiam della mutica. Ami |li stessi maestri dell'altre 
pani delle aulematiclie lo lin-ono anche di questa; c IVitme' 
lieo Nicaataco , il seometra Eutli-le , l'astronomo Taltia- 
nitù divisero i loro scudj fn la favorita loro scienza , e la mn- 
ùa. QuetD, Arìiiotieno, Ariitì'Je QuiniViano , Plularto, 
Caa 'fotio , /Iliph , Bacchio lenlore t Porfirio , Teoar , e 
gli dtri Krìtmri finora coniervni fòrmuio un'at^ VotumÙMi* 
biUMNa' deOa nuiic* greca . Ed obn 
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Il Job (nsmi:'» 


^ della panica A'ArUloi 


tìt è anche opgìdi ve- 




come il codice iéle lor 


legli . >ua retori. 






d'Alicamiiso , di Lon- 



gine , e d' Br'aogeae tono i libri clanici degli itudlosi deli' 
ctoquenza , Eacih'e , jipoilonio , Atcbimtile , Talrininto i! 
guaid*!» (uKora conte gli oncou OC auteinraci. sa» deiit mi). 

NR> • /IriHotmo il eoniiileniD dal Batnti/ wmé il |?(^ R«- 
Dwira , eh' ebbe in Baclldf 3 tuo Ahmitri [»J ; m il 

'M0tfrno, ch'Eue'iVf poc'ilro ìnwgnano che «bÌ e ddiiù- 
uooi . Nitamaco è lamico ùt' motd icriaorì ddli mutiM jó- ' 
tagorica , che uui coiuenaio {V] : ma che alerà reca NIcmaa- 
€0 deRa [Bulica . che vani conlioiiti delle voci t * ""^ f 
ed imi [ili creoli delle lagioni de'tuODÌf /friiliàe Paìatiliam, 
al dire del MeUnmh [r/] , laccolK ne'Hiol-ire libii M la OHI- 
ika ^qiiiae:> j^lì ariiEQverjici icuee^urona delle pam musicali di 
<iue$('>ne, e i}uWa tuita 1' aniichiià fxaaÌKb Sa h nioralet 

~ e « Il £uca eoimolo^ della medeiima , e pu6 dini aver e^ 
nnha la dottrini e la ^na di lutó gli antichi mviici . Inlàt- 
■ti ^titlldf ci di qualche idea piA diittnii del ritmo , e d'air 
tre pini ddla munca gtCH che gli alni greci Kiicraii non iiuir 



, ile pinioDi de' polsi 
oiiiMii , e d'altre lunili . 



« qutU'Mte. TWemmpD , come ci dica Porfirio [ 
la maggior porte di c\h che scusse dijli scnrti de^li 
CI , e Al , lecODdo il giudizio dti Bariiei/ [6j , il ; 
piA precito , e più fibsolico scultore in que«i mar 
Taltmmro «tao si rende in molii pumi ini meli is][)ili 
19 IO alln di lagionamenti e dioiosmizioni m sojni 



fia tanti lUtum icnnon ua jtrittuieie, un Dtiartno, un Lon- 
gino , uD veni maenro . Noi Iisciamn ad altri pii^ ncchi di 
cognuiont , e meno nma dal remjto 1 indague fìlosoficameme 
le vere ngiom di quoto lettsino fraammo 9 ed occennetemo 
■oltanto 1 che fbne l' nere tato trattaM k muiìci come mn 
Mienu uonca pift die come ine pcituci , ha prodotto Be' lo- 

Ma potrema du: nondiDKno , che ad alno t^do fosse re- 
ilmenle venuto 3. loro aapere in quesm materii 7 Verimente le 
loro cognÈnoDi mecaoìthe udii foiuiauone del suono non po^ 
lODO fi™ mollo iianaK . Nicomaco [c] lunjamenie ci spie- 
ga h dannili de* pitagorici , e lo strepito e suona , che vole- 



'ftDù ]in>dutiì'da 
ponìonì de' niotd mu 
t» cncolut dilette 



che credevano pocet didurre dal 1 
. So , che il O'rgtrif [if] , il i 
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v' de' frinc^pj del suono , e degli elementi di lun^cz» , 
srosseiia , i; «nsione , che deono ennite nel suo Cilcolo . Ari- 
notile ,KÌ .pl:ciol Iratlalo Drir cggetlo Jeìl'utlUo , * <W/f 
co« oi/ riio speifiiiiì ; cj EAono nel secondo coracnisrìo dd 
Timea di Piatane , liponatl di Porfirio [6j , lono gli unici 
antichi, ch'io tip pia , oltre lo steao Porfirio, ch'abbiano 
uiiuco iicUit aincatiica aei suotio i aia quc pruioiMi iiiuicrii «1' 
tio nOn scppeia discopciie , se non che il moto dell'aria i U 
cagione del mono , che grave prò juce^ col mou> ludo , acu' 
to col celere t e che perciò le corde più lunghe e più gm- 
K daiaimo un nioaci pi& grvn , gtmalanaiiKiiK ibigUudo nd 
Cune l'applkatiooe agli nratieniì di Rito , e genenlnmn po- 
co npeodo ddla meccUica dei mano . 

Bh della liiicia , delie item , e euho ddla gre» muùn 
tpKcinù pure pditBad , non »vib Afficolcì di pmtarvi fède . I 
Greci d' una ^ tua (nua>iliti per le bellezie delle uà , àie 
baio la meraviglia di tuiti ! secoli ;.ì Greci d deUdd pali- 
ci non pocevano sofTerire paz ieri temente una duri parola un' 
llpra colliiioa« di liiìabe o di 1e[:cre, una clauioli diiaimoni' 
CJ , un periodo poco sonoro , uni proaunziciane mena som « 
e ia tima cercavano l'eufbnU , ì numeri , la lonoriii ; i Gred 
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il .propensi alia musica 4 che negli Sludj scaluuct . e : 



ie icicn^e . a qua! perfe^ne uaii avrann' egbna condona U mu- 
dali templice e piini la loro me]op«ji : la fina . aaiman . eta^ 
ta . e perfeita eiecuaone è quella . che da valore al canto tà 
tS mono . che compenu qualunque pregia d^li inonienn , e 
dcUa componzioiK • i qudia alla fine clic formi la perfeuouE 
dell' me muiKa . Mi ooi Ukuiiio agli norici di queiia lo svi- 
lutane dBLmaiiMme le lue vicende . H diiunsuere piA accara- 
tameole . die fitv» non 11 i fkao . quale inuoiie avelie la mu 
■iea ccdli poeilit quali vena nm i mq^lonuneati ad. «u pio- 
dotò) OBiD cddnid di ikuni icritnri ■ «pile il corroapiae» 
to ptato da alni , e qnde la veta indole , quale l'epoca delll 
■n> perfe-ianc ) e della tua decadenza > e il duci un' idea pi 
' ' chiin ed eiata , che non abbiamo , della muitei di quelli Bìf 
tSaS tAli t '■^ jìusumenie iaiereiu l'erudìci cuiiotìtà . Degli cf' 

"uiam- f;i[j medici , morali , e pollaci drib greca muiica u i teiitta 
tanto in questi ire ultimi secoli , e pulicalarmente in qucKO 
nosITO, che inudl cosa sarebbe il valerne ora ullerlormenie par- 
lare . Qualunque siisi U veiiri de* &rti descriiti da^i snwJli ■ 
ponji pur dirli , che eni non deggiino chiamirti a piova del- 
ia lafliniteaza del gusto greco 1 cHetti ùmili non tanto vcng» 
DO dalli peifezione delU.muucBj quanto diDa fipoiiùooe di 
chi l'HciAa ; e pi& K ne moo veduti , e m ne TCdcmoo scm- 
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fie IO popoli loizi con tnntlu lofòime. che la pom nuìa- 
SI • dove ueno grante ruti ad ae([tuuir quucbe pofriione . 

Me pia Ei intHicmo m Ji muiici de'iomani . i quali te 
nella piamci . e nesli Ulomeiui cUmco qualche divenni di' " 
greci. che poHi mtaesire b cunositìi dejii ttonci ddroite. - 
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ó a» caireBÉro gli eiroii ■ ed empirano il nota deUi loTO dot- 
tnhi . Ma degli ictitd «rabici bi U mmin rimud lepolii oA- 
le blblioieche , poco , o duUi lappìuna , per pocnae litmie 
quilcha lume, e conoacere i progmii, che doni lue quelU 
scicazi all'erudiie loia hùche, ma che tono > noi paco no 
li . Piò diiiiate e chiare notizie potremmo dare della miuica 
della chiesa , le il mero uso di canto e di suono , w qmiche 

tempi irnrodotiisl nel medefimo , e non il solo cono ddU dot- 
irlna acusiici e musica fosse 1' bggeito delle nostie ipeculuio- 
ni. liiraeniamo adunque i curiosi ticetcjuiti di queste notizie 
all.i i;rand' opera del Geròerr sul cauto e su k oiusica dell> 
chiesi [a] , d Meaf [*j , a) Burnry [r] , e ad altri icrii- 
tocl srarici, a did.iscj1ici della musica, che multo parlano del- 
la sacra , ed accenniamo soliamo -, che dalla profaru e gentile- 
sca musica li:' greci passarono alla chiesa greca 1 modi de" sa- 

^goilino [d] , ^' introduae sani' /ìnibrogia nfila sua di Mi- 
Uno 9 e quindi nelle altre occidentali \ che quasi due secoli dap^ 
poi riformò sin Gregorio il canto , e bsdjro il molle, ed 
alquanto [affiliato, che in molle chiese s'adoperava, altro ne in- 
troduste pih piano , e «rio , o per dir cosi cambiò il cauto 
■figurata in eanio firmo , o eh: egli fosse inventore della duo- 
Ti musica ecclesiastica, o fosse soltanto, come alcuni vo|IionD( 
compilatore di varj modi adoperali in varie chiese più con&> 
cendu al divora «io spirilo ; che dalla clùesa romana u ipin» 
in diverti tempi per tutte l'nloe dell' occidenK U miuici gre- 
Soiiana ; ehi nelle orienedi incroduiK ttn Olooaaai Damaire^ 
ila una ilfimna ndk muaca «umte-alla gr^ontnaj che le chie-' 
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te greche banno anche modRnasiente lilmuti la loro munca, 
•enza idegnire di adonue qualche pane della Donra [*J ; e 
cbe luciando i fftà poueriori, che poca, o pei dir 
DRiiu inHuenza humo inni udii noicn modenu nunìci , Be- 
ila, a chicchemw tutto il lao nome , Vòelde , Odont , ed 
alni "Uiàttt de* baiti lemiu tcrìaso cu la. muikt j uando «111 
fHtdca ddle chItU'Occideudi , ina adaperando ipeno pitde 
tecniche peche > die ntoKiaiio chimnMnce k derìnuone ddli 
muiica eccletiaidu dalla gtt» ; e che fimlmenie oell' undeci- 
mo secolo il celebre Gaìitae d'Arano fonoò la qualche mo- 
da UDÌ nuova epoca in qnetl^am > che U tot difiacnce diIU 



greca , e li fece eompanr i 


lEtova . c diede la quildie guut 


principia alla moderaa music: 




Molte sono le opere . c 


he scrìiie Guidone su questa ma- 


terii . \i qiiaU sano limasre 


per la mscgior parte nKCoIte nel- 


le btblioieche . menTre 1; sur 


: invenzioni muiicali ottennero ta- 


sto la fama univenil,^ . e i 
immortale nelli pasieriia . Lt 
vori d'un, pesante Jtica 


]. ^ i\ 1 


vera immonde, e urA cele!) 


' Pillo. 




Sravi scrittori del suo tempo giac- 


ciooo etemamence sepolti ne 


'Hi polvere cogli icolamci loro li- 


come 1 Greci . per lòndamei 


lla doira pH^srerii^ - Ovtdonr prese 
no ddia Diusici n leiracoido du' 




fenda uniti due leiracordì itovtni-' 




una corda , che si chiinawjwo»- 



r 
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binavano ; e questa corda segnata di luì col G. greco è la fa- 
moia Gamma celebrata fra le ìnveniioni di GuWn . Su resa- 
le sei i1tlab« ^lanro lioomate dell' inno di lan Giovanni ut, re, , 
mit fi, tal , la , volendo , che la corda foodamenuk di cia- 
scuna diHle m pioprìnì del caoM sMnMnuw eoH'uf , e l'SK 
tre EuccKiimiieiiu colle leguead , e dicpow in guiu m- 
cordi , che obbligb ! cancan a aaa pauóe di vita dalla pro- 
prietà , chs dicono dì Bi quadro , ■ quella di Bt rnulle , ai 
alt' oppono , lenza paiMre pei h proprieti j che dicoiiD & nth 
tara . La mano armotiiM liuto celebrata dagli tciittori di que' 
tem^ , U icricmra , o t caratteri imuicali , cioè i pand , la 
ligh: , e le cIuitì iì credono anche ritrovali da Guidanti < 
il ' contrappano) , o com ei dice li diafmia , su cai vuole vM- 
lani la miism mmica topra l antica , accrenre eiundlo i nie- 
nti muticali di quel fìnioso maestra : e sebbene il Sirnry [nj 
metta sagionerote dubbio su li pieni oneinalita di Gatdi^ne 
In alcune di queste inm'ruifiNi . cocivjen! pL-m ne]|- aitribuiisii 



H I f e e 

da altre contemporanee memorie creda doverle dare ancora mio- 
giore antichità . Altra novità intcoduoe pojterionntnie fihppo 
A tallii , K vero 4, come u male conmaemente > eh' etJi ifi- 



suo dacieto dd r^?-. 
primo coni posi cor.- il.' 



XXII Ir 




quelli del Vitìoria d"AviU fata la 



Homa nel 1^85 [•>] ■ Koi liiciumo l' doLti icocici della muii- 
ca r esanùoare quali puoti erudiii , e concludiamo lolcaulo « 
che anche ìn quc'iccoli di tenebre e d'ignoranza, in que' 
Cirii vuoti per la slorii dell' altre scienza può canure la mii- 
lica molli illuitraiort , e vantare molti utili avanzamenti : il tsi. 
•npo eccleiiaiiica , e il culto divina eccitavano l'ardore de' de- 
vati e rdiglon Knctori per procurare de' mi^lioiamenci a queU* 
mt , che ti credeva qiuii necesnrìi. al mo decora • Infaiti Gul, 
tlahe e FnAtrane mn> mOnict. e nel [ungo catalos), che 
li potiriibe lóniiaie' digli ^ràtoti £ luuiici £ que* tempi , pO:< 
chi ' l'iiKonirenni» I che non giiino moiiBcl ad.«eletiastÌGÌ-.-Nab 
per erttdiiioae e enltun « non per cain[Heie' il' quadriiia delle 
icuoter non per iOtiicnr. le muematicbe'dilcipliiM. ma per cu- 
tire degnamente i divini ullì^ ri ccliiviva Io midia della nni- 
tlca t e i pib antictH monumóid < xhe abbìama di tutte le va- 
rieei, che rincroducmaao in- quella scienza, tutti vengono da' 
libri dì cero, e di. canti delle chiete. 

Ma coltivandoti anche allora con aidorc U volgare poesìa , 
ed occtipandosi in questa mol[j nobili sii', v:tì . r i^^r^.in A] 
ti priDCl[H. it cominciò a L<-iL..rr e^'.Lrjln l'.ipio iTlILi m:si- 
ca a maggiore omiibento d-i;.! .. il- fni;i\i ; c 5i,cis,, ; p^e. 
n non fcjlo componevano la po'.-sjj ^ bis n'irjs-ent.Tvinù anch? il 
tuono, coli cui' doveva caniaiit,]e lalor altrcll egliita'iietai no^ 



TURALI 



1 di Toledo 



«Ole dello steso re . n Bornty tipora un alno poema delU 
.VaoGini , cam|>os[0 di Tibahlo re Navaira , il quale lareb- 
be aoterìore alla caniica ilei re j^lfonio , se k lua Iciirmri 
mmicale fosse cemmenie opera del medesimo lempo del poe- 
ma; ma il lodice dell» Vaticanas al dire delio stesso Buruei/ [a], 
i una copia Etoppa Konetu per doveili credete molto vicini 
ti tempo della produziooe deli' ori^nalc ; ciò che pub anche le- 
vate non poco della credenza da preiiarsi all'aiidcliitJ della mu- 
«ci'ddla canzone M Faidìt. U'Aritaga [£J cka il monaca 
Fràacont, àse lijpoiat on veno piavaóalet od anzi ftancew 
HoilD in mMÌca, 3 qoal foiie poiri loaiBÙÙKran qnalcb» pino* 
fi 4'alttO poema onterioie \ quella del Faidìt code noie ma- 
ncali 1 I4ba lò in qual jdìb t ilè a qaala oggcno lìponi Fnntr 



«ali i rtafanence preu dalla Métto poema , uri « 

dal FlaMpiu tittnaìo Éhe penavi 3 
tA adduiB pei AempSo di tale anniotiii . Inftcti oneiVo , ché 
il Btamjit^ qade ha &no un* diligentittiiBa , e minuuBima 
mali» de?.inttati muncali di Fianront, non & pur motto del 
foecHj oade ^eiii ndn 4 JeBn reno, ma nfeiiice soiao- 
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tu come il primo monumenio a lui Boto di potila vcl^ire pa- 
na in music» la loprrddetu camonE del FaUlit . Ma Checchi 
SII dell- aonchiti dirlla musica nella poeila volgare , certo i , 
chi della apiihcajiain , la quale or e 1) pnncipale oegetto da- 
l\\ sEi.rtj musn-ali , non metiiava a que' tempi gran tino l anen- 
210111: di aoui , e chi qiiitij era intieramente rivolta aj m^Uo- 

va[f scik;1; jii-i jiraici.ht^ che leornhe ndle catredtaii e ne' 

Eia nondimeno anche a que' tempi guardata da alcuni li p^J<^ 

magiche , pib che come un' arie dilettevole , 0 uno stromento 
della divozione, e non Eolo nelle chiese, e ne'chioitri rdiBiiH 
■I , ma cn ucbe accolu nelle lecteiarie Univenita . La prima 1 
t mii nonziti.che r«bbu onorata di Kcnrili: accoglienza , Tu 
rUnireitui di Sabnunci ,-neUi quale , leconda d leinmaiuo at^■ 
taievolutuDO ut guMtt Dateria del celtbre Francesco Salutai [Aj, 
la eretta duo dal a^ado dccimoieizo dal re AUòmo il Saggi» 
una unedia pei la munca • Inttihxit rnlm , riponccò p«t 
DMggioi pno d' aiuoikì k NetK tue paiole , ^ptoniui 
tieliat rei As/ai naminit decimat eegHomntlo $apieiit, DM) 
minui muiicat iliicipliaam , qaam earitnram ptathtmatir 
carùm, in qmbas ille maxime ntctUuil , ditrijpottrrwt 
Quomiiòrrm inirr primai, et aniti/aluimal ralMJra-l Hllut 
trexii, Nellt Urnienàt* d'InsMteii» ■ iredono àn dal Ifcot» 

Itti , 0 dottori , come HtuntaÌÉ , BvbtBgnm , Soìniwlx , ti 
tkam altri . Scuola di mutici iTeti paiimeote 60 dalla metk 
idh itcno aecolo 1' Uàiventiji £ Bologna , erettin dal papi 
Nieeolò V: e inlatti neU'uuo inmpb ia cm ui^ope^ 
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SCIENZE IT A T 0 R AL.I 
a Birtolommio Ramni [a] . dow ti Tede . che 

1 per alcuni anni occupala In caiudra di muuca di 
. reeECva da Qualche temno auellii di Boloina. chia- 






inviro . m vedo rome mai 


il S.,.i [AJ , , 
«dune da un 
;r asserire , cht 


Cd U Tir, 




epignmini 


. foise non 


bene ìnlesT! del , p. 




ipe aveva a, 
: clic L<i'h\ 


icom pen!nl0 a fondare 
[-/CD 5/;.-!;., <tLic;i di Mihj 


pubblica scuola 
10 HI il primo 


fcssore in 




:Ik Fximìiina G Ui'h 1 


e che alla ^tine 




qTidli Cina 
. e d' altr! 


1 1 ''l 
l'.peta di R.l-,«>, la . 


, e in esse spie- 
,i,.le, com'esli 
ella dottrina di. 




i che una compkzioiie d 
piiagorici ; ond^ quanti al 






. Iiilll bi lui 


■mavano co" pLiarotici inse 


inameni! su le 


E d 


» la lingua 


5l se « 1 a. 
luna liforma . Ma in quel 


ivevano pensalo 
1 secolo i! rete 
1 dvwanen) pib 



hmiliin e dameioci . e n federo psnmo i ^piènon «udt- 
II ■ stodure non lola BotX)o • m vita i musici greci . ed ui- 
' mduire Della lor me (palelle Ruggiore nffinanienta ■ Fn' mol- 
ti sistemi nuisicali ds* gred v'era il aistenii i*mpt'aio , cbe noi 
«Unamo brevemente accemuto uà lolrmDuko; cine un list^ 
■su , cbe per foimaie m^liore umoiila inirodiiceini ima gual- 
che ilnazione negl'imemllì [rfj; e i lolemmdci inrani alte' 
Iacono' Il ragloiB de! tuono aggiungendo il mono minore . Ma 
ì laóni tuoi pitagorici , □ boeiiani miniavano ciecamente nella 
dmrina de' loto maestri, ai pcnsavans d'abbiacciaie 11 tenpe^ 
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lamento de' lolemmaìci , ch^? (bcstf neppure la conoBCeviao g 
non chtf d* introdirrne di^ìi altri , 1! Utimot , ^jxrd.tndo con 
occhio filosofia 11 musica, pbk' ma!!;Ì3re aliiliii , 0 n.a;^iorff 
dOtSÉ;?io, e riirorò un utile Teniper.im-nro , voleriLh nlrera:.- le 
rajioni delli quam , e d;lli, quint.i ; e sebbene doic s' Riiie le 
opposizioni del Bur-^io, e del G if irio , pur fu poi dopo quali 
un secolo sostenuto e promosso dal Zailina , e trionfò alla 

nlll musicali , e i iaÌ[;1ÌDramenii lipoitati alla mudci colla doc- 

Uiu'del Ramott.ià Foglianl , t àA Zirlino [.'j ; e quél' ' 

h ma cnpan e Btiuta iplceazioiie ci diipcnu dì pi& ItM-uiarci 

in quota materia . Vino campo l' offiirebbe alle nostre inve- 

sìnuont t ut vblmima due quache noinia de|ii tciittorì di 

miuiu I che dopo la metA del mcoIo decìmaquinto , dopo Ha- ' 

traduzione de' iutnl della greca leneratura , dopo l' incominci** * 

menici ddb nuova culnua e iiflìniieiza apponata aBe belle 
ani, d vmo Tedud loiBeie In meta U colta Europa. D tanu 
piìlat De accenna piiKchJ degli spagnuoli , che butano al tua 
intelo , ma che poocbboao accrescersi molto pib [i] . L' Ar- . 

leoga inlàiti ne nomina molti altri , e ci fa spmre una lui 
open su la icienia musica depji ipii^niioli , che non solo ini 
di gloria alla sua nazione, oia iin moWi lumi per lutti li sto- 

altri aurorì d* altre nazioni , che hanno parlato de^i Kttiton 
muiicali di. cutie, diremo soltanto , che iel>liene i nata in eia- 
(cuna infinita il numero di tilt icritioiì in que'' due lecali d»- 
clmoquìnco e decimo(e*D} 1 brano nondimeno làpenali la tut- 
Tem. IV. ' mm 
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ì com' pnncipali maom il Zmlino . il Satìnat • i tfaS 

ifn^ao anche Decidi Ti^ardau cun moha siimA digl jnLendca- 

:1 di quella scisiiia . Le isiiruzioni armomclw deL Zjriiro , tul- 



vj^ne deito da moki il niodcrao Daliino . e poticbbe aache 
chiamaifii Lo spapiiuaEo Sauntterson . dopa lunvo imdio de gre- 
ci e di;' latini . dopo luagli; mediuzioni . e dopo conunuo etst- 
ciziD lami a~ poKen in quella dotu opera qiunia i eiudiie tt 
cerche . e I' aicence ipecuUziom . e lepbcaie ipenenze nel lun- 
go cono di cmquiau e pi& aam gli aienno luggenio cu li 
pnttCio . e u U leonca della muaici . No* occupamao nandi- 
meaa rpieteì dom KiiRori tutto il campo ddb dooriiu musi-. 
Mie , ni ehi mero ai «Ieri ogni via di dininBuein in utili e cu- 
tioie inreu^iiMii. L'HIunnzioae dell' urna muuci, ed il pa- 
nitela e i' np^kaùoiu di quella tDa moderna , divallò lo mi- 
dia non lolo de' munei > un pià meìa de^ «miEó . Finiti- 
IO Galllet, a Deai, D Foitlo, Il Mtanlo , e K>pn tut- 
ta i MeiÌ<mìo, tà 3 Wallii , e pi& lecentemente il Bant. 
te. inpiegarono féticemente In queiu parte le gloriose loro & • 
fiche ■ e agli nudili loro bvori dobljiartio noi le pili chiire e 
ncure cognìiioni , che drila oiuiica greca alibiimo pmentemeo- 
te . I j 6oiw diapute , le opponune scopene 9 e i ittici aw^ 
■umenn t che . in questi (ecolì hanno molto connibuito a' mag- 
mntici ^ daiebbooo ampia naictia pei 
e l'ixiiuto del ptesema capa , e la vani- 
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ti de;[i ugamenci , che leiiano di Enttaie, non ci piizlcaue 

si propoao usunio , c lenetci rijireni eniro i confini delle ma- 
icmiuche . Ed appunto nel patsaio Kcolo CQmincii la iciena 

asso^^L'iorsi l'acunica alle leggi deUa mtceanica . 

Il Galileo dee riponi alla fronte di questi icìenza , come 
I iiL'iiuma (ìjiori veduto di qua» tutte l'altre . Dalla dottrina de' 
p^mltili ricava egli 1 principj fbndmenoli della musica [a] . Con 
usa nso\\e A problema delle due corde teie all' unisona , che al 
luuiur dell una la miinve l'nlrra , e risuoni ; Kpiegi mold 
nomeni filici acustici , appoggia la sua docnina delie vibrazienì 
lonore , e prova chiaramenre eonsiiieré il suono nelle onduli- 
noni dell aria prodotte dd molo delle corde , e perrenute alle 
uuim: oreccnie . Se tali cndiikiioni s" uniscono ifpjlarmence « 
ferire l'orecchio , nasce una conIDnanza , e questa é miggiotE t 
quanto più spesso accade la riunione ■ L'otiiva i Torniau dt 
iue corde, delle quali, una fa due vibraiàoni menlsv l'altra mw 
ne & che xtiay odia qiuaci um ne fk ne , e l'altra ultiiica 
due ; adU qaaita mn quimo , e Be lolamaue riltn ; e co- 
ti delle due tene ec. ; e quindi le librazìom delle carde aell' 
ottara wl ogni due dell' acuta nrirano linice all' orecdìo , ti 
ogni De nella qninia ee> ; e peccU la peifeoa eauonaau 
t l'onivat^e poi h qtiìntai e coi) deUe dite. N»-te le tì- 
biazioiii delle corte uno incotnmenltinbili i dot che naì ma 
il Dmicaoo , o con lo [àcciino che dopo lungo tempo , nate! 
«Bota b (Gnosanza ; e perciò dissonante è la lecondi , che ha 
la tallone di 8 , p , ed ha d'uopo non meno che d'8 vitM- 
zioni deBa corda grave , e p dell' acuta , perche concofiano a 
£ l'orecchia . Fet foimaie tpaa </»•_ 
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netJ di Euanif e ^tia tuoni divem bmgni M&iilirB la nile- 
ta , cFk tali luDDi iichiedoiia nelle Eorde ■ Lwjfaizt ■ gnum- 
aa , e teniione della cordi Gitano l^tezia del luono , ch'e*- 
u dovrà piodjire i lunibezza e groHeua la tagione uncna, 
e tentione nella diiena . Quena dotmna fra gii conotcìuta da* 
pit^onci , Du fTOtiolanaDieate t e tata la dovuta pteciuone t 
il Gallico (a il pnmo a irattaila con eianma , e diede i pn- 
oi elementi dell' acustica , che hanno poi mvito di base alle 
wbliDU teorìe de' pih taicili geanieiri . DeLeiminii dunque d Oa- 
lille, che due co.de usualmente luijohe , croHe , e tese ìuch 
ncranno all'unaono; m i eh; per formm- per i^sL-mpio un' ot- 



lena alk nin;enia:ica pretisioiie , appo^cilH non a false e ^ot- 
tohne sperienze de ntuielli , de bKchieri , e de piatti , ma a 

DiKlulazioni Ac- fluidi , e delle vibrazioni lonore ,^vita da una 
merafisica lenebtota , e da una miiienosi oscuri» alh piA 
thiira luce di lemplici rajionsnieiiii . e di pa!pa;iili spfrieiiTe , 
•I eia resa lolidi e ferma . e d:2ni dell atienzm^ie de filoso- 
fi anche nrìlo splendore della maierniiica e fisica de no! tri di ■ 
E che hanno detto in quella pane di pili del Gotìlto A geo- 
atm Eulero , e il Iìbcd IMIrt ì II SauBtiir iitmo , tut» 
fochi ctetttse i uni nuova kkiizi , apeoggii la ma doort- 
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ina or acc=iii.aia d=l Galileo . Che K ÌI fiÌMafo 



AsìU cooloiuoza proponi 
nenie . ai applicabile a 



iema del CinKnta . semi urrue n^ll' .-siiiii; ddl'armonk. 
pKK par in consulinziDne la co^iuzione di-'l suono . e isntul 
oppOFtune tpeiienu . e ti diede impomnii lumi lu la cdat- 
tii e prapagarione di quoto . D Bagli . il Fhantted . l' .il- 
Ir/o , e vti] alni hanna con TepEate ipenenze cada k gio- 
ia dneiminatioiie di ule vdociii. 

IniantD il \,-v'oa aicolanda gli «nniamrainemi ddli ni- 
tura piii ndle geomeoii;)» tue n^iopi . che nelle impminni 
de nnn , per uni teocu molm m-e^aoia. e dora, nia complt- 
«ca ed «cura . delle vibnztooi dill aru , e per conieguenia 
della, velocid del uiooo , dioaHià ia ptSpoiiiioDe , che ,1 prcH 
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^ pipte fd fluido le vbtmom i tutte le' panicelle ià fluida 
„ con moto xeciptoco bKVÌBiina «wniandon e nàaaiad ^ 
„ l'accderam innpn , e li mudano Kcoodo la d'un 
„ pendolo , che oscilla » t trOTÒ'' Colla tua tCOiU una vdod- 
tà di suono predoch^ la medninia di quella , che ci dì la tpe- 
f,, nenia t"] • La te^U del Ntvvtea pane tinto ingombiata t 
«jinul ■■>- (5/oBj,nni Bentoniti il figlio , che nel dìscono lu la Ptopa- 
ga\ÌOBt itila iMe , premialo dall' Accademia drile Scienze di 
Paii^ nel 1736 1^ non Iniìngiadon di pocob incendere chiitS' 

porre UD duo metodo piii fàcile, e pi& agevole da seguile, 
e glimie, per neizo di questo alla siesia formola , che il AW-- 
toa aveia data col suo . Ma si l'uno , che l'altro metoa^ han- 

gliiti su socie ptiioie . Si vuole anch^ oppone , che il Bernoul- 
U col $iii> iiL(.':0LÌa avrelibe dovuto in quell^ ipotesi rinvestire una 
velociià diversa da quella eh' el trova , e che i reilmente U 
vera . L' Eulero prima in una tesi difea ia Basilea nel 1727 9 
e pai nella Disscr iasione lul fiioco, che divile il premia dell' 
Accademia delle Scienze di Parili nel 1738 , ebbe loipetco di 
falsiti su la teoria del N/vjifn , e propote un' altra formola 

ma ai mostrò il difetta di questa , nè diede la dimoitrazione 
della ma . Il Cramtr fece alcune dotte osservazioni su la teo- 
Al del IViwInn , e mostri , che la sua dimostraiioue non ve- 
niva dalla natura della cosa , mi solisato dall' ipo^i , che l'era 
piwa f e che applicata ad ud' altra propoiinoiK iBitao ditcni 
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CAP. VIIL DE'.L" ACU^tiCl 
-mebbe leim iisualoimw . 1 iI-kl! comciirjcnri tic! Nfwian , 
Jacquier e le Seur , riportano disusi menti qn^ra olibiiaiooe 
loro comunicala dal Cremcr ; ed e5lino stessi confessando , che 

un di lotienere la lua ptoposkione prendendone aluonde la d>> 

poulamo pianamente lilidarci nelle loro conclusioni ; t i poite- 
riori geoBCtrì in&cd non hanno ibbracciau la dottrina del Ntiif 
; e il la Grange dopo ptofondo etame 1' ha trovata fan* 
dati in ipoteii ìncompaiibQi la loto , e che aecesuUnMnte 
porunq' al Alto [a]. Tutti quoti puod perà, U deititni dd 
QatUio l' e Cerietlo innitn b uuiiu , le tperienn de* 
filici 1 e le teotk de' geomecd loprs B mono iraa enim 
picdolì nggi de' nu^liniiii irgomeod t «he oSn quena mit» 
m, « delle inBmte ipecutazioni > che icnavuó « Cue. H bi- 
togno , che huuu nani i iiloiali de' leleKO^ e midOKStij , 
0i hi obUi^ > tlndiiie con enrema applicaziane le diHaar- 
ti vie ) e (li acddeatì di*em ddli luce , e formate inton» ad 
CNi uni icìeina , che aveadu pec oggetto la noitn vista , pren- 
de S nome di olóci; m come non hanno inito uguale bÌM- 
gas di coaolcere esattamente àh che ipporileoe al mono , si 
hlDUO ^guardata la musica che pel piacere deir udito ^ pel qua- 
le ntm itedevant) ntccssarin il cercare li rci;olc nel fondo dcl- 

Iizionì , n& avevano pensato di fue una Kienii per l'orecchio , 

n 5.(UBrui' TOlle enmre lo q.i«to qiMsi afTjttn sconoscUi- 
to paese , e a misura ch= più s' inokrava , tanto pift trovava 
che «imitiire , unto più credeva necessario di formare unt 
■cienza acuitici i la quale parevagli dover csjere piA vaia , s 
aoa meno curicu ed inportiiue dell' tKncf. , che tuta ocoi- 



nuoni de* tuoni 9 nuovo ditenu d'iniervalli , ed ia tamma um 
'Duora manca, o , pa St meslio , ua'acunica i di cui la mu- 
tic» non é che una tolx pule , tono i Tniìd delle tue (peca- 
lizioni ,'ch' «ili pletemà come in abbozzo all'Accademia delle 
Scìeue di Paiiji [s] , e che lolina ponaie alla lat manitin 
e peifèztoue . E(ili 'm 'm vniià un fraameiio iDana e mùan-' 
(jÌMo, che il Smmear, S quale, coait: dice il Foaienelìr [A], 
non aveva voce, ai oiecchio , dod ad alnth penulie chs alla 
. Suiuca , e ridotiD ■ pKodtre io pmóca la voce e l' orecchia 
llmii, oe rendesse in cambio dimoiiiazloni iconosciute a' mii- 
llci , che gli prestauino quell' ajuio . Qual vanrasijio per l'uma- 
BÌxi , te la filosofia giungesse a tfcasf ranii locconi all' udico , 
quinti ne ha dati i\h visuT Ss il Sautfar avesi; potuto con- 
durre il bramata tcimiiii; le ilivi^ale ti^nrìe , la mom ano 



a ed uiiQ cogaizioai tu varie f trn det 
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da arrivino silo sressa rempo alia siDjazianL- reriilm^a : e sebbe- 
ae guesla supposizione pare masmia abbastanza dalia spi:rjea- 
II . ludle pur dimoiltatli anche senza il loccoiso di essi . Gio- 
. vanni BtraouUI , che eaadùnò il probles» dtllt carde vi- 
braali dopo il Tai/lot , ne diede aoche la medeiima io1uz»t 
De ■ Pareva forte a que' geoiàeiri , che cale ipoien fìme ion 
naaié per rendere rigione de' principali fenomeni de*tuoiù mof 
■icili , o forse iredevino , che non baitsisero le loro fone pei 
iTSolvere' il problema fuori di qucll* ipotesi in tuta la «la e&i 
neialiià . Queis loluziooe g luicochi del Toylvr ,e Sà-Bct-^ 
Tarn. iV. ' na 
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noulli • Dan contentò li scnipotoia ddicaieiza ieU' /itrmberi , e 
*i pose I provare . che anche m qucJl iporsi pub pienleT U 
cordi uSnite aloe Jìture . cbe ugualmeare loddiitinna al pior 
bl'na • e. che anche lenza quell ipotesi il può iletammire ut- 
generale la curruà . che ad agai.jicmic dee avere la carda fo- 



le , ma sempre supponendo , eh.' 1.! c uv.i 
jokte, e che potesse C5!;re cOLiip,.-i,i u 
linua. h' Eulero okA il probledi.i con u 
quello dell' Alembert i ma gli diede mni 
conchiuse, che qualunque curva lerpeggia. 
una e dall' alua pane alicrnativamenie di 
IKC . m re5o[ire od iire^olarc , sarà prop 
di quel problema [fi] . Questa soluiione , I 



retta . piA analitica , piA applicabile a tutte le queuioui di qut- 
na spezie, ed evidentemente pìA generale . Non potè lofioira 
quietamente r.^/rmtrrr il dover partire con altri la j^orìa d'una- 
lì bdla scopetta , n^ vide nella loluiione dell' Ealtro che i 
tratti di loaiiglianzi colla nia , né la ctedè nifiicieaie fa tut- 
ti i can , in cut nella curva genentrice non li iepiiue la leg- 
p della. coDtinuilì [rj . Ha aoa nidfi ■ lìipoodei^ 1* Bult- 
re , e «oMcane «vere k nù nliuìone tucn li necemiù eat- 
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u n dibiiteKUio que'du« eroi dèlli niacematica , veniiir in cim- 
po uà altro non meno -vaienlf ailcta , il prclando c 5odo Da- 
niele Bernaulli , e volli in qualche inoib ronlicr? .ul amen- D-tì? hi- 
due I) gloria , che anro si contrasiavano , e darla iniiera ai Tay- 
lor , primo risoluiore di quel prolilema . E^li ciede di dima- - 
strare , clie la soluzione del Taylor i capace di loddafeie a 
lutti i ca}i possibili » e stabilisce la proposizinna geoeralc, che 
qualunque possa essere il moia d\jna Earda tesa , tsa bob teo- 
mai, mai altro che um, a un compleBa di due , o pi& ci- ' 
doidi lUun^M . Quindi vuole > che i calcolr dell' ^tmbtn , e 
dell' £afwD mente pi& itnegoiao che que'del.Tì^/oi*) e ndo- 
ce il metno della loluiione, che dì egli itnMj a quello sol- 
omo d'avere tapuio applicare al metodo del Taylor un' anali- 
u tutta nuova j che non «itteva il ^mjo di Ini , cioi qaella 
delle dilterenze parziali . BepoK V Balere alle oUtteuam del 
Bernaulli > e d calore della duputa fia due il pn&ndi gCO- 
metii fece cermocirare molte nuove <d interetHnn verità tu le 
oscilla^.iorii delle cordo e dell'aria ■ in la formaziane del mo- 
no , su |li sironienii da corda e da fiato , e la mola aliti 
pumi mguardanri questa maiena . Eia da vedersi con piacere 
accompagnato da maraviglia e nipetto qudli lunga e glonou 
lotta di que* due genj lublimi i uno ipiegiva tutte le for»- 
ze dell" aniliH i l'aliro per poieni reEgete lenz* averne di biio- - 
gno impilava tutta i" atte , e tutta la satacita d uno spirito 
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tao sospesa di aieravi^lia drl 
ematica Europa [uj . Dopo il 
aeullì : il i'Alemhri . e ì't 
campo J gioviiKtro ìa Gran 
ili aUoii . £;U esimia^ la (]3 



incontrastabili . Ducute 1: teoiie del Taylor, iAl /tlim- 
rt, ddl' Eu/oo. c I; nfotme e le obbieiiool dì Oanie- 

Bcrnmitli : e . pnace le rajtooi degli uni e deeli «Im , 
nchiude. che i loro calcoli -noa bliEano a decidere tali gue- 
MI , G propane udì loluuoue > che lemliia avere nino A 
IID> ddla ti>de:ia , e deEa senenlid . Pana poi ( nnliippb 

la . teoni geoenle de* nram armonu:! > degb Kromefiu da cor- 

e di fiico . e per una ibrmola umplice detemiiiii n tuono 
10 ed ì suoni armonici , che propoie il Sauvrur , con quell' 
ttezza e faciliti , a cui quegli non pot^' giungere ; e di du«- 
e ticuii lumi pet li cognidone del tuono , applicatùll an- 
; alla Dnrrica della costruzione . e del maneariù deal! stra- 
nri r alla .CeorU delP eco semplice -e composto , e ad altri 
-iosi e diflictii punii dell' acuscica . Le fermale il semplici 
generali l' integriiione di tante equaiioni , 1' analisi si fina , 
an , ed esilia , |j penetrazione del suo tneetno , la soàeiit 



H tteraoutti , i Yenqrait^ oracoli di questa leienzi 
con riipecto la voce del najcente iscoaKta , ne n 
dettalo il toiD li» nd lega» t «b* eni occupai 
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;ro, Tuiti e tre Si:ris!«o msio al ijiovins M Grno- 



[«] . E- p, 



le mnaii; e i; egli non hi u^agliaii gì iliuiiri tati antecetr- 
lon nelU iinnia dell' aniliH, e adii prafbndidi de'takoli , di 
in fóne «uperaa nelle niondh iPilcuiie mitene nell' ennnioiis 
dtJle nccrch: 1 a ndla nudlo di conlòiDm alli pralDci-le tue 
KOiie , cib Qh' è un fregio oon nolra .connine in cali ipecu- 
lazioni \6] • ■ 

lunata che quem geomnn d menumeiKe xontemplaTino 
k pme mKtuuci del mono ■ •Im nvolgevtno la loro ntaant- 
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ne alla pUM fili» . ed iltn xlla pane itinonici del mi 
'D Mniran . trovando alluna analogia tra i mani f i 
volle ponaiU pib dae . e propose un'ipotesi su la 
zioDe del mono . che mcko s'Bisam!gliavi al sistema d< 
' ton su la spanllone del lume e de colon . U siinno no 



fossero analoghe alle vihu-Lhn, Ji nudb . e non (faltre corde ; 
. come M posti Gl'unisono Ji.^ ckdcem[,all vicini ", se suona una 
corda dell" uno • si sifnie ni'll aliro un picCL0Ì3 eco . solo pero 
nella conia unisona . e non nelle ahre . Con quaia Jivetsa ela- 
siiciLa ams molecole aam, e con qansii an^iUkjia u Jicuiie col- 
le vibrazioni ch'esige un tuono, e d'alire con quelle d'un al- 
tro , spiega assai spediiaoiente moki fenomeni della propa;iliio- 
ne de' suoni diversi , che in qujlunijLie altro sisrema sono mol- 
to Imbaraijanii e difficili , e rende aliai probabili ragioni di va- 
sj accidenli dell' armonia . Illa nondimeno quest'ipotesi del Mni- 

ti delle molecoie dell' aria uoppo comrarìt al loro equilibrio t 
e il Infinita TiiielJi , die cj voireìibe di tali molecole , poca 
conveniente aOa KmplicitJi 'Séb nttucSg Wm tembnue di ijiag- 
^ore dlificoltji £ ^anre ne può scioilieie cale fpoieii, ì,'Ea- 
krt , non contento d'avere rìsoluro analliicamena 3 piiAilcilM 
delle carde lonore, volle anche iranare fisicamente dd luono-,. 
e formare eziaiidlo un sistema de'princìpj d^ll' umpnlt , e uni 
ImOva tMiU muiica [d] . 11 suo principia 4, die i tuoni sa- 
a p'ifi contonaoti o piacevoli all'orecchio, quanto pb tt- 
~a ragione delle loro vibrazioni tonoiv a lanetì cont- 
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Drendere dilli mente: e tornii 



eneiu alceauLO al nBema d'un mutiCQ i unz' Impegnuu i fa» 
■Bt di nuaia uao tuo 9 e pn mn fchivui i Officili cdcoH ^ 
tua,' affauUtie , eoni't^ àktt ciin toga ciEce nel luo icm 
to. Dal ftoomeoo ouenrato pi i4 Saurear, che-ll (uoaai« 
uin eoidi ù teote dtre 3 mono propiio di, qucfU U duoden 
óm* e . k decìmwettìma oug^ioie di quel euddO , lìcavono il 
Ramtau è 1' Atemhert ì principali punii delU melodia e dell' 

■iu . La Kopem del teizo luono , àùi , eh; quindo di due 

benché da alcuni venpstli conlrastarl \c] , V oscuris5Ìnio 
juo Tranilj àrir„,m-m\/<. che fondò su ule scoiisrta, c i:he 
wnjmcriK vr.lì^ j|.p(.Pfiire ad ariini«lchc e gmi.ieuiilic .jpìo- 

braco Roiuirati y e benché aon.semfte pnipongB vcriià da le-. 
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dlsBicciiri in un dizionari, dà nondimena alcuni bel turni, cli« 
risaliatio molio co' usm dell' energica sua eloquenia . £ fi' 
losolìcaiiienre per la pane del <^sio , e matemailcameDie colle 
tagiooi di nutoeii e di linee , ed anche pratùcamente per le re- 
gole dell' aecompigntmcnco i per h ausura delle ctxde , e pei 
la diròione ili tempo non lolo ndla niudca,'ma euandlo ikHi 
poedi , e nel b^D , e fa mola ilcri pund' liguardanti ti mu- 
sicat'tranb.quetl'ute il Baioatuta Sacchi, che per le -nàa 
tue' opeieCK u tali macerie , e più pel lunipi ctittaco piIMilic»- 
io Beili ald dell' Accademia dì Bologna [a] ricevè gii applau- 
di di molti , e le otjeEtooi di alcuni alcrì , e si aiasm , al dire 
dei 'Conlrrfani-HireTario di quell'Accademia [t]-, non loia 
isriuiio nella materia, che tram, e muda ed elegante icrina- 
. ma aneti? acuto niosoio . e penCo ndlé malemaliche diaci- 
nline . i.ontem Donnea mente al ^arrAl - dopo tinti mutici iUu- 
sin . uouo I valenti filosofi • e si samli matemaiici compaire 

cica per conoscere miimamenie la natura dell' una e dell'altra , 
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e cori pure pcnrita c I irn:o:iL,i ili lerza , quinu . ed otliVS, 



àb mificando ciò eh ei crcdera che aveiscro insegnato ^ii anti- 
chi . e CI diede due. saggi . uno aiorico . I' duo praliico dtl 
riitabilimtnio dtW arie armonica «te Gricf . prommendane 
snche degli alm . che le ciKoiQnitf de~ lempi DOa gli hanno 
permmo di tidutre a compimento ■ Non lo quanio laiinDa jn- 
dice dasli enidiu e dal pniuci muiici le ipotizioni della docm- 
m muticale , diMci dt Rtqaena ; ceno U vii da lui prcH 
< ifappoggiani all'aiuorìd de* gRCi tcnttbrì, ed iIU (peiietna si 
bio modo istiruiù ■ tembti l' unica «Ek potu condone a ko- 
priie b veliti . Ma io osiervo , che ^ fino da' tempi di Por~ 
frio f e forte d'alrri ameiiarì , non più lì conòlceva k mini- 
ci greca , né sapevansi ben dlstin^ere te'ckutriae drlle wne' 
ditene; e tema non sia per liusclie vani ogoì fitica degli eru- 
diti modem! pn presenlarci nel vero suo aspetto 1 dopo und 
lecoli , e unte vicende dell' one r la mudci greci > e la donri- 
ni della loro armonìa. D Fallelti , il Martird , il leÙenlej 
Tom. jy. 0 0 
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il Bouaut , il Moniigns > !■ Baita , iidtuioce d' uiu noava 
feorìa di muora [a] 9 e parecchj dm luiiiia fcrioo , ed ilcu- 
eI d' ita tunon Ktìvcmo dcQt inuuu ; n» noi non poiùamo 
Kguìie tutti ! pun di queu> tàat*. , e fbiK n'iUikma pu- 
lato pifi che A nonn iiiituio non conrenin . Li nuùu i 
fib d) rìguaidiusi cam: aite dìletisvole che come sàmzt no- 
tematici; i'icusticii , eh; dee coinptendere tutta la domina del 

toccati ìd pochi suoi pumi : inijiii^lilno in «sa i loro imdj i 
geòmetri e i livci , che certo con isperìenze , e con calcoli 
■coprinniio molte utili reiiià , che vi tono aocoia nucoice , e 
ci faimeranDa una Ter» icieDza nell'acnidca, come l'abUamo 
ocQ' cndca , cln on vetteoiD ad esaminile . 

CAPITOLO IX. 

Dtìf Ottica . 

Dell' ottica dpi;!! anrlclii nm n'.iblann linu icnù , ao- 

filosofo del Tempo di Filippo macedone lasciò alcuni libri di 
€0K Ottiche [rj , che Pl-lone [J] ed ArìItùltU [t} piri^ 
tono delta luce , de' cokui , e della >Ìsta , e che Arìuttett in 
cioè compoK aa libra diHinauueate dell' otdct [/] ; e tutto 
qucMO può prorare abbattauza , die and pei tempo comio- 
ciarana i greci ■ fm le loto ipecidazioDÌ tu queua vaam . 

kbe opere otdehe tran ci re* 
di Platone e A'drìHottlt, 




Gap. IX. DELL' OTTICA asi 
IKippO OlcuK ed equivoche , aé abbuiami fra loro conFS- 
nienti , per poterei dire quilche Hsa de' bm ptogrcsii nelle oc 
tiehe cognizioni . Più forse provmbbe a [oro fiivore il piso 
i'j4rìilof/ine , ir ippunlo non sì potesse dire , che proverebbe 
troppo, e più issai che non sì poni priidsn temente accordare "l^^'** 
■Ile scienze niscent! di quell'eiR. Noto è, che ^ris,rfi,„f ft 

disli speziati o drosFiitri una pietti diafana , che è U 1^110 , 
col quale s'accende il fosco , e siandDsi dd lontana , applican- 
do d Sole quel vetro , icaacellue la scritmn delia tua coti' 
danna [a^ • QueKO pare in teaSti aia lente lUtorìa , e Euppo- 
De la cc^iùzioiie delti ri&izioiie del lume pel meizo del re- 
tro neceiuria pa occendeie il fuom tanto comune t che n 
cm un pubblico cornuKicìo di letri preparati 1 tale eSéna , 
ed era coaa umile e fnqueate J' auendei gob cmì H (àoea ; 
■Dxi Sutpdadt Uppooe una cogniziose intima d" ima it 
fiazioDe capace di produne' anche da lontano un dmile eSe> 
to , cib che i DiMri onici nencerebbeio ad cKguiie . Ma i ^ 
b cttdibile a C[u«' Km^ una il ncondiia cojnìrioae } Avnb- 
bano pntato.dd lume con tanta inceiteca., per non din con 
tind emni , Plaloat ed /ìritloitle , k prima del loro tem* 
pa fosse già diventau volgare e pubblica una li tonile dioe- 
trici? Osservo all'opposto , che lo Scoliaite S' ^riiiofant ci 
dà ai detto luogo un" idei di tile effetto col meno del vetro 
Cioppo difr.rente da queìU deUa rifrazione , dicendo , che que' 
vetri rotondi t groai sì ungevano coli' olio, e si riscaldavano, 
vi li applicava un lucìgnolo , 0 checché deggii intendersi pec 
le ^he parole ^riffin" BiviAAi^s , e coti accendevano 
il flioco . Non pirmi , che desiati pettare gran fede al det- 
to dello Scolitite ; mi queno pob pub proyne mq didum 
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■nw dal pajlo d' Aritrofaae , cht foiie cooOKlu- 



pii giuste QOtizie , che a' tempi i .initofine , e il[ /-latori'^ 
che lo stesso ArchimeJt aveva patrie obrmente iratiaio decli 
tpeccht usiorj , ed e5li non sapeva accnsuni ad aLuna maicrij 

lemio , ne SUO! Paradotu meccanici , ne fi un problema, 
e ') secando l'idee comuni , lugli Bpecchj niEoi] Io crede unpoi- 
iibile , Du nflettendo alla lode da tutti diu ad Archimede , 
ed osiervaod? eh: gli Kricton di cale fìtto non dKona d'e»- 
leni (seguito con uno . ma con ipecchj , trova che eoa 
qtiatno a cinijiie o anche lette ipecch) punì potf realmente 
pioduni l' incendio [fi i ; te TVl' i aSitcì alieno di tali mi- 
tene , pure aeppe , benchi impiarfntaiiieaie , dncnvcre il ha» 
ìa qnell' unico mtdo in cui poti operario AtcSìmtile fr] j 
nnn ftr inaiaTiglia che Archi-nrdr la upene invai ture; 
Di piK! voiibnile , che i Gicci pncenao immagjiun tale in- 
Ye=iTÌr)ne , »e non l' avenero prima riceniia da /ìrckimrdty 
qjandj, anch: dopo U mdiiiqne di. canti. icrìccori , lipuiavan- 

C] Oli. Wiar. U . a II. 
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da'matemitKi • il dine i-jlatmla . il htta impoHibile : e con- 
chiudermo > che ad ogiii modo ari tempie veio . che i Gre- 
ci ebben quota cogniuone ciionnci £ groàune con mola 
■pecchj piim id una luna diKinza un forte e gagliaido ef- 
fèllo • che ha fàno poi ooort al Kiichrr , ed si Buj(fiia . li 
aublimi ingegni de- lecoti poneiran . Veraninin! che |b aoDchi 

dcre 1- or recate memorie . ne abbiamo U pruova la 5ene^ 
co |a] , il quale aon solo paila di var| accidenti, che ne di- 
versi jpecchj . e ne vetn vedcviiisi , ma fi l ojservaiione gene- 



ejL chiaramente la 

To luogo ddle srà~ 



liwepoli non ce l aveuero traimeMa! Smaniti tono i loc liba^ 
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ni alno ci rìmuie dell' otEìci gnci ch« i libii ma uuì ha- 
dnameott oamtà co' nipettabilì namì à'Eaellile , e d' jIrcAi' 
irmte.f aa fianuneiuD da' patadon meccinici d' Aalimlo la- 
pneehuo i die ^attio pmUani condeae tnpiaidaDtì gli «pec 
clij ustori, ^ pìeciolo opuicdo ie'Capi ifoiika d'alno 
peca col nome di Damiano a A'FModoro lirinea , che poco 
o meme c'iaiegnioo ; e poniamo direi che U. acienzi. atdcs , 
tuoochf coldvata da' Gnei , doo incomincia per noi che diU' 
ri epoca AnU . Qucui , Ksuaci tempre d:' greci , ipeau co- 
pud', tilor eomiRori , e anche conenoii , ed unpUatoii , 
« cuu e i o patecclue opere tu l'aaicitj e libri tE pioipeidva, e 
tu ^ ipecd^ inM) A'tflhawa , l'ibii otdcì A'Alkin'U , pro- 
blemi oidci di Zarltam , e aerini ,' e tntiad otdci e cacot- 
[rìci di nrj arabi d pedona cioii nelle biblioteche oiieiuali ; 
ma loia Alh^X'" >' ^ ^™ coooicere pubblicamente dilU dul- 
ia poirfriià , e le sue opere lono suEe la scorca , che presero 

ra da* ^reci é «ara da Ini ^pic^aia pìii cfiiaram^nre ; anzi hi 



miUc [^] . Dalia d:).i.iaa d, Ti,te-mm-o , = d' Ath^vr, rorm?. 
la lu» otaca Vittliianc , più ptufondo jecmcira, che non foi- 
ae da iperani hi qaell' età ; e la ncdetima diresse ne' tuoni ox- 
dei piradou il ingoia Raggltro Bacone , genio lupeiioie al 
wo tec<do , che &a i pre^udizj c gii errori allo( domlnand 
teppe Miedere midte udii verità . La teoria della rifrazione 
delli luce da lui conotriuu per te opere di Tnletnmto e 
SAliaXtu , li notiiia de' warj fenomeni sì delia tÌ6ai)one , che 
della rifleijione , e de' msiavigtioii cflVra pel loro meiio pjo- 
docd già dagli andchi, il vivace auo ingegno , e la caldi in- 
maginaiinoe gb puavano imunzi miUe nuori fomuii degli tp«c- 
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cw pei iaii-1 luiuiagiimiione . l'e iciescopj poi tunu si uisc u- 
cune SUE assnzionì , ed alire , quaniunque vere , sì va|lie , ed 
ineunte , che mostrano evidentemenie quanta fosse e^ aacora 
tonano non solo diW esecuzione , ma daJta vera Idea di tali Slro- 
menli , e della loro costiuiloiie , Tjsrijino dunque al Bacont 
la gloils d' irn alio ingegno , e di ima vastii^ di cognizioni tnoU 
to superiore al suo secolo , ma non vogliamo profondergli trop- 
po Ultamente l'onore d'autore, e padre dì queste invrailoni • 
CE occhiali in veridi biaua a qae* tanfi icopeni , àoè vena 
b.fiae dd ucab dccìmonno tn 1380 e 1300 ; pokM fra 
Giordano di Rinlta in una predici aA 1305 £cen n non 
)i i ancor rcnif uuiì * che lì novb l'uie br gli occhiali " j 
. ed il Beiti da ua codice ddla lua bibCotmi dorè nd lagi) 
icrinnil ,1 nù boto A pavoto d'ioni 1 che ooo aerei valto- 
za .di kitne e scrivece inm vetri chiinid occhiali , tro- 
ll nd DoveltUDeiiEe " ; e od duo coAce delia tnbliotna di .tur 
ta Caiariaa di FÌM , dove bg^d di fine /flrMonifro (H 
f^nd morto nel 13131 Qfuhiia ah allquo piimo fittili 
n tmontunìcare aùlenit , ipit fielt , ti comntuoìemU i e 
beochi Don ci ù ìnconcnitstiilinente palese chi ne fósK il pò- 
m> iarmiore 1 è perb mollo probabile , die aia nato un Satt 
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vino iP/trmtto degli Armati di Firenze , il quale vi 

data in una sepolcrale iscrizione . che or pili non eiisQ 
inutntor licsii octhmli , o almeno qualche alno losca 



7iCD diretro dalle sue oeomemche speculazioni [6i. ed il Par- 
ta coli- mveniione della sua camera oscura . e col suo viirace 

none, e seppero spiegare alcuni fenomeni orlici, eh erano sra- 
ti iniDteUigibiU agli anrenon geometri e fisici . L' arco-baieno 
inva Dtxufato per mob secoli Io uudio d^fiuci, e de'geoH 
acuì ; ma come tutti Tolevano denvulo untcìmeiue n- 
flettiane , non potevano iiiat che Epi^aziotii latitane dalla ve- 
nti . Un fisico tedeico Flerrhtt ceitb di iggningae lUi nBei- 
none la doppia n&azione , mt non leppe tene la giusta appli- 
cazione: e IOCC& la elona di guaii ad Anionio de' Domlaii i 
(he ad ena loltiDio dee la cdebnii , che couietva nella eaita 
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CAP. K. DELI.' OTTICA ,c,j 
Me Kimxe , Ixathi h uii ipfegizian<^ stóa abb'uoi^njto di 
nuovi lumi Ttaù poiteriormeme dal Carirsio , e di\ Neviion . 
La pioipettiva «ra itati trattata dagli aatichi fino da Dtino- 
criio, e da Anattageta, e da' modem i Pietro della Fran- 
cisco , e Alberto Durtr , Peru^V , Barocci" , ed aiiri , e sa- 
pm tutti lugolaimcnte dall' enidito Damele Barbaro i an que- 
sti non II [nrtMono che per la ptatiica ; e il ndurb s princi- 
pi cetii , a morose dimoitiazioni , ed a leameniche teorie, e 

geomena Oaidebaldo. Dopo queiti ed altri icriiioti ii ottica 
comparve a luo lUuiiraitienio ti Keplero , narrolia di i-fnìi 
Ito e pioiòndo , quale e^li en , e cdIU piena ed euna <:p:p^i. 
zione della vera maniera, onde formasi U visione , e di ' li-no^ 
ceni filici ed astranonuci dod intesi dagli alm , e d' ntni nuo- 
vamenie di lui osservati , co' tentativi ingegnosi per Jjri.- una 

precedenti iciirioii [o i . Pure con tutte le «coperte , e con lut- 

bentl l'ottica maesiore lustro e splendore , ma restava nell an- 

fbrmavui in una scienza, che li potesse dir nuovi ■ Questo si 
notabile cambiameata , quota glonoia crailonnaiione non venne 
;dl'otQca che coli' inveniìtine de'cdeicopj. 

E^i è realmente obbrobiioio alla storii, e alle scienze , che 
gl' inventori delle più utili ed interessanti scopéne restino co- 
Duioemente tconoiciuti ed osculi , privi di quella gloria e chiatet- 
u di nome, che si accorda prodisamente a tanti altri poco be- 
nemeriti , tator anche nocevoli all' umanità . Per quanti discor- 
li e argomenti vogliamo ricavare dalle memoiie laKÌiceci dil 
Tom, ÌV, p p 



(1)3 .SCIENZE NATURALI 
■ .Bofti [a}, m'.Ugtmo [*], c di diri, non potroma vtnirr 

Mi lu ^MMMiia Mri/» , 0 Zaccaria Jaal , ouvero eiounn- 
n{ tapprty, o c[iuluaque alno «nSi la uia KOfern tàa iii. 
dovnia chs id «a» , uè lenirono i pómi (docofg oliadeu dw 
psr mero tnmtlo e divmioKniD . Li dori» di liaoTue pn 
^UKi iHHÌa. U EOKniùoiie di nli «roiiuiiti , d'xppliculi die 
aatmoota cetettì , e di leoderil unimimeiite niili sii' amo? 
oamla, fii tura iA Gatilvi. Quenìt udin ippen h notiiU 
di tale mTenuoiW) cominciò i rifletterti cIk la aipaficie coo- 
can de* noi diminuiice ^ offiecti ; U convsu eÌì accRice . 
ma li moKa isiar inditddà ed abbagliai; li piana punto non 
gli alien; e cooctóio», che 1* «cfoppiaMiHo del veno conet- 
VO col convei» doveva dargli llntento . Fece dunque la piuo- 
va , e con un tuba di due vetri , l'obbiettivo conveuD , e con' 
cavo I' oculire q trovb ingrandiiri uiaordinaiiami^nte gli oggetti f 
0 jucorag^to daUa felice- riuscita se^itò a DigEiorare i canacC' 
chiali , e dagli (^getii teneirri passi ad applicatli a' celesti , e 
Rve Così fecondo d'aSDiooomicbe e fisiche scoperta quello stro' 
DKDto f che taicbbe iìeusm tceiile nelle, mani ddl' anelice olan- 
dete , e potuim dite , che quaace diotmche noviiì li lono poi 
ritrovate , p!i dewsi al razùmclnio del Galileo , che alla torte 
del primo imeatoie . Nuari cieli si ivriaiano tosto alla Tim 
„ degli oiiervamri, e i miracoli del nuovo occhiale erano l'oggec- 
«•it™- to deU' mteniione , e ddia cutioiità di tutta l'Europa. H Ke- 
pliro col solito tuo enoisiaimo chiimava Ercole il Galileo, 
e il telescopio la clava, e alla passioflc e al trasporto , con cui 
riguardava questo stromento , dobbiamo i heilissimi lumi , che 
li diede nella sui dotta opera delia diottrica. Su questa tentò 
di nuovo il Keplero di fissare la ^usa legge della ri&aziaoa. 
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che -non nevi polirlo clu-tcìminaie precisamente nella prima tu* 
open oaici de' Pariìlipomeni a fiieUione ; e te non giunte 
a (Dbilìrli con geomecrica rigore , prese colla Epoìenza ima de- 
terminuione coreeciutale , che trovi tempre conforme l'fttti, 
e coerente nlla verità . Esimini le proprietà de' vetri léniicoli- 

che d:,' ktl sttni uc-LuImenle convcL , contenutidos; d^un* ■ 
IpproiilijiJiione pe" disu^uilmcme conveci , ed applicò a' conci- 
vi Il stessa misura, ma lUll' oppoito lato. Quindi ritrovb seni* 
dilRcolià il cambiamento, che un vetro convesso operi nella dire- 
zione de' n^, che reogono di punti divelti, e masrréi in quale 
CMo darainno diveniie Gonvergetni , in quale divergenii . Esamìnb 
l'immajine degli oggetti , che ti fòrmi per meTzo de' vetri con- 
vetsi, e ne ipiegi il necetiario roveiciimento ; stabili li grandeizi 
dell'Immagine , che alta divelta dkaau. del vetio dil luoi<o deU* 
oggetto , e da quel dell' Immagine (ara conveniente ; e diede %ea- 
melricamente tutta la teorìa de' telescopi - Questo profondo esi- 
me gli fece vedere , che due vetri convessi darebbero ancon 
snig^ijre in grandini enro degli oggetti , che uno convesso , e l'i^ 

Questa leopera rimase itetila nelle mani del Ktpitto , ni aL> 
loi a conobbe altro teleicopio che il òaravieo , o gaìUtuna 
d'un oUrieUÌvb anrnau « al un oculu* conaro ; au poco di 

b Sàfitìnero *mt«e la opcM iclicemence quena cognidone, icJ£U. 
e ftce tdeicapj , die or ctuaBumV aitreacmìct di due lend 
eantenìf'Che dtvmo Inalta mtgipote iopindiuenlo e chiires- 
ta^ e fenili in ori {li Ofgnd ^Mcmané lontciitì , ouer*>. 



leBc ttflk, CHend» queite lotóndet e per ^ ««■ 
ì covò la manina Si fiulì con un peizo dì car- 
ta vedoe laddriizatti e dice, che in quella gp'at eia e^i w- 
lico <E fiv vedcK > moM te nicchie e le Gtoik del So^t 
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cioi quando ne [tee uso coli arciiluca M'issuniìinno , adope- 
rava già lo Scicinero i tticscopj deni oiif ondimi ri di due len- 
ti coavesid . e che non mono di poi ii conolibero anche que" 
di tre veni com-eKi , e che e privo di iòndimenro d voleine 



verni' .niu n:- >i.ii i rijuo uas» ueii'j jini'iritro euae otta ■ qut' 
lEOipj ; = njn ebbe quesio presenie u Mantacla [c] , quando 
BHcri nun avere noi vestigio di microjcopio carapoKo di due 
vetri convessi che joio nei 1646 la un' opet» dd Fontana, 
■I quale voile attnbuinene l'iavenzioiie [it] . Il Vieimi \c\ di 
al Galileo 11 lode dell- anenzioiie del nucniicb^o di una , c 
f Jue lem e <Ece > che Edo dal 1611 ne iavib uno b do- 
M al re di Poloma. Bnogna da uon^Dieita , che qudl'ìnvni- 
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font aUon mollo impafeita , pochi ancora nd 1634 
uno il Gallico d principe Ctsi , eli tcrive „ ha 
„ arduo ■ aindarla , pnchi non I ha prim:^ lulotio 3 pmk- 
„ zione, «vendo avuco dilhcoliA in truvai:^ jI modn di Urori' - 
„ n i ciutalli perfecamtme " . Questo ni uro ito pia da quel po. 
co eh' CI ne deicnre , nan. fu che semplice, {ormaro solimi» 
d'unn picciola steri , 0 lente di vena , t; prese ibijho il pei 
daa accurata Montocla quando dose non essersi fica queid 
di puciolissime lenii , che velo h meta del passata lecolo [a] , 
Il divinai [i] dice , che II GaìiUo invenrò , ed anche lavo 
ib iDicroscopi di un^ , e di due iemi ; ma non per questo si 
iovri credere , che invenuste il microscopio compasto ài due 
vetri convessi , perche esii non conobbe altri combinatone di 



la del rìrtbhel ^ al quale si da comuneinciite . non so il per- 
chè, la lade d inventore de microscapj : mi prima del 1631^ 
in cui vuole YU^imo [d] , seguito dallo Smi,/, [f] , che fa- 
bricatse ejlL in Londra lAi siroinL-nii , citi eli il fiuUrni quel- 
li dui Galileo , ed osserva altronde 11 Moxiuela , che dilli 

croscopio del Dietbel , ti rileva altresì , che II micrascD^o 
unto di questo in Londra non era fatto che da Zaccaria 
J"" [/]■ Diamo dunque al Gulilto Ai gloiii della prima io- 
TcmisiK de' nùciotcopj < 0 laniiiiio quen' invenzione ugiulmei>> 
ti Konatcioa ed oscura «he quella de'tricKopj . Mi i bea di 
£k muinclii • che meim io tune nule li lavonVi di mot- 
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ti il nigUonuaenta de' ciaDocctuiU i uiirclie lacon 3 Cìirte^ 

lio , che quiati ss n'irevina il lua tempo ■ tutti miiQ •di' 
taolo lui modella dell' olandese . Con pi& ven'tè potè dire il 
medesimo Cufiesio , che di quinti avevano triture quelle RM- 
noie , DCisuno aveva baìunicmente dlmosinto quale lìsun eii- 

C) dobbiamo la dona ed iniercssanrifsima opera , che ce ne die- 
de Illa luce j e il nuovo aspetto , che prese aliar <]ue!la screriza. 

Quante nuove e belle dottrine non ci presenta nella sita 
diottrica quel sublime e feconda ing«;nD I La natura del lume 
ijosta le non con tutia l'esattma ddia veriri , con chiateia 

dell'organo della visia, e tulio il meccanismo dilla visione il- ' 

tato dare il Keplero ; la le^^e della tifraiione della luce data 
da questo lolcanto per apptossimaiione, fissata poi con precisio- 
lie dallo SntìUo , trovata per una via diversi ampliala con 
tDajgioT diatioiìone , e da lui primi di ogni altro assai chiara' 
mente spiegata la figura de' setti piA propria per unire in un 
puntò plb laggi paralleli all' asse creduta per coii|;ei[ijra dal 
Srplero una teiiane conica) dimoìirata di lui realmente un'el- 
liste ed Un'Iperbole; la |eoBieDla arricchita d'una nuova spe- 

spiegace Tirie condiiioni dell" arco-baleno non toccate dal pri- 
mo SUO Spiegatore Antonio de Damiiis; e molte altre uiilijlì- 

fruione eccitò t Canesio molti oppoiiiori , fra' i;uali il cele- 
bre Firmat l'aiiaccb con ciiggiare ardore , e non solo con lui 
viiffiite , ma incot dopa la ma mone d)be a contcadcie co* 
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CAP, IX. DELL' OTTICA 
. La spiegaiione dui Carlina era 



qualche ragione si era luunEato di dovervi operare . Per unire 
la un puma pib rigti , e ichivire quel difeiui • che chiamati 
I' abrmitione di iftiicllà . peoiA giuKiinente il Carinia di 
loiiiDiiie alte leali dienche l'eUimche o |-iperi>oliclie : ma li dif' 
ficolcii di lavorare i velri m uti figure , più che alcunt radiar 
ni coocnrie a quene figure , non lucib ridurre a pranica gli 
ammaemameiici del Cartello , t i vetri t^uiiarono a lavorarsi 
come pnma in porzioni di tfera senTa cercare alire figure . £Jo9 . 
ili più fortunato nel tuo tenraiivo il Gregory \ ma 
.dimeno auai pi^ alla prartica di qufli^ane per Tee 
che diede ad una nuovi sona dì releicopj . Sano dc^ne dell* 
rìconoicenza degli ottici , e de' geometri le nuove veiiiì non 
otietvate da alni , che icoprl egli per dare a' telrì lavond mat- 
tale chiarezza , diiiiaiioae, ed ingitadlmenco ; mail piiocipalc 
tua metim iii V invenzione de' [tloeogj di rifleinane , beochi 
non giù ne rìuuiite l' etecunone con troppi iélieiti [a] . CA- t^J^ „ 
tre i' Impofenone ^aaaaw}is& di terni 'ifimcbe, die prete- i'^- 
K A cotresieie il Caneih , onenò il Qregwn un' inctm» 
■ffne- dell'immagine, che cenb di levare . Trovò in oltiei clu 
ì vetri ipertnlici riceverebbero bensì maho lume , onde ingtaiM 
dóe £ pia gli t^getd } ma Mtebbeio troppa «peni » • noa 
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l'avrebbon cmmeiio Euno • Ver owiire a lutti qaeià iiic(um> 
olenti pensò prima a' veni elJtiricì e pinbolici ; ma ta diIBcot 
ti di lavarne tali vetri io fece rivolgere agli specchj dì lifle»- 
aione. Propose pertanto d'applicare due specchj concavi* pait- 

&cai a livorani che Ì vetri , e che avrebbono lolti l' incui^ 
vallone dell' immagine , e gli altri difelù de' vetri irericì . Ma 
vane furono le tue lusinghe ; gLj ipecch; non si mostrirono più 

teleicopj di riHessione ebtiero dalle mani del Crrgort/ il desi- 
dera» tiuKimenW . Questa lode , come moli; rlire , crj tiicr- 
vata al gran JVfwion j e l'ottica come qui'^: ti;:-.- 1^- slk-.ì/l- 
mblimi » itrenile™ di lui U sua perfezione . 1 i.ìmjsicìl , ed; 
' ogaot pIA « Cronvaoit de' idescopj , e de' mlL'ra!copj impugni' 
.nno l' atleDuone de* filici , e de' gromecrì per cercare all' ot' 
tìca maggiori lumi , il practici , che uoiici . Il migllotimemo 
de' vetri fà cambiamento della Spia ia ellittica , od ipeiboii- 
j ca, non eri iperabUe di oiteneni : la lungheiia del foco de' 
medesimi pote^'a aixecire altri vanra^^i , doveva più lume^ 
sol^^j^'l oculari più forti, ed Ingrandiva di plA %ìì oggetti. Stu- 
diiTinsi pertanto gli ottici di accrescere sempre pii^ la luft- 
ghezza del foco , e di lavorare lunghisiiffli ideicopj . Il prima 
RnCiCu- ■ disnogaRii in questa pane fii il Dieiai, il quale però te- 
ttò vinco io breve dal Cnmpani , i cai luasfiiiuiiii wnaacchift- 
~ B ottennero l'onore di Krnre al Catsinì nelle sue grandi sco- 

fucazione presso gli' astronomi . Alln ajuti , e miggiori vaarag- 
é ricevi r onici dal dottissimo geometra , e suliliine loectaai- 
u^ì>. *" ^S'"'" • ^ profonde apecularloni , che fece que4to grand' 
nomo su la natura, e lu la iifrazione della luce, cu l' Oltana 
ddli nsta i ni la formazione della visione , ni li politura de*' 
jietn } ai h coiquÓDae de* cumocdutlì frodunero le dìvene 
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opere , eh' egli laKih iu queste materie , e che hanno molni 
lervito per acereicere i lunu di tura l'ottica , e pinicolatmeii- . 
te della dioittici [a] . Ma foise pi4 cfis colle opere , e pià 
(he colle teoiìe ^ovò e^i a questa scienza colla sua pntika , 
e colla (tromenco, che legalò all'astronoiiili , quale non anco- 
ra l'airi avuto, d'un nuovo e panlcolir tel«capio, e d'un 
Bieizo di maneggiarla con sicureiza e facilità . I tetacopj 
diottrici dopo r inttoduiione de' caiottrici sono molto caduti di 
prezza : amisi la piccioltiia , e la comoditi di questi , e li 
isnde quasi insopponablle la lunt^heiza , e la difficoltà d^jl' Im- 
mensi tubi diottrici . Pur come quelli hanno sopra i catottricì 

eutteza alle otiervaiioni , seguitarono ancora gli ainonomi ad 
uuili, e gli onici a ptocuiate II loro ingnndtmenio e mi^lo- 
lamento; ed Aujoul , ffonftt Harnetcker , a pmcchj altri 
ne diedero alni , 0 magiari, 0 più àcili ■ maoeggiini , a cbo 
compensasieto la mODCanu di ma^oie ìngruifmentQ có' pi^i 
di maggidic chiarezza e distÌDziaoe. L'Hook in oltre si 6xe bm: 
un merito pinicolue ù guenf nte col p«mien> d'tuiìre al ve^ 
tra no liquido mem li&Mlivo [6] j H quale k retti lUocl' 
inolile pel tuo interno , Im poi Mcementt Ktrico ad dire ìi»- 
venziom ottiche. 1 mìcroieoiij seguiniiio anch'eni quiu gl'ine»- 
à paiu de" idetcapj . Krà abUiBM detto di toga, che dopo U 
principio del Kccila XVU il Gallilo, il DnMtl, ed alni um- 
[ODO de' micnicoi^ iemplici e compotti ; ma realmente la fi- 
nezza e perfezione del lavoro degli uni e ie^ alni non iii co- 
DOifiuia che poiieiiormente . Alle picciole lenti di coninimo fo- 
co iStTicilissime a lavorare si sostituirono piccioli . giacici luti 
ella Eimma; e Batttrfitld, Hook, Gray , e paiecchì alc^ ne 
Tom. IS^. 9 j 

-té) Di llm. D:«t'< (V. il Oli. ■ ai T'aita. fUlii. OH. . 
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InscuODO ili suite divene . Il Gray iti oltre innodùiie noi 
•onilóiimi goccia d'acqua a fare le veci di veiro finissimo , r 
fermi due iohì dinetsc di microscopi d'acqtra, Alira miiw-m 
a microscopi' invernò H Wifion , altra il M^nh^w , ^ cnù 
mola altri , chs pouono vedersi desi^rlne nell' opera della 
SmilA la]. Celebri lono Ì portenti de" piceiolisslmì animslui- ■ 
li oiservan eoa cui dal Lttuneiilioelc , dall' MarrioFrArr , 
Al Qrm/, e di ;dcn, che noi nan' potramo qu) nUrm, mi 
che pronao ahbamtmt qtilato li folte inuuta > qiw'Mmpi 
- It cosoDiìoDa de' nucioKi^j .' Wt aènoà progroB &cen l'o^ 
òca neUi pane teoiki , e udì' aerina di nuove rd utili ci>^ 
goiiioBi > Gli ocòd non eomatenaa nelb tace che due devii- 
noni't 0 cmUameaii di dircuone) àai h lifkaione al giù»* 
gete a? cor^ tipichi , e tz n&azbna 'il pattar p«' dia&ni , a 
jer mem <fi tgtàt Ama . Due altre ne tcapA 3 Grtmah- 
rff : Il dt^enioDC de* IBi lumìnoal d^la rag^ aolice , e la' det- 
ta da lui éitlra^vat, e dal Sewtoa poi inflèssìonf, tpart- 

■ Al la Itice panando lìbeiaaieiMe per l'arii t'accosta Ticinissima 
ad un colpo senz* annniB a toccario , e decliiu dal diritto sao 
cono fuegaudati TCna qud eotpo , E queite due scopette apri- 
rono 1^ attici la Va di molte nuove ed utili speculazioni 
11 CbboUhì eliminando fli tpecchj ustotj trovò varie proprie- 
TÌ delle diverse figure coniche applicabili a tali tpecchj ; e de- 
finì in oltre il foco de' vetri disù^ualmente convessi , che il Kt- 



rerenti ; diede nuovi principj pet dftfrniinnre il Ino 
li jiegli oggetti leduti per riHexioue , o psc liftai 
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re teade , e eoa miavi lumi nuda ptab 



iQ ad SI 



it corpo luminoso : trapaita 1 corpi dia- 
fmXt e unte l'uamooe delle lor - pariKcIlc , declinindo pio, 
O jnnM ^>U> tu' direnane lecondo li varu denSJi» di que' 
mezzi ; pira vicini ad iltn eorpi , e ti djfranne . 0 ii picra 
«tma TCito il loro; Ulta ne corpi opachi, e oiosiu h sim 
etuQCitji nàk prema e resoiite tintssione ; e s ajsoeietia la 
lomma alle l^i tutte M moio de' coi^i . Allori t'arinieali 
campine la luce lotdiissima ti , ras pui: compoiu di pimcel' 
le aao|eMe , e latconiene nelle nuni àà Ntvitea uJ uni 
ngOTOummi AoBcione 1 -mostrò i uioi itti) -comiuiti ii tra» 
utatta pnminoi ed uiltenbili 9 tuta fia lor datemi , ^ 
mini 0 denoti divelli , direno colore 1 e freni nftiogib^p- 
d I e ièce coi icdete 1 germi ueni colon , i kaoman 



gioie ditello de- lelescanj diocirici cansitteva aelh inde . che for- 
mano I leai , dritvaia dalla diveisa iilaaiDoe : divetsc spciien- 
xe tiusaie con poca fdiciii 1 mdunero i credtre . che non vi 
fóue rimedio pa queso) mile: e il ino i;enio fecondo di op. 
poTtune usane i^b tuggeiì il mezzo d* occenere gli $[e$si elTc[n 
di molilpliculone A^a%%i di lucCf-e d' ingrandì memo degli 
oggcid Miua afòià agi' incoDveniead delta rifrazione dc'veui. 
A' leleccopj diottrici sosiiiu) Ì calcitici ; in vece de' vetri , che 
rifrancono il lume , che rompono i suoi ra^gi , e leparano i 
suoi colori , adoperò specchj , che lo riflettono , e rimandano i 

veni} Koia produire confusone. Chiuse uni einemicì del to- 
t» > « n C0II0C& una ipecchia concava , che ncfenra gli a^' 
-getd per l'alln «tremili spetta , e ne mandan l^mmagme ad 
lino ipecchietiD pino e ineliiuio pono arami 11 ^uun del 
Exà i che la nnuadan ad ttà piceiob fóro nel lato del tubo 1 
dorè r occhio la riceveva pn mezm «f una oculare . Kon ' ^& 
ìride i non più cdori , noo piò canrnilane ; in picciolo cubo j. 
« làdk a maoeg^airi , t'ii^andKe roggetto quanto negl' W 
inenii ed intruitlHli tubi lEonrici . Furono penanro t telcKopt 
li con curiosa , c con 
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do non possono ridiini ad esKuzione i Le ide: de] Grtgorg 
umsssco s^nza eDerro . Solo il Neviion ebbe l'acCDitcua dì ii< 
Htutie . che i difetti d' abemxìone e d' incurvaiione mtavma 
i^LZJUi rn$ensibi]i -in picciole porzioni dz tfera * quali sono i v&< 
[Il de lelescDpj . e che iL difetto pnneipde di quelti non è che 
k nfrazione diversa de' ra^?i della luce, la quale sardibesi u^at 
mente tolta cobU specch) ifenci , che con que di qualunque 
altra fisula conici . Ij semplicild e venta de- pensieri , e la fo- 
tPua deSt^zHi è l'opera del geniu: p se nuj abbuino lelescoi 
{j di rìfldsione ti utili all' aitronomli , t alla tisica, non li dolM 
biamo che al Kewion , il quale prese l' idea deli loro uiUi- 
A pel vero tuo mpeti», e ne diede 1' ejecuzioae . Al pubbli- 
imi oell' IngKiliem l' iovetuione del JVfwicn [ij volle laiu 
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il C^j^g™;- n.p5 F«nci, ritUmame l'aDK.iotlià [c] , e prò- 
pose 11 suo idtsfopio catonrico , nel quale [o specthio dei fon- 
da, che ii Gregory volsvi concavo, dove™ tssere convesso. 
Varj furono su quMii punii i dibmimenti [4] ; ma U idesco- 
pio M Caiugtam non fu mai ridotto ad es«:uiione,e rima- ^ 
•e lolianm iiimaio e irioofinie quello dd Newmn . Qij*ro 
vesso ffe [unga tempo non venne molto adoperalo lì nché in 
qataa eecpio Giovanni Haillti/ si preie a lavorarne alcuni , e 
diede, loto qnivenale celebrità. 11 medesimo giunse poi anclie a 
foimitne de' gregoriani . Il 5/ior( ne lavorò altri ancor pifi per- 
felli ; il Molineux , ed altri patecchj cercarono di dare mig- 
gioti comodi , e maggior perfeiione a' lelescopj , ed a' miao-' 
tcopj di riflessione , e venne ognora più k caioirrki juidignao- 
do maggiori lumi , ed acquistando mlgtiomueati . 
' nt Pet iloa^rii l'ankcfaiva gucm di- iiuo*e cogaiiioDÌ , e ù ' 

*rB«i"»4- ^ojgyj uóie aiiQ leopniDEDni della niiun ■ ed a' Uvoii 
dell'itti', eli ipecdj ìuco^ *Boperaà ^ digli anticfn fiinmo 
U SAagim ytotaim A Bologna ponalì a gnm perleiiadfe^ 
■ vuobì , che ^eni ecòwaeco 31 GuolirrI a -duci Is, belle 
teorie n' fi>cbi ddle diiene loto figm > che l^^amo nella uia 
Ofta. ta quelli ottsìt Qr] . n Stilala lì lavorò iocot 'pib 
pnfalà; e poi il VilUtie tafeA il StHala, e <quiuiti l'ave^ 
«DO preceduto . M* nini dmerona -ndcr k nnoo al cddin 

i«>'>°>~»" ^eccMo uiHub dello TK&irnaaieu , M tpah li TcdeviDo et- 
Unti ti ttnoidìni^ , che worevaDo la naiaviilia 4 -iuta l'Eu- 
K>p* [if] . Sfagioli eziindio iaroDO ì ponenti , che ogab lo 
XtvilTBtmitii ndla diotnica . Le àmne ne tamilcix-, deDe 
(pali abbia uw alnove pallaio , tono fintto dellp wt«nw mnl»- 
Muotùi che lece N la rilknioDe , e su la nfiazianc dd lume. 
«Quale Io ^onatono a deiid«nie ùm «omeln pi& grandi , c 
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flft prtfrcil , i qiuli -f^po'ii al fcs'^ci.-» rLt^vl fomdli , chf 
dcsKfo una nuova chimica ; ed cgW ne lavorò bi (jiancli , e si 
ani»! , che U h'oaiinelle li chiamò novità quasi miracolose di 
diottrica e di fìiKi « ed mimmi per glj artefici più ini^ndfn- 
ti [frj . In questo iccoEo gli specchj usEorj , e la dottrini del- 
la riflntione- dsl lume ha ricevuti «ncora nuovi vannit;! . I fa- 
nali «psccfij d' ^chìmid* , die avevano un foco sì lontano 
da pater aU)nici<re le oan ramue , nano liaii creduli da tut- 
a l'anCKhìià : mi Carialo , ed alin moduni urlarono aperta- 
mente il fatto pei non laperne concepire la poitibiliià . Il Hir- 
tkir fu il primo , che rlHetteniIo tu la desctilione di lale fat- 
to dataci da. T^rl^ , volle colla prova vetilìcare li possiliilirà t 
c gli riuKÌ di produrre con tali cinque apecclij piani ad uria 
dittami di pi^ di cento piedi un calore non sopportabile [^J • 
Sta il Buffon porrò pii oltre U pruova e re>e mdtn pift ^^gi 
utili le SUB sperienie [e} . Egli mosnà quanto aeno più op^- 
ponuni per la riflessione i vetri stagnati , che gli ipecctq . 
. nietiUici per quanto lÈno puliti ; egli Jù>& guama 1< fìmi ^ 
che pente 3 Ium« liftwo pn^onra il diicno; egli inuiKt^ab 
nna comtntcEdoae di ipecclij più, cfie porfi il liica^'ll»! 
at buKi f Sem li vuole , ciò che tiisce molto comofo e tia^ 
Utgtao. fa puecchie fisiche e chimiche sperienie. Qinam mu 
nfizìou coIìociiÌdiM' £ divcni specchj piani gli diede luche il 
bnmUD imcnto di portare il foco di tutti ad una tongi dr- 
•tanzx ed abbmeùir un corpo 150 piedi lontano , e di fìrw 
dete pmMnnente , che potei realmente A'rhìnitii operaie 
dalla còti nd porto di Siracusa II desciiito effetto dell' incen- 
do ddle iMvi. Altre scoperte fece il Buffe n , altre il Cani- 
ni f due il CeatiIvroH , ed altre parecchj alni [ifj : oii noi 
BOB paHiiR». wgiiiic minstUDCDie ogni cosa , e TEnieiDo il pi3 




\TUIIAL1 ' 
qvata secolo , che t «pelfcl- 



4. pre varj colori [oj "" : e quindi . seliEiene ebbe qualche pcn- 
iiero t che oggettivi composti di du« velci , il cut spino inffir- 
meizo fosst pieno d' acqua . potessero cotreijete I' abetiazione 
della srencitR , non penso mai nondimeno . che pousse servile 
questo mezzo per levare . o diminuire 11 dispenione de~ raggi , 
0 1- aberrazione , che diceu della nfrangibdita . L' Eulero colie 
opportujiitmente tale idea ; pw^i molto ptobabde ^ che uni 
n ceru combinazione di ddTereati corpi trasparenti potesse ev 
)r >Ere capace di nnwdiare ■ questo difetto . e che ne' nostri 
f, occhi ti tronoo I differenti umoii disposti m modo , che ne 
s, multi alcuna diffusione nel foco - , Direno da queste nflei- 
nom comincio a cercare le dimensioni de^li af;;eltivi formati 
di vetro e d acqua da poter imitare la combinazione, che si 
fa neU occhio naturalmente [fi] . S'oppose il Dollond a' calco- 
li dell' Eulero . ed appoggiato alle leggi della rifrazione e della 
diipeisione del Nmtm , conchmie j che nel caio dell' Ealtro 
Il rittnioiie de' raggi A differenti colon ooa potevi formarsi 
che ad UDÌ distiDzi inGaua [c} . Cidde adunque 3 progetto 
dell' Buirro , e il nome iA Krwtoa , nobi beoemeOio dcD' - 
cnica , fu queni volta pregmdiuile il suo iniggiotc Bvima- 
I. Oleato . Allora il Kliagtotiitraa u ket eatijgfo , lenzi lascm- 

U\ Cri. pÉK. li . ib. I • png. i* if} TitioMI. f/àhitfìi- tjlh 
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(1 s^ucoLnLjre dilla coniiam iutoritì del ri!|ittfiibi(e Newioa ; 
ardì attaccare li sua sperienM , a cui si appogeilvi il Dol- 
lond : e piovv , che la le%tt aewiaaaia l'accascerebbe aisii [H & 
alla verità nelle piccole lilruioni , che nelle grandi. Le rima- 
ni M Kliagenniffna obbligarono il Dolloniì a replicare le d«- 

Non ebbe iJ D^llond difEcokà di darsi per vimo, e^'^confesii 
InsenuamGme , che il progelio dell" Eat^ra era realmenle esf- 
guibile 1 e rhe con laeiTÀ diafani di diveraa dentiià poteva&i cor- 
reggere l'abenajioue de' rag^ì . Adoperò egli prima 1 mezà del 
Tetro e dell'acqua pmpuìn ani iiui.-n ; ma «unno noppa 
piccioli U dilferenza di.'lle rifrasioni fra que'due meaif biia^ 
gnara dare a' vetri troppa curvità , onde cresceva l'aberrizl»' 
ne della (feticità , o lasciarli con iroppo poca apertura, e pri- 
vai» de' principali vantaggi, che erano da iperirsi da tali 
tEofi . Si rivolle pertanto a due soni di vetro , che davano 
naegiore diffiirenza nelle li&azioni , uno molro bianca e iras- 
paienie , chiamato ftintgìatt , e Tdim verdastro «mite al no- 
ctro eomuv , detto crovroghii i le ri6aàoni de' quali lono 
come 3 e a ; e col mezzo S quetii eaneue la diipeniona 
.'de' , léce aparire rìmpDrtuaa iride , ed ottenne Ìl baaa.- 
to intenta [a], Quett'imereuame teopat; diottrica mae in agi- 
mione torà i geometri i i tre pib dàrinti , il Clairaai ■ i'Bu- 
Itro, e P Attmitrt vi «pplieusna tutta la iòiu de' loro cal<' 
coli per determinale ta differente lifransenza de' diie veni , le 
.cnrvicì opportune per dittinggeie l'abeiiadone ddia 'ri&aa< 
gilnlltii I e quelh della ifolcid ; le dirtenuoni p'tà ^uite pei 
Ottenere tutto 1' eSétto , ed altri punu complicati e dllTiciU > 
«he abbitognavano di tutte k nutte ddla tmco alkn mnatfr 
Tarn. IV. r T ' • 



tanti ddl'otcio, e iopri imo L trt: lomi dslla Oioi 
Eutera - che il /n Gran?!- non dn'Mi Hi rliiama 
camptno su qatta matsiu [nj . si pos^iina dir» i 
dmca railìnau e subLme. comn ia è diì\i piana ed 
re I' open dello Smiià . Senza 
ne di calcoli , con una più lem 
fora d'iminasinajione e d'insegno » e con lunga e oculata p 
ticn fiuiue il Boicovhk a determinaiionì non men «ottiJi , e 

geometn . L* errore della aféricità trascuraro djl Newton co- 
me uoppo pìccola , o quasi infinitesìino in confronto di guel- 
fo delU lìfian^icà, coiuenifla» da' nuori dlomici ne'ielMo- 
HTniu. rr, il. »i 4-d. nt- 
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mole e leone . che- non polevana ruiiii-.i iir'in-nrt M,i prat- 
lica . egli $i occupava in dar solujjoiir 5c];i;'l..-i i-ii rlcunt., al- 
ia CUI dioiostrazione bastano i primi denii-iiri . e le e, i cono- 

Pteie dal Chimul le foriuole per b rilraiwne dclk lentr ; mi 
le fece «ue per la sempliciii delle ilimosrrn/.j'ìiji , e per la 5;- 
DCialirii de" pnncipj . Coli- 055ervaii<ine del lume riflesso dalla 

Tre luna all' eairaie . libri all'uscire, volle ipiegare un cer- 
io lume erratico . eh; ha cagionato degli ibagli in alcuni atao- 
nomi . Fece nuove os9ervaiioni su l'invenione drflo jpeluo di- 
Tena ed obbliqiTa . e ne ricivb tirili ammaestra menu . Trovb 
nella diveiu nfrangibilita un errore comune a tULti 1 lag^i , ed 
alno particolare de" raggi iiiuaii fuori d;11 asse , e propose il 
modo di eomgee™ l' uno e l alno . Diede raciodi per servir- 
ti utilmenle ifj vetro CDinune : applicò I- acqua a nuovi un 
dioanci , ed immtgiab un telescopn npiem d- eoa per dete^ 
minaie la cdentì dell> luce , come venne poi «ijioiia , mi aoa 
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con cinri piemzzi di yitte . di un inglese [n] i di 



50 ififfieih d' initndere . e rate volte rid.>c'rliili =d ■ ni= <i 
da luno a" progressi ddli pratica , dia pcrfeiione del lavora . ■ 
^1 v=™ vanussio JtU qitica , e dell- astronomia . La necessliA 
d. m.sljji.aicim ne tdescopj acromatici ha impegnati T uniwr- 
salc tuiiosjia -. la gmoema . la mecfanicn . |a rhim^ca •'■•'ó 
-'■ " '-l'^'buuc lun nuovi lumi a qucsio comune benefi- 
zio dell umanità . Il Jcaurai con un attifiiìo meccanico ha ii^ 
lavoro utile agli artuti -, hi ttovaie le curvamie. che Gi 
d uopo date a- £v«i>i wan , e ne ha diueu le tavol» - che 
pHiOaa servire loro di guida. Ejli ìa olms propoie ceni rete- 
KOfl , cIm chiaman diplatidiaai [c] . e che il Selpa dacco " 



eiabue cne . appLiciodosi 



Claiiaai . P Alimbtn . il BescevUl, . il l. 
fiaiD am icnuen replicale TOite >u ijaata 
£1 ciKiniici ippnB nportuono. qiMirae legi 
di quc geometn i tuta gti iguaidi . e tata le ptmure eiuio n- 
TObe agli acronutici . Pure con ^aa Don ii uno incor lua 
nsaadevon tcopeitt: . e tfom-v è ottenuti gualche mg^ie co- 
noditl pec gli UDOnomi nd lare le oMiniioiu . Menne 
con tanKi impegno qaeiu lommi -geomecn laticaviiui pei rai- 
gliaraniniKi Atta acromacici senaa ottenne per nieiio d eoi 
nuove scoperte • un miKieo e militare tedesco imiaio odi" In- 
gbltem con un teleicop io di nfletnone icopnsa un nuovo pu- 
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Ma , iraOTÌ utelllii , e nuove jtclla , s faceva ptenJere a' cieli 
uii nuoia ispelta . Il famaìo Herscìiet nel fondo del sua ri' 
lira eoa imcaocabile ed indusmou ^xieau, e con dilisenre de- 
smia , tenzi fònaole , lenza calcoli , senu chimiche dii!oluzio> 
m , >enz' ajuCt ucademicì ha saputo dare a' luoi lelescopj catoc- 
trici UHI fbiza ed udriii , che ai mille geomem , nf mille 
chimici, co'pii^ ubTmt calcoli , e colle piii atm fiinnale, « 
calle ipetiene- pi& raffinate, eoa ante dìueita^om 1 » con tao- 
d libri, una fiinuo potutOi piocacdiK «'loro ipplaiiditi acronu^ 
ùÀ,t Tj^a InconuDciò ■ lavora» ttldcof^ dioEtncI ^ m> 
finca luciò-' qucHi da parte per umideie si catotcrici , e vi 
óukL a fèiicemcnM , che- qoanda piìnu il maKÌoit. ingnuidi^ 
menco che. avevano taputo- produrre gIL artefici > nno era naw 
che iì tpamoctato , egli ubica ne ptocurfi d! mile^.e (E pii 
e piA. , Hccbì nel 1783 ne aven «anuaciaco ndla R. Socieci 
di Londra uno di lei mila . [a] ■ £ poi ieiap« pib è andai» 
m^onndoli , finché piodune quel ponencoio telescopio eh' egli 
luagamenie descrive nelle iransazioni filosofiche dd 1795 , che 
Ibroia la maraviglia degli a^lrojiomi e dtcli onici , e di quan- 

segni eziandio il modo di mieliorate la visH tieua, 0 di re- 
golare' ;li occhi per vedere di più nelle astronomiche osservi' 

l'ingrandì aienio , e cii eh' e^lj cliuma l.icolm u psierr/j di pc- 
Bemre , oaia la forza di far p-rrrpir-' n <fniii-t^ ]>kiLÌsh og- 

I calcati, le medicazioni, e gii «udj de' geomeiri , de^li ot- 
tici , e di tutti gli ippLcati a quelle maierie tendevano a me~ 
tU» coDoiceic la. nfiazione' « h nfleitioDe deDa: luce , al nù> 
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Mtonco >' nostri di. Non poca lode meiiu il «j^ccud P. Frailf 
etico Marta , che milò d*apiie la (Dada a tale iciema', nt-. 
«0 chs il tua ìucimètro non pota dimne die un wggio nrati ' 
^ to impo^ècto ■ Il ntolo di cccuoie di quella dee dani al Sou> 
iHsdct, gaer . Egli con bsegnow tpuieoiei e con giuin - calcoli nini- 
tò i gradi direni d'interniti de'lumi diveiu, d'una e di piCi 
candele 1 d^na Bircia e d'una candela, del iole e ddle luna, 
de' joMùtà e ddle nelle fine , e la difTereaia di tili gradi nel' 

Uioitiieà un corpo àx la rilletie , e qua! dilferenza pai» &a' 
COipi divertì iMlla maggiore o minore porrjone che n'esaiitt- 
■cano , 'quale ndle lupetlicie liieie e poli» , quile nelle ruvi- 
de e ccabre ; egjì determinò quanta luce ij perda nel traveiu- 
te i corpi dia&ni di deultì dlBètenii ,*e quanta per le iacli- 
■uzion! dlSuemi de*n^ inddeaa ni la luperfìcte ili isll car- 
pì; egli detoiice la linea che (bnna la tucceiiìva degiadazlone 
del lume passando i mezzi diaTani di divene profondila , o di 
nature diverse , e sedili in somma da acuto fisico , e da $ado 

fabbrica d'una scienza, che atdisce non meno che piendcie le 

sua opera non fu chi prima un Sngfio, e ci^di .UMiiid 
acctescimenii un piiH completo Tralla/o irenica su /ti gra- 
dmioae àditi luce-, e questa, al salica delle opere originali, 
ce lÌKe niicere delle aloe . Mentre il Bouquet A utilmente 
■'im^^iva in bli licercbe , TEaleto^ ■ cui nìenu lAig^va di 
([uanin può ano^ttani al cakob livol^ .anch'eno le me me- 
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Stuiom lUa nìmni delk luce, e. dopo alcuid teomnì w li- 
lunùnazione de' corpi , p^idcolarmeme d«gl] i^M , enab i nù- 
nnie i huni fveni de' coipi cdeni g ' " 



. ed alle Gue. 



a della foiomema itero non i che 3 
ti !irie di iquaice «penenie In e%b 



chi de-wni 
o^etu lossi 
KmplaB la q 



eoli , e con ev.aeim spetisriie , ed ^ rioiasia pisrjaQicciif piény 
oc di qiirtiQ campo , dorioie umveiulc dilU 1ui.,iuiriii4 f"] . 
Entrati i filosofi In ftiLÌglilte ed inunij conosccn/a daia luce, 
lì uno «TOHiti a imimizuila lemprs pm . ed h-iuiu «apuiu 
■ diKinBueie e separare ne rasgi luumnjj. .1 I- L-- . 

Qualche differenza del calore e della luce s era gis scoperà e 
pronti da' finci , e .0 Bocflon ouetto e dimomu toj vhk 

ifetioue dineinti A calori ne- raggi loliii di calori divelsi , M« 
a lambert, o ì Ntwtm.m que«u.i»rta dtKIa eog lirane della 
tace è nato il cdete HirnM. Non contento d avere da loif- 

tuo icopena la luce In molti corpi , dove per tana lecoli ooa 

■ ttuiu ttr. *» ' 
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en nati da Desson litro veduta f tu Tduto inoigennlt dt in- 

co' miciOKOpi « eo'ttìeKO^ me.'» a lomira i ar%} io-' 
kn , e oUdigaugb » pdnue i gradi riloie e di chiaria a 
£ luce che cnscun i'eai contiene , ed tu icoperio che diver- 
ùsùaù sono in e»! ! gradi dirU'uno e dell' alira. che il m:!^ 
giDT grado di ciLore e ne rossi , il mae^iorr di thjatore o di 
luce nel veide bisso , o nel qiallo alio , il ininorc si ilt chio- 
di che cona'nsono dtll' uno f Mi alira . E rimo hi irovaio 



;i che producono il calore » 



;<;he 

abbasuia la visa , c 
spparecchi onici li cerca la mageior (hiaiem e neneizsi ne^li 
ocgeiii , la mapetorc dolcnza ed a^evolezii nella vista , va een 
dcieriDinando quali vetri colorali, in qual maniera dispoju, qua- 
le apenura ne' telncopj , e quali misure in queue pam deb- 
bano prenderti ,.per dare appaiecclH onici m^SKir gerh- 
none , e recare aHa lueaia. ara» nuovi miglioraplHia ["j ■ 

In quello Maio ntrannu le leoik ooiche , e la cowd- 
liane degli ottici 'nromenii i recato il tutto ad uni per^uoiiet 
■ cui non mu ai tarAbe ne' fanau lecoU iffim'^'""^ cbe po- 



DigilizeòbyGoOgll 



CAP. Et. DELL' OTTICA 313 
, ed on aondimeno li tpna di patnvi vedere 
ti . Newton non credevi possibile 
li diottrici; Eultra e Hlingentller. 
I «tcoli U poEiibilDi , e Dolleai ■ 
~ le . I geometri huino rintncciaa , 
ne* vetri e n^i ipecchj t vuitasEionuime forme che fotte piH 
ttanooi emndÌD EDoduni ,a nuf^ot pofeiwiie ; mi oon tuona 
poi f oiBto ^ ntelicì riduile 3 compimeiiCD i ulteriori ipéculi' 
f ioni de* geooMlrì e degli artefici otterttuno ione momeatì e 
mnodi di perfèóotiue;,rute <£ Uvonte e polire i vetri e ^ 
ipecchj . e ridurii i quella ciuntun e figura', meneriì in quel- 
b pouzione . b reculi a qurita perfezione che loro jnticriva- 
no le ottiche teorie. Un redesco, coidam e suiuco. hronuida 
pa suo tjastuuo srrotnenti ottici > hi dato un CEiescopio • che 
ha latto IO stupore de' Eliometri e degli ottici . ed ha mesio ut 
nuovo asperro 1 orrica e 1 astronomia : speriamo che Sorga altro 



ti I àata ■ e- 1 lunu e ^ qua di tutte le uieiue . e di tutta 
.le arti : ni vè ddigema e niuardo . che ~ non dddm impiegap- 
n [wl ma^or iud mozMBenta . Hon u tnca di jneno che 
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Jarci comparir m gran pam.- nuovi i «i^juu luiura , c tonin- 
Jiuite con Dia a iirct vedere e godei; le intmiTe nuravisUc 
. ix lui oSeitc da nnD ucok alU nosin coatempluiaue . 

CAPITOLO X. 

ianc^w diti' I_i astronomìa , i la leleiRa piCi vana c pA sublìnre i 3. pilo' 
■lOMiwk. agpUD di lune le Kknie Dittmatiche , la prìmt iciea- 

za I che uni con pardcoUie Mudio colduats da|}i oon^ Le 
jfiit aodche memoiù « cbe «e no lunuce per h «om deUe tàta- 
■ xe . sono qudle i che npom Giutrppe ebreo aotidiluvia- 
ni ) e qunie liaguardano V utEOoomla . Le pietre- , e r matto- 
lù , le cokmae de" fi^iuoli di Sui , t pnini libn dèi genere 
.emano aoa contenemno che le Kopaite aitronoinichi! , le aa'i- 
che eogn'iaon! , che gir uomini conservaHcro con seloda , e che 
tercatsero ardenteaienre dj iranMndare aila sigdjcM pflsieriià [a] t 
e (e Iddio diede a^h antichi pan-carthi it coo^iazione d' una 
■vira lunghtsBim, quale non solo rij Maii. ma da Monotone, 
da Br/nio, da M',c e d n I f liti-, e gre- 
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Ile nobile iascl.iTfc, di Gi„sepp-r ebi™ , 11..- creJc.ò co! Bj-V- 

ll/, che il periodo de' fico anni yeiigi Jjlb su-aii Gwirppt 

confetmato col testimonio degli ut nominali scrittori , i quali 

lunga vita de' primi uomini [a] ; ma dirò notidimeno , che U 
■ola tradizione dì eue , vera 0 IkUa che sia . sup)jone , che vi 
fotte naia da lunghi leeoli amen e studio dell' asironomia , e 
che u fólte giunta > banaa un perìodo astronomico lungo e 
dlliicile , nipetlore a* lumi de^ iteisi asnonomi posteriori . Pt>> 
(eira egli Giuseppe , ifaorante com" eia dell' asuonomia , fiif 
gere un tal periodo , se non fosse stato ideato da altri di A 
lungo tempo , che plfr non iapeusene l'autore, e conservato 
soltanto presso gli ^rei come opera de'plimi patriarchi? Ma che 
cbe sia dello studio astronomico di que* tempi temoti , noi altra 
non oc sacriamo che queuo poco , che ci nccdnu GiuMppe , 
ed anche tu quetto poco luciuno dentici il diiputiR delU 
ntiii del ' nio laxaato . Vi atako pb £r potremo ddf aitro' 
Domlt delle nizionl aàiilche , doode nno » noi derìnii i piia- 
«n dì quelli tcienil . D Bs/Z/y- vuol dare paiacolannente all' 
bdiua un» leinatictìn» indcldtà , petciocchi te gl' ladiani En» 
dtll' luna jios iranlt la. nottn' era fiuarODO un' epoca. t 
cb* eri Muonomìca e clvite' « w! un perudo di 4383 anni . cor 
ine ^'lican dallr loro laTok ■tUDDUnicAe 1 legn» che ^ 
fia d' lUoia ■* erma bm molte- cmmzìoni , t'amo romUnar. 
ti pareeclj riiulnti di tali oiienaiIoDÌ, i'eia coMna Con lon- 
jo ed ineato studio l'anronoinli . La Copia delle materìr aom 
ci permette di seguire minutamente i molti anifiij letoilcì ed 
ertiditi , che sa usare l' Ingeinoeo atitoie pei itlabitiie l'iaieiid- 
etri di queir epoca , e 1' antichità deU* BKtonomla iodiana ; mi 
£reiD0 loltaniot che aG epoche, e cali periodi oba deooo tr.t- 
me ■ piowe V umctuii , che Kmbrwo di luppone • U pe* 
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lioda ^ulìuo luppoae un ivbd[ùo tmeàcat i'ùtata aecoli ■ 
quinto kalnliKoiio i cionolc^ sii principia del mondo ; e fu- 
ie appimo , die U ni uutaiiane non è che deUo Sealigt' 
ra, ti Krrpana ancoi dii« te«o1i . E te 3 . Canini nvette na- 
Utko'i e meiK> iri voga pano gli attronODi il lua poiodo hi- 
nisolare paiquele , noi aviannta un' epoH civile' ed ■nrono- 
nìca con un periodo di i idoo inin , unzi potere quem 
■ccoidue alla nomi, adliariooill uni maggie antìchlci di qud> 
la, chi gli scolici monumenli d danno. Qi antichi, che par- 
tano d^ smdj degi* lodimi , niente dicono In particolare della 
loro ancoaomla . I/itr^ìo [a] dice aoluoD) de' lUmnolìni , 
die Gioiofiroao oicutamen» mi cullo degli Dei , e tu l'ewici- 
lio delle ntt& , e che liliono diiptezzacorì ddh morte ; e PH- 
tlìo fra le varie ciani degl' Indiani coniando i lor leicerati , al- 
Irò non dice di queid , K non che fìnUcono li lor via ed 
genaiu sjontaneimente nel fuoco [6J . Ciò non ptnarno abbia- 
no pur' gl'Indiani coltivata lina da' tempi anlichiuimi V^mano- 
mla , come la . olùvitono i Cinesi , ed altri orìenijli , ma non 
latiendiamo noi vanamenie in il omoia lonrananii dì luoghi 

marci a tegoare ditdntamente j primi loro progressi , che non 
più possiamo conoscere : qiie' ptDoI' sconosciud e discopri non 

hanno lisciali monumenlì bastevolì per paterne p.irlare con qual- 
che accerraiezza ; quale profino spereremo di ricavare da sem- 
plici conc^rrure , per quanto sieno ingegnose , ed appocgiate a 
recondite eiudizioni "i Noi aUandoniaino volentieri ad altri scrit- 
tori non tol gl' Indiani . ma gli Urani -, {li Adami , i Prome- 
tti , «li Endìmioni , i Tauti , t Mercuri , i Beli , i Fohi , e mc- 
'tì ^ anrichi eroi *Kirid , o favolosi cndad benemerid d^'am» 

<•] rww. I ' - . C'Om VI, c XK. 



Digitized by Coogle 



CAP. X. DELL' A^OHOUIA 337 
e è troppo pmiuo il femp» per im^es*^ "> 

elle p(i«ianio senetaUnenie dire degli enrichi è . che 



n d ]l 1 11 


x\ popolo inveniore dcli" 
la Qositji che da' Greci . 


UMonomb, noi nor, iìOssLimo dcri.ji 




Ma'' i Greci , cofflf !'l„ic,:e [„] . 


il altri andchi'Mnfeisano . 


pieieto 1 loro piincipj JjIIe nazioni 


snaniere ; e qifrfle penaiH 


lo dovranno ìnutetiue la noina cui 
mani vantaegio illi greci ssrconoaiì 


a . I Caldei e gli Ei-izia- 


DI potàono rJguaidoiu come 1 mat 


■sri de-Gr«i CaWi'tPf . 


al dire di Po.;i>iu citalo da S:mpl 


iViV [*J . riponi da' CaV- 


dei osiervaiioni astiononiiche di Trjoj 


e ainichisiime hi.^fppa^ 


lera na £p 1 
co . e Talrwmeo fkcro uso nelle 1 


oro leorie dell' ecclini d'ip. 


tuoe oiiervuioiu de" mcdcfiuiu {J^ . 


j^pnUonio mindiana, 
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intBimo ndte nanjtali oservuiani , come dice Scarea , 
tb da' Caldw pw impalare raittonomìa , ed apprese neli 
Kuale . che Is com-ie non sono esalaiioni , e fuocKi li 




od AlmarJr" osjtrvarono , secondo Lae'\ia [A] , 3;3 ecclÌMÌ 
del Sole, ed A-^i della Luna, eliche combini aiui giuinmen' 
le co'pniodi dell'une e ddle alue. Le varie diviiiod deto- 
ni anni . l'oMcrvaiiane del levare rliaeo , come dicono gli mro' 
ROnù . ie\ iiiHi , 0 dcQa- cunicoli) , il penodo di 1461 innìi 
tonino cinrcoluc « che iracujrouo mi ritoido d^ {pomo osai 
^■uro «ani dell' appukioae di qudii «dia > It coUocauooe 
piramidi Bi mi we aie iSmànt iena i quanto fuod car^ 

(' >i>.tj>i<«.i«i'.iti.xa,c-iii. tiit^tm..- 
-a, ch. .. X». in Uh I, 
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dìadi del mondo j t metodi di ciicokre le ecdìHi j e U- 
tri monumend d'iucrODOndcha eosnidam provino , chs gli Ep. 
liani oiKivHBiio eoa monioiie te itcUe , di: ne iòrmavana iiH 
Sejnosi rituliadi che merinvuia U mnenzianc de* Greci co«< 
□nei, e che avemn quikhe dirino al limlo , che t'niogtn* 
Bo , di padri e maeilri àell' anronomìa . 

Ma il -ini^^or menta degli E^ziui i l' aiere ibiniti ì 
Greci • e l eBeni quma numta lolanto a lor piopiii lode il 
minorale la dottnaa de' loro maeuti [a] . In&tii i Greci li 
conreiurono pa discepoli de^i Egoiaiu . ma non ardarono mol- 
to a iupeiarii . Talete fu il primo iiuonomo della Grecia > 
Piiornaio dall' E^ino insesnò a' Greci li teoria dille eccliui , 
e Al ji primo 1 predirne una ; deierminò in qualche modo U 
dijinetro dd sole . e dovO il suo corso di un tropico ali' al- 
mo li CDitel- 

I d 11 m n, 1 I asuoaomla [*J . 

L j i \ T I a cohivare' ^ 

snidj asiiDnnnin-i . F. Anuisi:niìni!io lavoro una ifsra , nella 
q al .es^ ,i..„,li 1 i^^iuH .1.1 ...u 1 fjbbricò un 

gnomone , e 50 ns servi per oiseivare i (olitlzj ; e se vero é 
CIO . che lascio scrino Euilemo , secondo il racconto di /fna- 
tclio [ej , ma ck- non ci pare londixo ibojsiania , conobbe) 

l'iiifne . /Ina ila fforii . e di nlm hlnsoji di (jiiclk scuola col-- 
livarono anche con pmifolare (tudio rasironomia . M» fol- 
le ha ricevuti qu«tl Kieau ancor mlcgion vinla|gi dalla KU»- 
la di PitagotB . L' obbltquitB dell' ecdittIcB , l'eùlenu d^ 
iDDpodi, e la lìgnn e ciHCEUiiaiie delta leira, la cogniikKie H 
ycDere come foifòia ed «pero, o come la (tem xelUi die f»r 
Tom. or. tt 
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per alcuna pr() 
dere fin ria ni 



111 I 

IH r ] A 

apiilicate al mora de pi.ineu le lejji 

\ ( ^ r'j 1 1' ' r J 

U,K:r->. L rij;^a!r™/[irie , e 1! 



or a Eloru del eran Dcrnocrita fu moimlo afU occhi di lut- 
ti co'porientosi sggi idescnpj V Hirichtl . Pouiimo fot» an- 
tlis iperarc, the qucsio medesimo Htrichtl ci icopra parimen- 
K quegli uuimili cuquiaia volle pib gnndì « pib belli de' no- 
tcn 1 che I picqonci labimuo nella bini : m* ul oj/a moda 
dovremo Kiupn lodue Pacconem di que'£]oio£. chenco- 
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nobbno la luna per ita carpa lìaute lUa jioKra ima , ma eoa 
ikuaa diraiEii piodolu dalla dilTaaiia d^a luiujiezin de* 
ni Ad akaiii phagorici atnitwiice ilind Plutarco [■ ea- 
gniziiHM delti Toa natun dette comete [£] . I cicli di Clft- 
tirato , £ Meiom , £ Callppo, e d'itn , e ìnjegooil 
loro pcnÓEri per la ritbnni del greco .olendirio pronno non 
pocO'>vaozita ramoinmla di ^ril'ecì . 11 Grigerg laccoslieri' 
do einditimnue i pun d^C amiclii faiorevoli ili' uiionDinìi 
de'piagoricì , ce la pmenia la aipccm d vannggioia , cfie pa 
poco |K)D la & compone aupeiion alla modem [e] . A dìis 
il itio, eiuninaiido utentameuc varie opabni de* pìcigorici i ed 
aocha d'akunt altri amnomi mach! lemtn, non poieni nega- 
re , che foiino ^nti ad acqninaie in vatj puntì cogidaiooi 
pift profbode j e giune , che non conraiineRi ^ principj 
'd'um impeiftoa e Ducente acieozag lA comlniiuieni colte 
auididi I che ad cni parimenti a' aaribiùicDiio : U genio teorico 
c lineaa&o , e la paa^ae , che li dominava , di volere ipie- 
gaie ogni con , e reodere n^one dì tutto , li avrì fiuti Dita* 
le in molte ventiti ^ in molteghiue □[rinioni ,'che tponevib-' 
no con eloquente emuiauno > e che pi» non npevano nate-i 
nere pei mancanza. di fòndammii ; l'aicano e il ininso de'lo^ 
ni ioNgnamenti t « le cipcctuoni metafoiiche , e le immagini 
poetiche t con cui amavano f abbellire i lìloiofici lor aeniimei»- 
ti , avnnna molta contribuita a. defbrmarii . e fu comparir» 
aiari ed ' atuidiiji di que' litoiafi ciò che non era che vaiì^ 
interpret a iioiie de'Ioia comenotori . E credo poteiri pnidEute- 
DKDte decidere dell* amica amónomla', che aè era il rozza ed. 
incolta 1 come A crede comunemente , né d raiiìnat» e BibE-' 
ne g come vónebboiia alcuni Aodernì , t come pmeaievana 
. ■ ( t a. . . . - - 
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molti antìeht ; che fete mol» ossamìanì , e le &ee eoa qoit- 
che diligenza , e tilor anche con gnisre aiin ; ma eh' ette non 
ernia sufHcientì pei poiane licuon i bei nmliad , e mbiliie 
le profonde teorie , che uuniaikiio i tenimoig de* gnd ■crino' 
li , e che deano litgiunlani come iaeegnole immigina^ni « u- 
iicbi come bea fòndne opinioni , e medioce Kopeite , ;b che 
aa troppo ntaita pet-poter cadere negli' errori, che le u 
.losllono ippiccire, am non ibbuQnzi per poieiii innaluw alle 
ublìiù lerid j di cui n crede padrona . Seneca ci fa Bpav 
quaoco foueto ÌDCom recemi al suo lempo te icopeRe anro- 
Donuche . Dice I che poco prima sohanto l'erano incominciati 
a'conOKeit i.mod de* pianeti , quando sieno progreisi^ , quan- 
do UazioDi^ , petchè divengano tecro^di. Ma e^Vi siesso ci ac- 
«mia enervi alcuni lilosafi , che avevano giù giuire idee di que* 
moti che Dall' iodicnano le paicle , e che K ciedevioo leni' 
-pre pnqreMv! , ineoicht uton p «renero màooKt} e lettognt- 
di [aj ; ciocché lappone un' mài inin» cogiùiìone iS citi mo- 
ù , e Baae eziandla del maio sesso della tsra . Plaioat , tìhe 
mU' Bplaomidt non dà un' idea troppo vantagjiosa deHa greot- 
■nronomU, propone pur uri Timeo un penuero per ispiegare il 
nota circolare de'pianetì colla diveni loro velociià , cui il Go- 
tìleit di migiiìare ilLntnziooe ed anpliaiione iena uper mù 
lodudo ibfauluiza [frj , e che viene ora riguardato da itcuni- 
come no leisiero abbozzo delk teoria ddlt fané ceomli^p- 
plieace al moto ddle itelle. 

Ma appunto dopo Piatene li poi dire , che incomincia a 
prender vigoie , e formir corpo la greca asnoomìa . Eudot» 
è 11 primo f ctii venga dato diiiiatamente il titolo d'aKtotwmOf 
il qiT^lf anche posteriormente era chiamato il piiocipe degli altro— 
asmi [c] ; e ci6 eh: £ per lui pb gloriala, viene citato MB 

(ti QufH. u.lb. ^Ii.t.xxv. dlOt-Bt JNrlK Ikii. 
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e da tppn'to [a] . e le lue opere furono per molio tem- 
il coiso utronomico de' Greci . E quama fami non Sa ot- 
!a Plica pmio ;li amKhi pel viae|ia . che fece al cim- 
lolare . e per l« ouecvaiiDPI ivi pme della luogheziB de 
Il ami . e della scarjeua di «elle vicino al polo . r ione 
ira piti presso i moderni . dopo la leorla della diminuzione 
o!][iliqui[:i dell' ecclitnca . pei 1 onervizione htu a Afarii- 
dell'alie^u meridiana del Sale nel giarna del solsii^io òi 
■? Kop parlo d' ^risioitle. rutmchi alcune sonili osserva- 
E più che le implicare Teorìe gli dieno qualche tirolo da 
ni fra gli urronomi . Kon i' Arìitilla , ni di Timarari . ^ 



> ippareo , ed a Tolommia, jtnsiarco di Samo £ quell' 



delk Luna , e da queiio a quello del So- 
.lU !ua dtiermiuazKwe unenura CPU quello 
5[ dalla perfeuonc* ma maggiore di quanro 
vaio , hairano per accensrti dell" scureil» 
deMi lodezja del suo i^iudijb [b] . Deena 



j gtuiut deierrnmaziorie del dian 
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meno del Sole, che fissò ài ^ itlh mi orìiiu. Mj ci!> che 
g[i acquiilb nuggior applauso , e masslore vencraiione, fu il suo 
impe^DQ in piomovere il sistema d<:l moto dtìh tma , e la sul 
aldliU e tDunrla in iissailo con giusti e sodi principj , e in di- 
fendala vii;t>n)niBente is tutti i contrarj assalii . I pitagorici , 
( puticDtarmeiiie FiMaa , l'avcvino già - proposta , ed appag- 
ato ad alcune giuste rai>iani , ma non iveviaQ pi<S9 io Vi- 
da gli accidenti m1 i fenamcni dirau , che negU altri pamà t 
e nellr stelle fisie dovevano risultare . Mirarto , ptA itkizo 
■ mntemplare le stelle , piA ^iUire e domeidca co* loro met- 
ti ^ e co* ìam fènomeni f ebbe ad ogni caia riguarda , Ia priii* 
cipole oppoiizioiM , che > quel littemi movevoii , eia li dt- 
nintà d' aipecii i die sembrava dovessero prendeie le nelle fit- 
te, qualar la terra vi l'accoitaue, o discostaite net lungo tuo 
gito . jlriaareo ebbe tanti lumi astronamici , e tanta fora» 
d' immaginiiiooe , che non dubiti d'asserire , ciò che anche a 
molti moderni é sembrato incredibile , che tutta V orbita della 
tetra non è che un punto paragonito coUa distania delle sid- 
k Gue , né può mal renderti sensibile il suo avxicinjni<;nra [o] . 
La scuota d'AlessaridHa Tu il teatro della vera gloria della gre- 

gono a quella scuota, e nella medesima fiori pure renciclope- 



!ri> del corta del Sole al 
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Ubcìi'uli, e l'obUJquiiì ddl'ecCtinfca va stata l'OQEtta delU 
riceiii di malti itnoiiotai , che edIo per coDgettuie i e pe> ap< 
prossinuiione la poteiDao [ìsute . i'/ffa fece a qunei -Jina 
ro»ei\aziaiie , che ibbiamo di' lopn mmiovna : jIrÌMiartp 
gli utiri fenODicni «Imi ouervA anclie un solnìzio ; ma Bra- 
tosttnt colk diligenti <d eunem, che csigna la tcuoh d'Alet- 
■andria , e l' irapotanza dell' opemjone , fece replica» osscrira- 
liooi ae'ioliQ^ ndvi. t at^']awaa&. e deierminù la disian- 
za oB- tropici fi» 47- 40- , e 47- 4(- ; Piamrco aitrjouisce la 
dtl Sole e drik l.uni . 





« la minila delle 
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di 4Q00D0 . Un greco Dhaìtlodero con nn* iKca fin^ 
jiane nccootila da Plinio [d] fittA il ismidumMio della tei- 
n di 41000 lOdj 4 dande t feommi calcolaTano la ciiconreien- 
za di 255000. Bralotitnt eoa un meioda asiroaamica , eoa' 
fraoMDdo l' alaiza del pala d' Alessandria c di Sieoa , la dc^ 
tenniiia di uadj 350000 , benché Plinio [£J , VìUiibÌo [c] , 
Macrobio [i/j , ed alni la dicano di ajiooo ; perchi , coma 
osserva il Riccioli [?] , presero nel numero rondo di 700 ijX 
stadj compresi in un grado , che Eraloiieoe loiamenie coott' 
ta 694 4 - abbiimo alcroge [/] pillalo aua! luapsDom 
di quen' operaiìone i'Efolencnt, ai vogliasno ora enmre > 
diCéstdac , come li potrebbe con qualche njjone , b nit dar- 
t^zi : chi u quanta penino i Biodnoì utronoim , piovTedui) 
di it lini srroaicnrì , ajutali da' lumi dì tanti KCOli , dìrCtn di 
metodi lì inidiaii , per ottenere qualche enneai nelle loro do- 
terminazioni , non pretcndeii di travnli matto perfètti in qiid- 
le de|li astronomi anDchi: il meiito d' Eraioittor i d'ams- 

ddli lein ; e la vera sua gloria j , che i modero! Otenie tuo- 
no UpuCO ag^Dgere il suo metodo , nè ù tono più ankiiB- 
à alia TCricì che pe'pro^si ddle ani, che hanno loro toD- 
miniunti ama di maggioi precisione ; e viverà etsnanKiite aà 
ODoi drik matemitiche il nome d' Eratotltn* , e la memoiu 
della ma Biande inttapiEB . Dopo Erqioumt ed Atittarvo 
non pnteiema di Coitene , tuttoché Mata da Virplia |£] « 
e da Srneca [Aj ; ni d' altri imonomi di minor nome . Ip- 
jtarco , Ippatco è l' amonODO , dietro cui coirono i iiouiì 
Eguaidi. 
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mova aspetta non prende nelle nunì i' tpparca 
aìre 9 {iuscczzi di mecodi , dìligeD- 
I tagacM di combimiianì , ordina 
e fòrmi di tàeozL cnon > dittano y ed Eratontpr inrejirfr 
iDiia •kiui ing^nou oModi > ùcero dcune tcgetite oaemzia- 
Sederò alcune iòndice dedmuDazioni ; ma iidb legarono la 
«■•ervaiioni &ta » « le (coperà miti f una iécero um icim- 
la ddl' aunaoiDla . Jpparco'la il gniio vasca e profondo , dia 
lijoaidindole tuite totio ma, visa iHaatk , ee foaab un pia- 
no , n mite In oidiiie le .Kopeiw vettii , collegb l' uns cóH'. 
line, ed' ibbnccib io nuca la au e 
nomici ■ Sola e Luna , iceUe Elie e pianen 1 



le opnuioni degli inlidii ai 
ippoggiice X qualche otte, 
che gli pwve» iàtce colla rtchietm dUigenu, 
plìciie , e legate tuieiiie pei foodue qualche oplnioDe , nè ere- , 
di, che -le loia deEenDiauioiii. donano appague li giudizi»* 

Uno iguaido generale Bi timo il cielo gli fece coneggeie . ^u»- 
il diete le.poiiàoiù delle acelle propone da Àrato dietio àBe 
tracce d'furfaMe [aj, e ^ìtpib 1 piogetto di ripoitalle cut-- 
te a' due pdii.ed a* elicali ddl'equirare* e dell'eccliniGa, ob-. 
de potere colle nuove onervaiìoni cononeie ciì che nel eida 
é labile e Suo i e cib all' oppone , che i mobile ; e detecou' 
ntre col cempo i fènbmeiù , e le. kg^ di tali modi 1 e di tale 

trojHci lìnui da Brotaarenf , e la trovi conRirme all' a>troai>- 
mica Temi . Se lodn^ ta 3 eotisgio à'Bralmtrnt di miw- 
. [tue la temi magpic muanglia dovil recare l*ai^'d7jp^r> 
Tom. IV, va 
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•0 ài ttudnàre le ^nranie de'corpi cdeni, c ariiunit l'oiù- 
«reo . KoC non wdùuao i gami ntì vera Ih tìm i ma Mia 
ndl'tppuentc. Dae ass«m»ri drveni WeMuidali it hia^ì ùt 
Idio ilqouito Indmiii g nedniinD b uetta pianeta Ìd iae titi A* 
noi , ed iméoiliie vedcgbbonla in un tefio t ma ma >ha y 
K poceiina anerrarb dil cenno ddU lem . L* «a^ola fórma- 
to di' ragli viiiuli de' due olMrvaniri . la dnania de' punti ce- 
letti , ove eni lifétìscano il pianeta , i cìb che dìccti parollat- 
le ; la quale , come di ti é chiara , tiià minore quimo 
lannna uri fl piane» osservila ; e perciò dalla nUslbte i « 
minare panJhwf li poir.i c:ìli:oIari^ h di^unia dà pianeli « e hu- 
aiaoì la gnodnza di quelb spazio ; e ti KopeRa deDa pa- 
sdlase 1 r inienunae di quesia meroJo per cooonere le dlitan- 
it de' caipì eelctti , e mliivar 1' murena , i aa nuora dono 
fitco da Jpparee all' amooomìa . Non contento cgK di nMurar . 
le diKanie d« ^Hined, pate6 anche A couan: il numeco delle 
itdie , e leodeccele in qualche mùda dinetticbe » fàmì^ltiiì. 
Oltre la gloria di lupecare le diflicokà , e <£ rniicue m li at>- 
dua impiua , attenne anche in ptemio dalla Ma iàtlc* Un' ìor 
pHtante e ^otloia scopena . Gol coafnintaie le ine onervazio- 
ni con quelle S'-driuUIù e di Ti'naearì fatte un lecola e m.tz- 

Udle l'erano avanzate quail dire gradi ned' ordine de^ ^gni ^ o 
che i pund cardiniG tembrainna d'essere rtìtrocedutl , e scopri 
cod il Giaioso Etoomeno della preceìsione degli equinozi , a , 
com' à diceva , disila reirograilii%iane di' ponti laliiititU 
*■! rijfiiaixtlali , Uè sale le stelle fisse, ma il Sole e la Lu- 
na, e i -pianen gfi devono nuovi lumi . Volle fiuaie con pM- 
CÌlione il veto tempo dell' annuo giro del Sole , ed ottervA 
ga molti 'anni il luo ncotno a'soliiizj , ed agli equino^ ; ni 
baitandogli le onemoom Coa ndl'imenalta di que'pocU an- 
ni i le coo&oui con una d'<f riftom j amxrion di 1^5; e à' 
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donebbono tstere uniforini 
cDmpaciicono tah. Giorni i 
HI il Sole dall'equinozio ù 
^ -T- da quetio ali rqu.i 
Ja meà boreale dell' ecci.i;n 



giro diurno del Sole : e p« tassarlo pii'i essnamenle l'incomln- 

no attrooomico. Si rivolse i coniemplare la Luna, e miturò 3 
Kmpo Ad suo 5iro ; detenamo 1 eccenmcin della tua orbiti. 

de- juoi noiii : e calcola le pnine lavole de' moti del Sole e 
delli Luna, di cui retii memana ndl' iscronomla . Dal Sole e 
dalla Luna pattò anche a' pianeti : mi non avendo OKervaiiani 
«bbiiranra . a cui poieni atìtiiv^ . ne parendone e|li (a mal- 
te nel'knlo cono di quelle «elle . sfomemaio ^ dilìicolii 
delle dnuiua^iaiue. de' loro mou > e trattenuto dallzacena sua 
entlezia , ii contemb di radunare le pocfìe o»;rvauani anu- 
' che , che gli parvao luai giuiie , di tàine egli aloe m'^liori 
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cuna woiìa . Dilla contemplaiione de' cieli volle anche discen- 
dere aU'ispnicinE delli inn. o per dir nie;lia innalzò alle uel- 

quesii col nfenrls a' pumi celetti : innamorali) com eilt era 
ddl asnonamli • volle .rendale tnbuuria la geognlii . e coli' 

la positiva ■ e fondau la pnacipj cera . e la lasciò men log- 
getta alle senipFici congniure de~ geografi • o a~ falsi racconii 
Ji.- vianni,Li-jr] . Dj un mirato A'ìppaico citilo di Ttont (H 



Ippatca ili feconda d astronomiche invcmiom , ma non 
produsse venia iKionamo . ni lascio venin niccessore degno di 
lui. Gelino. Tndeip, e Mentilo ti co^iOKono pei alcune 
Jan ostavazioDi . e mdro pit per akum miui. tire tono la- 
d pei luiito tempo chuici aeìl'.inronoiDja ; Poiidanla ga la 
CDimnknie d'una ÌDgepnta t(ta , per la lut misura della Ur- 
ta j e per l'opea mooooiki ) cbe- uiGor >i cmuciv* ; Sasigf- 
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ne, e G!u!ìa Ctu 


ire per l'uilliuima impraa itll^ Tlfbrmi del 






liio ni-ir a«innmnii 


. m solo ruimimfo meriii dopo à'ippar- 


co particolare riiiiE 


■mbrmis . TolimmtB fiori ioiro Adrhno 




M\ì mela del secondo lecolo , quasi Ire 


secoli dopo Ippat, 


ce ; e TclcmmiB ed foraiano , 


per coli dire , ti.tr 




btlms, f r«ondo d 




oh pe'suoi metodi 




per h lu^ s^pene 


;' Tclrmm^o , genio vJ«o , liborio» , eì 


irdilo, aj.iU[o da'l 


uni dello nesso Ipparco, e de' mold eu« 


luccetìori, abbraccii 


b un piano pih compteio , e pol^ ridune 




s ciò che Ipparco aon aveva Atro che nn^ 




ir; . ffparce fbtidb i pimi , aequiuò i mi- 


tErìali, pose ì fond 


jioenu , e comincia a levare 1» gms fabbri- 


n delh composiilo 





Xlpparre , compi l'edifìiia . e diede a godere agili uomini A 
^ndioto ipectacolo ; raccol» {r co^nt^ioni derli anienori anro- 
Domi, yi aj^iirnse \e sue, e ptcsenlft un corso compiuto d'astro- 
Bomla. Jpi O'ca piodusse pift aranzainenti alla scienia ositon» 

eioia» a' moderni progressi dell' asttonoinia . Ij pnfo fece la 
KOpeiTi della parallasse, e comìnciJi a fame u» : Tr-timinca 
Kniib pih attentamente queuQ punto ; ÌDvvni& una inonienta 
per osservire le paiallaisi , diede r^ole per calcolare'le quan- 
tità, che tiguitdino k loDginidlse , e h latitudine, forisò le 

conosceva. Gli antichi oisetvarono moire eccliisi del Sole, e 
moire piA della Luna , e ne istinriropo qualche teorìa , onde 
poterle preste ; Ippatfo la oltre li lervl delle lunari per at«. 
cane determinaiion! anronsmiche . ■ cui (enzi tale 10021), non 
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tSt di que" tnonienl, e spicjii i moti , e Is dimiizej e-i diif 
■uni itcl Sole I àtlh ì-uni , dé\i arti , e delle Smbie di qof 
Bfr 1 » cui culla li cognizione delle ecdis»! ù appog^ , c &cc 
«deie l molli aà tucronouùci , che dilte eccliui luiuti poascH 
m deiinre, non conoiceadoB incoi' abbaunza- que* deOe lok- 
■ì. fyparca osservò una dÌ9u|uiglianza- nel'moto ddb Lunt* 
come diinun itao , nan dil mora delie apiìdi ddli medciì- 

co; Te/rminro ne [rovfi un'altra proilani dal moto de'nsffi t 
che conrinnb eoo quella disile np/iili , movendo li Luna in un 
epicicb pei un eccentrico . L' epicido fu Idealo dal seometra 
j^tiònlo, o fa almeno da lui dimostrata la proporzione ne- 
ccvaila ùiL L*£pLciclo e il deferente per produrre i fenomeni del- 
ìi waiati e retrogradazioni de^corpi cvle^ti; Ippnrco^ pii\ lì- 
loiofo ? più «utoDomo I pensò a sosdcuiie un cìrcolo eccen- 
tóco in voce ià coDccntrico , che ti credevi' genenlmence ; e 
con queim eccemrico lenu liìtagno deli* elicla non uId ipi»- 
gò |HÙ fdicememe e con mig^ore verità ì detti fenomeni f 
al vai] alni eziandìo del Sole e della Luna non conosciuti da- 

•picicÌD ; To/fnunen unendo 1' epiciclo coli' «cenirico , e Im- 
mljlnando un epiciclo, che ablài per deferente un eccentrico, 
non loia ifuegò. la . topnddena diiuguaglianza della Luna , ma 
diede aiKhe o^ne di due dituitua^Uanzet che s'osservano ne' 
inioeti , arno leardo «1 ^le , che riguardo allo zodiaco • Li 
teorìa pi* uni', delle loro distanze, decloro moti, delie di- 
meuiioni delle lor orbitt fii tutta opera di Tt/t'i mio ; Ippar- 
CO f«e vuie Oiservaiioni , scopri alcuni fenomeni non osser- 
vali dagli altri , ma non ardì ancora di darne ie dereimlnazlo- 
ni) di lendetue la ragione ; Totemmeo , più coraggioso, 
•d miche dopo le oiservaiioni di tie secoli plA illuminato , ÌOt 
MpttR di i^tE"! nino , e di tutù i cdetd foUrmeiu. ytXt so- 
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ci. ed f imoiienib 
Mhknte alle operi 



ddk gioverole bcoeliccnza degli nuilj Ji i •ni-mmeo . L tante 
1. .««.l>,.i , . 1. i«,„...,i ■■.,,„, , „n Oli 

dlunrb Ta/enun 1' aictonomla . che troppo lungo . e troppo 
arduo impegno larebbe <l volnle nlènr tane s mi egli é tato 
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ni itudj I e n portb a quelti perfnioDe , L) cui Io veJiunii 

fttteaamea', amo a dn iH' jflnugnlo di Telemmeo. 

Lo wudìo dell' anranamli tegaicò ancor a coldmu in Alo- 
undrìa ; ma dopo Tolcmmiù non tont alcun vero anroiMmo . 
Noi tnliicnmo di riTnire i nomi icritioiì , e de' nae- 

'mà, dEgli inranami , e de' cronolo;! , the ti contano di qua* 
bmpi &i'Greci e fra' Latini per empiere ia ttotii dell'iaio- 
Damlt , e veniiiao bievemenie a^i Arabi , thr sono gli unici i 
che di Ttlemmeo fino a Cvptrnico le ibbimo tapulo pHf- 
dune qualche reale vantaggio . Gli ouevaiorj a$iianDinici , gU 

«e f Iba Jmh , ove lì nponano mohiaiine lot unermioai , 
ed infinite opere non solo contervXKci nell' tiabico orì^nate } 
on. Itidatie In ladino , o in volgare, che tuona un tempo ttr- 

•cricteg 0 lumpiie nelle biblioteche; e le lunghe liste d'astro- 
nomii e di principi proietioti ddl' astronomia , che gli EoittO^ 
n della storia auronomici , e que' ddle cose aralnche ci preten- 

s> dagli AfaU lo itudio dell' astronomìa ; t tinti nomi bi»> 
bici divemicì tecnici e proprj dr questa scienza &nno vedere 
quanto essa sia debitrice' a quella nuìone , da cui ha dovuta 
prender la lingua. Inratu gli deineiiii di /llfragano sono itili 
il libro cIiSHCO dell' ainonomla , non lolo piesio gli Arabi , 
ma eiiaodio in tutta t' Europa. Una determinaziooe piA giusta 
della lunghezza dell' inno , un'. oneivizioDe della declinazione 
dell' ecclittica , e pì& di tutta la irtpidatioat delle fttt , o un 
moto libiarorìo , per cui quette or nanzino ■ ca reoocedano ■ 
iilnmente imma^ntto da Tbitìt , hanno data molta cdebml 
'^«1 tuo. nome. Fu làmuo ^machel per k nvole toledant', 
ma ó lese pì& utile all' auronomli [cr le cootioue' me ouei- 
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inòw ,-e gi metodo , che idopoA , piil perfeCM di qodia 
d'^/utrco , e di TeAmi»» , per deCEniiiiiiie l'ipogeij Sa- 
le, la, tiM ecccDtnòll » e gli demuii ddU.fui l«o^ ■ 
(ni , d! cui abbuina puluo nel natolo dell' móak , è i[ pit- 
aio unonomo , da cui pouiano imptnie la danrìnt de' crepu- 
tciili , dell' umQifén , e ddle anionomiche ribazicDi , nato De- 
ccuaria a tutti l'asoODOinla . La loiduizione immaginata da At^ 
pttragio ddle orbite tpiialì in vece delle Eircolaiì , te Don leiy 
vi a due una ouglioTe ipiegaxioae de" fenomeai 4e' maà cele- 
Iti , affienai almeoD il piegiodizio , che dominava io tutti |li 
altronOBi! , di non poreisi questi elesuire che per orbite cicco- 
laii : il primo paso vero la venia i U discomni dall' cuore, 
né si sari;l>Iic loc» mai giunto a stabilire le orbite dllliiche , 
K Alpetragio non awsie a/ato il corajiio d abbandonare le 
citcolari , e d' introdune , bencha poco aweduiameate , le spi- 
rali. Quetti, e molti altri Arabi neU'Aila , nell'Afiica , e neU* 
Europa lemieia in credin> e vigote l' auronomla , e le kcaa 
£ue alcuni pragteni ; ma il vero auiononui de^ Arabi , 1'/^ 
perca , e 3 Tolfmmto di quella nazione , altri non lu che 
Mbaitaìox la ffuneoa delle ine mhiie , e le molte nie k»- 
peite gli danno tatto il diiitM ■ qacK' «uoDOmico principato • 
auù pift che gli iniicM t'accottb alla «riti determi- 
■UM 3 norimnlo, che onervaii nelle fine, tidiiceodolo ad un 
giado per ]o anni in circa , ma per ioa . f^i ' toccò al 
dappreno IVccentriciti ddl'ortnia lolaie, che ì'moderni non le 
hanno npuio dire magiare entiem . fece nnove ufole 
■unmomjche , an^j piit ^ukb di quelle di ^To/em/nM . Ma cib 
die gli maicb particolimienle b mefazione flqti .iutroDoini , 
b la aotdle rcoperta d'un monmeato dell* apogeo del Sole di- 
adnto da quetlo delle fine , e alquanto pii rapido , pd qiiole 
l'apogeo del Sole «'avanza urafonnemente, lungo l'ecclitticai a 
la icopertB di qoen^ avanuineato . l'<ecciiA pei, l'aiulatla. a n>- 
Tm. W. « * 
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^etiiriw ano liniik ne^ ifagA àe^ «Ieri p*aeà » cam« le 
MKrroiiaiiI mademe teUtaay dimottnie . QDcna iraipena i 
itui un maino fimo dell* uaotiainb mao la ma fatcxoat ; 

ro gucDa Kteoat nd lungo cono di tud kcoG ; {uènt mew 
;Mà<iimio ' al fiinco d' Ippano t di Toltmmto fra' ptdd 
e erniari ddl' auronooilt Mio Albmtnh bUM ad amie 
dell' arabiEi asrananili , B UN lueeieiiia di pane tana aliti 
Aiabi , che >i tic ero nome Animo , e cbe ancor cono riooma' 

iMhti'uìui descrivere te' gloriose Anche' d' Aìfbnuì X re- di Cailitfìa i e 
l' open di SinBmai di SivigUa , di Qbrrardo , di Glommtd 
di Sacroietn , e di ^ue^pocbì g chi pcoficnuidD del magisce- 
n ^1i Anln t eominciinino a ipa^ere per l'Europa qualche 
amore deDe attrahoiniche cognìiioni . L'UKroaoiiita di que' teift- 
pt non oa che anblca t tndiuiani) comend f e i[nefaziaiu d^ 
libri arabici erano tutti i lavori degU itudj degli europei > co^ . < 
BK urne Toln ablnaro deno ; b£ per qaaaio vogliamo euni- 
Duli minutameate , pommo ipinte di ritrovarvi il più piccio; 
io avanzamento f né cogiùziqne alcuna , che non la ìalieRune»' 
te doyuta agli Anbi loro nuentì . Kch ci a&reniimo ad emia' 
re nella moderna ailroiomla ) dove tanti il ta^ , e al ffmSa- 
: ■'inqomnaog che per qonta codiiuio di trai- 



n aecolo dedmoqiÙDlD i troppo ingii a t ani eo L e acculato di 
mio e d^ncolio, i l'epoca del riwir^mràn) della sl^or pap- 
ié delle uienze^'e legoataniente ddl'anronoinla . K primo pùf 
«0 per Une uni raion amononda. si impadronini bene del? 
■nrics; e qaeni non, poteva alloca otteoenii nni conoacendoii 
che aell'alnugeiEO di TD/enwMo , Dè avendoli queno chf irop< ' 
' itn ) ed alieiira <bgll Anta f e qiuD£ le* ■ 
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1 Plltbaih . e il sui disri'pijn ifr^in 






rea/ dell' asttonnn 


ila , che il(oi''sap™i , al offesi delle 


9ime aisurdiià . et 


le nelle atàuliam dell' al msKcsm inrni 



enti opinioni , e conegjere gli 
„.,. ; ■ ■l.s.l.m.TO il S,,», 



(istema dell' uoiveno i il fbadinenio . sd il fine di mca l isiio» 
uonla . CcptraiM . ^nnico d«l cielo e delle nelle . aoa pò- 
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lemfiue . se rosse più v 



cichi BotoS ibbiU' 



n Ruanda dopo qua- 
ajioni- r«lò convin 
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come una granae tcapatw* ed una aaao' 
ujLflire nisò nel ctaao u SoIe. imoma al 
s Venere . la tetra coUa Lun» . che la 
' . Uiove . e ^Tuma . Le vatleU delle te»- 



u Ulvtutttt , e fochi iltn Sataao .1 
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ina soli S Kfpitro ti il Galila did(ro dopo un ice». 
' <D fio» udìvenile . e Io fecero abbtaccìitt di latii eli aiimiti- 
mi come una vcrs scopeiu. Dopo il topimico non ebbe V^san- 
nomli s^gttjci. eh: le recassero malto splendore ■ il Kel-ioid 
si f«e .lome colle sue tavole . de.» Ptultnirht in onore del 
pmssuno Uip^rnico , sfondo il mi sistemi le aveva compo- 
ViN \ l[ 



»f _^ P P 

.^men.^ d. div,.ln,.e b-n ron^rmio rn| „n„„. d. - 

Celelire * nella iloiiii dell' ailrononiia 'J^n'ì^hno IV landsravio 
à' Hassia-CaiMl . il quale . ajutaio d.il Uoima^ v J.il Bi,s^ , 
^ aiTJcchl quella scienu di moire ed es3[re osservazioni . cono- 
»>«1S. a tclute col iìidIo d' Oisrmniiotii assioMi . il M«rnJin spai» 
i lem! di varie Eopene. che poi Tieonl . il GaliUa . e il 
ifcpltfO fecero gennosliare . V Appiano. W Mi,gno! . e mol- 
li alm SI facevano a qize' lempi nominare con lode in quella 
scienza : ma tuni rimarrò otcurati dallo splendore de] gran Ti- 
cone ^ secondo, e pii^ vero padre della moderna asuonomca^ 
Nelle sciente aenerslmenK la praitica i la 5er»a e mini- 
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CAP. X. DELL' ASTRONOMIA. Sii 
SUI iHoi iiBÌi UBonsiDi I e pe ipv«ntb, e ae léce Uvanr al- 
I moka più eoxu , ei imauunb gutodi pili appORiùii ■ c 
ii\ ciuii^ , onde polir Su" lUe lue onervaziooi migjìar psc- 
fezione , caiteggere I ine»tieiu di quelle degli alni i - xcMtcd- 
re la precisione e giuiieii» , e icopnr nuove wntij e divelt- 
ile maesiro univenile dell- aite d ossrvue . Lisciandoci ua' amìtr 
descrizione di niiii ali tnomeDii , delibi ìaio cosiróiione , e 
de' loro usi . ed udì meccanica deU' sttronomi.i [-r] . Il prioio 
fruuo delle me OHeivazioiii fu l'eulu notizia della nuovi stel- 
la coBipaisa nella coitellaiione di Casiiopea , e uopo piJi d'iiq 

mie la sua mincania di paisiias»: 
azione . che a' ioli ìpparco c Ticu- 



perra uidu&se tpparco ad miraprendci 
Te ni 
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iimnm delle nfiiziam, e [i dimaiQatjaae . e la calcoli» d 

nno dnlvare nelle ouervazionl . ti può dire luna di Tìconr 
b^nch^ VI abbia egli preso ancor qualche sbaglio . Le scoper 
d una terza dmi^uiglianza nella Luna . oltre le due gì? pnn 



bligarono a far a 
•vi piacque a cd| 



d'Inghiluna . d land^tlo d'Hassia-Catiel . l'imperadore Rodai- 
fb II mero can alla poimd col miniare ononBcenze . e com- 
panre Taion al nuovo padre e creatore dell' aitronomli . Non 
■ODO gab quem i «unumeau ■ che vcndoiio inuttomle afùr- 
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CAP. X. DELL' ASraÒKOMIA 353 
tù delle, «ùme 3 hooie di Tlconr : uni mion nttonombi 
. pntticà -di Ini eraa , aa mino cuatogo deDe Kelle fine ■ col' 
ti pO"* II"» pounooe ■ i]ni'[iii ven totfùziox delle come- 
te 1 UDÌ pi fecSem KotH dcHe ri&itiom ■ anone icoperte ndl- 

mi t invetuloin di niomeoì , di metodi , e di vtaA unireF' 
•ile liforuu' di nott l'nmooD^ sodo Ì veri ticali di Tinaat 
fa llmiminilitl del no mm . 

Colli icom di A ìUstae muttra ùa ■ qne* Rinpi huatH 
Domli njnduiimi avimuiiniti. Kon puleri del* cniicxione (re- 
sanun del ulendinOi ette l'eugu) lUot* colP opera pnudpil- 
nence dd JUfto , e del CAnrIo , ddli quile libiuM g'ti pir- 
Ino nnuKlo dell) ccoMlo^ . I gnudi umnomì 1 le udii io- 
nmiom , gli nrephoii fc^eai li laGcedana ìd ^eoi due te- 
coU con ule condnald 1 che appem ci rimnfl Q tempo d'ie- 
ccDuili •oltiiuD , teaiM foadi mettete Ìq qinddK lume . In- 
fitti I che vuta cimpo non ci iptono £ luagU ra^onameoli 
il piineipia del punto tecolo 3 Hepltro , ed 3' BaUlto,' i 
quali eiunsa t pane eoa CepinHet, e eoa Titani mli',otia~ 
te d^ rifòton, □ ddh cteaiODe doliti nuovi Httooomli, e 
li (upraino Belli gcuideiUg ed iiiìSA ddle loto tcopeile. Sa 
Coptratee mite in Online i eorp cdeitì , e piuitA il linemi 
ddl> uDtveno , KrpUre ttfotb ì tom moti, e fu il Ino-lq^ 
kcDR . Le Oriate ellìnkbe de'pi*^> ' '^ '°SSÌ ^'leio ma- 
vionid I GoDote totu il name di ìetp di Rtpitto , tono li 
■od* e vem bue dì tuta li' moderni amononJi . L'otbite cÌF' 
cabli, gli ecccDirici , e gli epièieli lano i cintieri ddlF anti- 
ca ; DMDtK Capfnilco , e Ticont li hicuna muieK • non 
■j pub uEon dite rifomua li tcieBU asttonomici -, al Enne 
Krpitro l'dlini, e coDdurre per ein i piineri , quÌKe li con-' 
pUenezn dell' intìche immegioizioai « e « pienns la .lempli-' 
citi e cluBiElei delU mila . Le «semuom di' K^te iaco< 
ToDfciJC gif 
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minckie da Ticnnt., porrne di Keplero oltre , gli fece» 
vedere tali ìrregoLrirà nel suo meta , che non potevano adtl^ 
Olà a vcrun circolo eccenniiico ,.ed addimimdavano un'ovale. 
N: inimifltiò esli uni', colli quale axdi di ceaere to^^^tto 
quel pianen ; mi vùj; , eh; gli iTugeiira t e che girava. Ubui' 
mente fuori di quella nuova ovale da lui ideati ■ Peiu& allo- 
ra all' elllise ordioiria ; e aatà , die U lua pianeta lì conceii- 



cava realmence di caolfueni cullo quella carva , 0 ■ eom' etti 
diceva poeticanieoK t il uro prigioniae non leium plA di Scap- 
pare - Fissò dunque li coiso di Marte in un' orbita eDicdca ; 
ed applicando questa al giro degli altri pianaa , trovi che tut 
ti vi si airendcvino facilmeiile , e stabilì la graode Kopem 
aSErononica , che i pianeti si muovono ia 'orbite ellittiche, non , 
come da allora l'era creduto , in circolari . Quindi osservando , 
che neir afelio , a apogeo , avevano un moro pih lento che nel 
perielio , o perigeo , si studiò di trovare qualche proporzione 
fra un luogo e l'altro , e scopri , che prendendo un niangolo 
dal Sole, o dai foco dell'ellisse lino a due punti dell'orbita 
petcoisi in un dato Icnipo dal pianeta , non saranno cerco in 
tempi uguali gli archi dell' oiijiti compresi fra que' due punti, 
mi saranno bensì uguali sempre le aree in tempi uguali ; e que- 
sta è la prima l^e, che impose ajli astri il Keplero, L'al- 
tra riguarda le difierend velocità de' piaoeti reciproche delle di' 
stanze , e oe ilibìliice la proporzione , cioè , che i quadrad 
de' tem^ periodici sono "come ì cubi delle iitame. Queste due 
leggi', trovate vere da Keplero ia nitd i (Hined ribaldo al Sole , 
e nelU Luna riguardo sUa -iena, sona state poi fiiliceinente applì' 
cale a' tudiiti ed alte comecej ed in niid i corpi celcni si sona 
tempie pili confnmate . Keplero ebbe come tpparca t Tieont 
urte di vedete- una stella nuova nd piede del Serpeniaio, dì 
cui fece un'accuratiiuma descrizione. Queste nuove stelle col 
mì^lioiamento dell' amoooirila^ e colla in^OE attendone d^ 



Xe^o non lona i 



1 di coDKippbie l'cnmio di qatsa eoa 



oroduceue senzi una nmlcFii: camene fìv-< 



Le KciDiiiL' ari xjimieo n a.'niia jii uarfL' favi . «uieiiL- d. 
fiepttro lOEio tattt apen ikl tuo gento g e nobili ifotzt A 
ou iiisegiia e delh «la ùuujìuzìoim . Qualunque ria imi 
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Pin'nntoie ié tdncoplo 1 fii penDso Alke del BalilM « Jim- 
mortale gloiìi alla wblime lua ownre 1 e d'ioGinta vuin^o 
■U' MOODOnda , rii^tlcido ad «amiure k «De , ed a Ìiiol> 
inrn ne* cidi ■ Cli ttronearì aoaa le xli > eoa coi gli ttaoBo- 
mi ("ÌDaalzaao a praonre nelle i^aai stìtià, LuM , Sole^ 
fiaaeù , e nelle fine , omo conpiive in un nuom upeim ; 
ni vi fu pam ilcuqi in tuno il òlio , eie aoa ricevena' dal 
tdeicapio del Baliira qualche- ttgnarderale novid . ConenpUt 
k »teOe fine ; e al - no ^uatdO' «acqueto in ciucuna caselb- 
lioiK inlìaiie ndlf tepohc per nnii lecolì in ua' impeiiecnl»- 
k oKuriiì : te dotò d'una lace FiVfcii e nativa j dL cai nno 
pnvi i pìaaeii; na [olw hro aWopgouo qiiell*tiia£>ziane a^ 
Tcmizit , che monniio i^i occhi nn£ i e k fogliò di gudia 
pane del km ipteodine 9 che tatti fin alkifa aTemo credn* 
(ture piopria de*)oni corpi. EitminA Satana; e -aecondo l'eipia> 
none del Keplero [a] vinse quel Gtrìeai di tre corpi , e la ■ 
imse da'tecrett adld della maira , proentnidDls agli occiù di 
lutd . TiotA qnetu plióeta aceonpipiaio da da« pKok «tet- 
te a' fdoi fianchi , eh' «rana pane dell' anelli , che pi» g)ì k> 
prl dimorm l'I7grniD . L'etamini di.iRKm) dopo qnalclK tenr- 
po , e Io Dovi aoHiario wraa h compagnia iG qudk •teUe | 
sia me^tandori npia ptimt , che dentro ebqne 0 in atà 
u lareUie di nitoro Tedino accompagnata coaw prima ; e tde 
bbni euendo tato veduto d>> Cniilli , 9 Salltn , che ^ 
non potè» onermlo, conobbe-, che queiQ cambiiiDettti'A»e- 
vano avere i loto periodi , che uielibe toscani alla potteiid lo 
KOioiiB . Quetti in&tli aono l' appatittont- e di^iatieioDe delP 
■nello 9 che à tono tedmenie Kopene , e ù predicono iena 
diSeohj da|E atlronomì. come athiania ttimo a' notai di fi]. 
La icopena prediletta del. GallUa fa intorno a Gioie de' qua».- 



T;!! scienze N a T U 11 a I. 1 

HO suoi satdiici , di ci.i c^\:r:\ò I periodi , a ne formi U 

lunque luogo li unto desnLTj:i l /iisK-jHine , L'asuonpnira . h 
gtogiafia , la nautica , 1 o;[[C-i . t t.itti li lilusorLii dcono inlini- 




d icccriiiza e di forza d ingegno per avere cosiruiie le tavole 
di que' M»Qiti dopo laau anni d'oservazioni , qiunto non ci 
devia comparire maravigliolD e divino il Gulilto , chs fina 
dil primo , pn cosi due , lor nascere , leppe lónnaRie tavole 
da soddisfi» m qudchc modo il tuo lublime ingegno , che 
.non II contentava di qualunque esattezza? Discese i Marte, e 
gli pine , quando tra ptngfO , aitai pia tpleailido che 

' Giovf [a] i e ciò eh' i pi& notabile, vi ouervo uni ule duU' 
guidami nell' ippuenzi , che all' eppaiivone si mnirra 6o 
velie muggiate che alla cangianxfoae [b] . Lo vide indie 
idi' oneste alquanto- scenio j onde venivano icopene le lue fa- 
si ; m> la ma «ittezza non potè fèrmimenle accenatu ifi il 
imponante fenomeno . Se n'accertò bend pieniKenre m Vent- 

. iSf e la segui con tanta ddigcnza dal suo apogeo, o quando 
cn, dicumo coti, Veneie piena, fino al suo pen^eo , □ quai>- 
do era Vniere nuova ( e ne spose con lima disLnzione tutto 
J' indaQ:Lento dtUe sue liti , che lascio poco da ag^iu^nete al 
.Biaticliini f il quale dopo tinti anni ha voluto rjpif^iate que- 

Asi ; ma la Doppa di lui ucuianza del Sole non gh peimen»- 
..va di icopiirle : e se non foteta fulame dieito alle atitono- 
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■ - CAP. X, DELL' ASTBONOÌBIA' ■ , fsg 
-ipìblK onanzìom ^ue dÈcoiTMa con Houficl e potò ta^iH 
namciiti , che una ioti in qualche modo CDnfèmiiti ttxenter 
■nentc colle ouemiioai'di Vidalt t di Sqbrafir , L« Ludi Ci 
il primo e l' ultuDO OEgoco degli BRiooomici aun 4tindl'...Li 
icabTosicì della tupetfieie , e il maoAo di minnré ì ìuoì oÌoiit 
ti , furono i primi itnovui , ed ugomeaci di niDldl^me oppo 
jìuoiii , che diedero nugpiie celebriti ^le tcapeite de* tektco- 
pj , e l'oaervaloiie deli' ippaiiiioDe e dàpuiiiaDe d'alcuoe mic- 
cbie della Luna t la icopena della tua Bbta^oiir , l'eume del- 
la cagione di queuo iénomeiio occuparom gli uldmi peinen 
auroDomid del Gtlìlee . n Sole eziandio.. fu.,pa lui m càia- 
pò fenUTHlmo di icajetie . Le macdùe nitri , !lt , loto niam » ' 
ed il loro cono , il maio del Sale lul proprio ade congemH 
REO per fiiidie trioni dal Ktpliro , ed avienib dal Galttta ■ 
eoa astrooomiche OHenazioiii, Koa tempre pi mtari titoli all' 
immoitalità' dd tuo naaie ne' fan! dcU' aitnnomla . Coa que-. 
ne osKnazioai , con queite iropeiee « con queid lumi non pi>> 
teva dubitate il Oatìito , che non ti movoieia intoiiui al So- 
le nitri i pianeti, e la Luna intania alla tetra; eHmIa& quìa- 
dì I féaomeni i che dovivaoo .derivale dal moto diurno ed an- 
nho della tetra i e li trovi tutti > d ^ itaxHiomid , che i <i- 
àa , cuna coaibrmi alla lapine , ed alte leg^ della oitOH i 
che .non poti teoeiti dall' aueiire lìancamentE, che muov^ la 
tetta {rérnalmeate lui proprio UK ■ ed atmualmoue intorno 
al Sole, ed abbracoò lenza eilialioDe l'ipoieii dì CepttaitVr 
la tpoie in tutto 3 luo lumCi la .diiiiie da tutte le oppo«ìzifr- 
nl, U con&imb, e loiienne con -validìnime lajioni, t'ungi 
ed iogriodl co' nuoti fènomcu , e co' mori, corpi celecd di lui . 
scopent, e fece ù-che quella, che Q rafwrnfeo.propoK.peB 
tua ipoteu , poteae chiamarli ^ittema galileaaa . Nbu diib qui , 
le penecuibnì e molenie sofiérte dal Baliicò per motivo di. 
qtteao tiitema : nitti ^ Kthtoii ne pailtoo Gte alla aiiUMi: 
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Gone te fatte con ii eccitai la fikaofic* Ino bil«. Pur Uopi 
(K> in taae le nutoni , e in nine le edi uno zdo ibi] iuteu 
ddla reUs°ae In ùnta commenerc violenie , e .cadere ia etto- 
ri. Soo é man Il'BooR la tane del Galilto - j na bia- 
■ìina paitkolaie di Rama l'aveie «ndinnata came conaaiia lUi 
r&èoae un' i^inloiie fiksoiica ; nu ^ btaù pankoUmniiu glo- 
ria di tura l' Ii^ l'aver: pnillolto un filoiotb . dcS' acuieiz* 
e «deua , delh radei d'idee , 'e ptalbaditi di mente del Q*' 
lUto. Ceptrnico pagaie quel tiueiaa i l'impugnò TVconf, 
Xtplcro lo (uppOM , a tolo Qtlileo I' iQat[t& , to confénnò t 
b diloe, e. lo munì di luid i luiddj per i^geiE ■'cambi»'' 
aieini de* taojà , ed alle oppounoiii nnn wb d^i otanui pe- 
Dpneticì I ma i£ tuoi enandìo gl' incollanti e nonuori SbiO- 
lì . bcrumeoii < mecodi , ouenuioni , icoperte , leo^, linemit 
Iucca in lomBU l'aumnomla dee al Galileo molli piczìoii lu- 
bH ; e il Galilto dìrMe col Kepitro i principua nella mo- 
ìlerna atimom^ f ed occupa un luogo diKdoto &a' phk gran 
i S'aj , che lieno TCnud al mondo , &a' pìOi wblimi e fecondi 
Mgeeoi , fra' più benemfrici deU'ajnoDoniU, e dell'alire scienie . 

pi , quiddo , olire T/eone , 11 Keplero , ed Ìl Galì/ea , fioiiva- 

QOmi 1 DaWe maccliie del Sole In ocietiuu lo Schliatro la 
principale eiu .celeEirirù . La icaperca di quelli^ maccliic h Slata 
preteu da molli . Giovanni Fabrizia ^ Simone Marion il Ga- 
ttleo^ e lo StAtinera j lutti ne \^t3no per primi scoprì- 

nero . Veramence conocciuio che & il telescopio , ed accresciu- 
ta con e»o la vo^ìa d'osserure le stelle , eia facile che foi- 
leio da molti leduie le macchie solati , le quali in realtà to- 
no awliD ùdInIì . E in questa , stando , come paté che dob- 
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tempo tembra dovcisi sccoidare ai CaliUo ; sebbene (0 Sr/:ii- 

zione , della lot fijuia , de' in movi memi , e de' vantaggi , che 
dilla Iota cognizione li possono ricavare , li congerruti lu la 
loro mnira, e m k loro orìgine , e tulli in somma k ceo' 
ili di lali macchie mene esposta dillo Sckelneto con Kde pie- 
nejii ed ori^inaliià , ti eqli ne racconta con tale in^enuiiì .tut- 
ta la storia dell' oisen^zioni , che non panni che lasci luogo ■ 
contniiatgli la gloiii dell' invenzione [fl] , E ceno lo Srkeìne' , . 
ro hi molte inutili dÌH]uÌsizÌani , e ridicole «pressioni rìponx 
tante nuoye ed intetesssna verità , che merita, certanieote un 

Ifbiato per k lua Vranumelrla , e per averci presentate le r* 
^oni . celeili , come aliti turno le lenestri , in earte omtogta- 
ficbe, che godono anche piesentemenie (a stimi de' dotti astro- ' ^, ■ 
nomi. Il GasmJa, erudito filosofo , e diligente oLseivatore , SmboJ., 
ebie molti meriti nell'astronomia ; ma g\i i venuta prcuo i 
posteri k maggiore celebrità dall' essete suio il primo a vede- 
re Mercuria nel suo passavia avanti il ditco solare [£] ; peF< 
chi sebbene alcuni antichi , ed altri moderni , ffrUn lo stessa 
Keplero , crederono d'averlo veduto , dimostrò poi il Calllfn 
altro non essere Etato l'immacìnalo Mercurio che qualche mac- 
chia del Sole; e Kipltro infatti ne testò persuaso. Un onci 

nomk il 'nome dell' Horrox, degno anche altronde delle lodi Hil^'i. 
degli astronomi, per avere anch' égli prima d'ogiu altro avuti 
la sorte di vedere Venere .iiminzi al Solci ed eisete il prima t 
che si possa citate per l'onenuione di tal pattala. Il Bal- 
liablo , il Lansberg, il Meria , il Vamitliao , lo SaiUo, 
Tarn. IV. ( t 

(•I &u Vnba U. I u (1) Mu»«-H U M tlfu. 
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E smccb) alJri ndk prirtij mei del pi!!«o lecolo coliivi' 
iid con profino srudj aiironomici ; e di per nino vedes 
il genia dd!' oanvwW e Me ncerche , U d«iÌ«io defe s. 
perte . l'imoie dell' ajrronomìa . inianLo il Coiicjid , tenia i 
tianEzmi in ossnvujoni ed in cakaEi « lauiandusi craspon 
dalla •'<• immi^naiiDiie . cieié d'avere riiravati h fona . c 

f fmomcni da' corpi alati . Keplero aveva eli incominci 

ne delle quali toccavano aiiai di praso alla veriiS ; ms r 
guime a foroiire un piano , ed oidmate un sistema . in coi ■ 



5 le lieti delia natura . Ouesto fi;ce il Cari 



le difleicau lue pat 



pio . di- CI ha faito trovare le Iticce del vsro andioiMio del- 
h niiurj nella cosrjrutione dell- univerao . Se Cartrila aoa aves- 
se propoiio un falso pnncipio de" movimenri de'toipì cdeui j 
e J;! s.iifma dei mondo , non avrebbe folte ooticd Kevtoit 
il vero , o non 1 avrebbe neppur ncercin) . 

Colla pioduiione iji nari celebn iitroooDii lì àninma «em- . 
pte più quello «odio , e cmsev» l'ardore d'iUuiCntte eoo ouo- 



UMmButì ^ Rmpii > cai dopo la meta del puuta tempia , 

I^SS!^'. '"^'"'^ l'EaiU», e i Dgeaio illuilnvuio eoa naoit acoptrle 



BCijiiisui-a Diiggiore Rneui e feikzione . 1 iirandiHinii cinogc- 
chiali del Catapaal e ddl' Ugtnia apnvanQ ouon campi a' cu- 
rjaai sguardi As^i asrronom] . AUi ma^iore ettenamne della leu 
11 univa la ma^^iore facilità di detenninare d precito am^ 
pa deU-.oliervato fenomeno colL i|mo dell orologio a pendolo 
ddl- Ugenia . 11 niicmmetro . eh" ebbe d pnmo incomincianiea- 
to da un piccai la^gb delta ìKsso Ugenio . e fu misliorato 
alquanto dal Mnlon^ìtr « e poi i^donn a pracu^a peifcfiouc • 
e ad uso toLnune dall' Wu;nu( [fl] . diedt alle ossenaibni 
molto manclore precisione . e fu pi(i ftdde e ilcuta icona 
aell a^ironoroi per le laro tleiernimazioai . L applicaiioILC - nllo- 
iinaii'inara dal RaiFruaJ . daU' Auiout . o da ehicehessia- 
>1. de'cmnocdhkl; in- luogo e delle pinnule . e dcUe alidade 
a' quadranti . ed a' grandi alromenri . conducevd lo ^euardo de- 
gli osservaion con migliore aEjiuiiaieizi al fusaio osceno , e 
dava più sicuretia alla osiervaiioni . Gli osservatori di Pariji . 

lorj . non solo de;li Arabi . ma de' Danen . e degli Alemanni . 
furono un nuovo ajuio per la perfezione deDa praicica astrono' 



Feruti . S-itlllo . e Ricrhii . Quindi il viaggio del medesimo 
Picard ad Uianibiueo , per ms^io conoscere , e gota nel ipa^ 
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■co he prtiJD le operazioni astionomiche di Tifone . QDÌndi 
unte alire glurìsse impicfE , alcune delti: quali noi on nmaieD; 
tercDO de] pulart del gran Canini , che le uinuvi 1 1 d' al- 
tri , che n*ebbaa pane . 

Cnifif f ui> dini Q lilbiiDuaR delta moderni nnoDomU j 
come Io tra. «aia ddl' ucici. Ticoae . San li ^v pane del eie- 
]i>t dorq egli non tmnat da cob^getei di ig^ngnEf di le 
vaie < dove non &eeuc qualihe Dontùle n(i>niia , dove non n 
DObilicaiK con qualche ^andlau uoperta . Il primo wggena , 
che li [seientb b;IÌ asaonamici luoì iguaidi , fa forni nacamen- 
le una comeca , quella ione di corpi celaci , che pi abUiO' 
l^va dell' illuBlraiiDne d' un Canini . Le comete Tuono lem- 
pre eccitata , com' è lumrile , la curìoùiji degli aomiai , ma 

ni dc^i astronotui. GII E%wioi, i quali, d dire & Seneca, 
fecero parikoliie studio de' cidi, niente Jisseio d^Hj co me re . 
I Caldai sembra c ti' esimi iiasseio [lii'i aiiejiianiailc questa nia- 

nevano !e comeie nel numero de' pisneà , e ne conoicenuo il 
loro corso . Mi liiiogna che questa opinione fona pcculiue d'al- 
cuni pochi I o si itntsse molto secreta , ed audaiK in dlmen- 
rìganrfl ' poiché Epigene ^'che si porrò a studiare da'Caldei-g 

credeile tollanla accese acddenial mente da un njibliioso ven- 
jto [oj. iDlioi.ni Telnnmto, Ipparco , ai Eraiositae, 
dì fermi- tkro aitronomo ^cp pjiiano di quell^ opinione 
Calda , nè ancor dopo la noiiùi recatine da jipollonìo , e 
dopo ì tuoi- ai^memi pei aj^o^jaria non tuona - ra n n o d'età- 

b! come lemplici neteoie . Q lola Searea £ tutta l' amichili 
abbracciò cdia fòi» ed eoeiili dellt iiu imnuiioiuoac quesi' 
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idn aitrononù^ de' CoMei , ni dubiti in IjutKt fa» d'tbbuh 
donare t tuoi filoioli j nspose so^nKan a tutte le loro ob^ 
bieziom , oaerA il «oaa di due comète , e lo tiovò oibku- 
lare e curvo , quale non l'hanio le meteaie , ma •oli i pt- 
oetì, e finì con ntevenuii piopria ■olcanco d'un^iniImB e' 
tèrmi pmuiione ■ che te cornea cono come i pianeti f che 
fainno i loto com periodici e r^ihiì { che le altan non C(H 
□DiceiunI nH periodi a untini. ddla pud» comete j cbs l'ea.- 
.ea ancor Tcduce t apche i coiu da [Hanini , die [ur vedoim 
tuttodì ] non «ano «iti conoicluii che ^co ptima > e che la- 
rebbe venuto aa. cempa, in cui laielibDi» uguahietue eonoiciu' 
à que* delle comeceg e ù uiebbom nutnigUaii.i potori del- 
la cecili degli indehi , che noti vedevii» iste •) cliiaie [n] ■ 



Con (ì ingioneroli ( 


Isconi di Sineca («abiava t ^ doveneio 


Ruotetii eU asóonoi 


ni 1 e chiimne nel loro regno le comete. 


come dneituiti corpi celesti . Ma previbe il comune pi^u^- 


xio, G non vi fii s 


iioonomo ni Eitcot ni anbOg ai l>iìn»i 


che )i degnine di c 


onremplulc , ma tutti le abbandimarono a*'ii> 


sici , come leniplici 


meteore. Etgiomenlaao Tu il primo, che 


pensaue a legulrle ( 


:cdl' ocClua sitronomico neU'ini:eno lol cor- 


B) . Cardano pel movimenM , e per la. paralliae le ciedj ai^ 


ui al di sopra dellj 


. Luni . Tìconr le ftce corrEie per dDl 




la retione suiurriote alb Ijma t m» le op- 


di ancora m^it 


Galilea ancor dopo U. scopetta di 77e0- 




le la haaa nsian dell» Comete., Évt/io nu- 


diò pif. di mn q 


iiisri m,t»[i^ , e Iòndtto tulle ostecraziom 




!e al cono delle comete una curvra , che 


aveva dd parabolico 








tono eli astronomi , 


pei ispiegaie la loro natura, quali Tengono 
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ipom audicunote dil Plngré , a noi lìamÀuna i lenf- 
li [a] • Cestini tasto (qui da [nocipia il comuae fngiuJi- 
na di liguatdnle come ciu^i fónuid e deitruoilHli i cFie K' 
fuono con] ditusuiU ed imgolui' tem' inenem lì aknna ■ti' 

* :tnle legge ; aa tiRiOendo poi che Ì morimenii delle coinete 
pocrebbono «sere loltutta in ippiieim diBigiuli , ed noe leil- 
4iieiue uu Tqpbiiil catoe i piineii , fnmìmnJoli con nugo- 
le aMnàoJie ■ e con nnOTe mire panelli , pi& Eoofbnne illi 

~ tag'niM , a tutte le oturviuani de' bnomeai il ftriì uB < «d 
ebbe il canggÌD di ripsnv le comete frif coipE celenì , iùe 
Jan U nena uiichid e legoluiiJi de*^aaeiL, ed aua^en»- 
le alle «Ette leggi n^'in^Iui loi mdniiKDCi'. Il Gna tuo oc- 
ehÌD , e le profónde mediaziani ^ diedeio una tale accénateE- 
zl pdia copùàoae del nanmento deUe comete , ché bkd- 
dooe compam una in Romt tid i66^ i poti dopa due or 
muiopi deicrìveme tutto il cotto [b] , poti predire tht If 
■tette comete dovevailQ dopo un celio tempo licompuiie di 
nuova 9 e poti darci una pib mbHe , ed in fi»a pan: aisù 
(ìmta leoda di tfaé" corpi cekici , icoooiciiitì , ed anche trucu- 
tad per-tanti'iecoli. Quale lode del filnofi] Seneca avtn 
goUi Chu del lUD ingegna afiionta' tublto uni verità i che non 
ci è TDbto mena di tedici lecoli , né meno deDe repEcate » 

. lervaiioiii e inedilaiiani di Rtgìoinmlano , di Keplero , e 
^Enella , e del gema dd gran Canini, per darla ad intende- 
te , e &TÌa abbneclBie agli Étaonoiiu ì L'opiniane dd Calila! 
venne poi dtmottran dal Ntvioa , ed awcnnn !iicoatnKib3- 
mente daU' Alle/o , e dal Clairaat , e 3 C-aini col date alle 
comete la natura di corpi ccleiii aniecfil il cielo dVna fólla im- 
menla di aliiatori , ed apri all' aunmomli un nuovo e ntiii- 

Aaa_ campo dove ipazJani con diletra ugualmente che eoó pio- 
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I> decisione . Li ttov 
Su Pcironio di Bolo 
celo d' ^pt^le . Non 
Maio» . che A Rica 
che «doperà d Caini. 



ponto . chs li dliuguaglr^ri;,! . ii-m SK'i ..^■ii..ri:i:.- , i-.- :Anci\ 
tcile d el tB 1 m d 1 I 1 ! 

«uttameote la paidluie e Ll dutoau dei Soie • e te ne po- 
teroDo duceDdere nuove tavole : e che u fomib allon uni nuo- 
va . e pi& Siuim leoria del Sole . Dalli tnendiani di San Pe- 
. trociio imparb auhe il Castìni uni nuova donrìna su le àfn- 
lioni . Tìcaar e gli alni auronoim e fijKi le ciedcvana sol- 
laaci KOtibUi fina k 45 ^riài d aliena . tà u cutavano di cil- 
colarie di pi& 1 ma il Citnlat trovò clie realmente si estende 
vaoo fino allo zenit . e nfbrmJi quindi le uvole e la teorii 
delle rlfraiioni . Il vetiiino suo oracolo non lasciò di riipon- 
deiT Tedelraenie a tuni 1 suoi coniuln . e gli scopri in pochi 



aiata prù fecond:! d iDietfsanti scoperte» che tutte le dire me' 
ridiane, che 11 ntrovino per l'Europa. L onore de-;noiaoni sem- 
ina che su stato propria dell IciIb: 1 prinu , 1 piA grandi. 1 
pià utili . I pib nnnmali li trovano nidi Iiilii . e u devono 
■giuliani. Ptùut dell'or naminaio dd Cattai fino dal Mco- 
lo antecedenti n'nen ndb NcMo tempia A Sta Felronta ereb 
Tm>. IV. , aaa 
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qne cOgaìùani, ò demmiiuzionì ibndunaiDli oitnaa neUe ti- 
inile di quc* nuovi uni . Quii viaàà. S gono , giul ha* , t 
cooceaiioac d! timm non ei-foUc a naovne tutù ipiegli ek~ 
menti ■ tnioli tempce pmcot! mid , 'uaitU , oidindi , mctteili 
In 'opoa, e fbtmuiie un «difeio Ù ìieiK uchitcoaio , H fer- 
mo e isdo , che pam leggere itteud e «ilici cumi de' 
piCi diligend unonoimT Coil anche il mando di. Giove ebbe, 
come quel di Suuido , l' uliioi nn mano dal jm) 'CertinI , 
e poco i lettuo clie fue £ pìft tfli amoiKiiDi posEerioii . 
Li Koperm della mtazioDe £ Giove g)! lice ipenre ■£ rìtio- 
vatla ujuilmenta io Mane . E infimi dopo replicale tmervazur- 
ni e combimEtoni li itorb , che li tompìice in poco piA 
dÌ-veiuiquitii*or« . Li tonigliinza del fenomeno tn'Giore ed 
in Mute l' invid incbe 1 cuculo in Veoeie ; e lo trotò in- 
&ni and riieitito di circoltune nel nxnimento delle miccbìe, 
die lo Tendono aìngolare ; iMaa ma potè appagare li nu 
tuaem 1 e liKib al Bhnciiìnì la gloria di due una peni 
teoria di quel pum.'tfoD paitei ddia scoperti lume zo. 
diacale , non deUi pota teoria delli rotuìone a della libra- 
liane della Luna , non ddl' tng^no meoda dì detenninm 
per tie ' onervizionì l'ipt^eo g l'^ccentricidi , e la. dinigua^iao- 
XI d'un pianeti ; non del modo di cdcoltre re'ccliuì dd Sole 
JWT la projeùoae dell' ombia ddla Luna wl diico teimm ; nóa 
di mille altri (un metodi , e <E altri ut3i riaonti . di cui ì ' 
debitiiin! l'utrooomìa al gim Càttìnìi non basterebbe uo intie- 
ra tomo nlamenn per quello' ateranoma , te voletumo ritisì' 
R ditnntiiiieute tutte le tue mveozioni ; e noi pieghiima din- 

nomo , e dalla" nureuejm dcOi nottn Open , ci liimo fnm»- 
à nelle lue lodi meno del suo merito 1 e pìft dd dovere dd 
noKia udnico . Kon polsamo nondimena ibbandonulò ancora 
dd tutto , e dotremo (peno ricfùmue la tua meaiorìa nel ti- 
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■fma It lodi e le impcete altri óoODOim. In&tti b cddòt! 
.KOptm dd Rotmero ul moto pngienìvo iA lume , bon me- 
no li dn al Canini , che bIId Nem Roaairo , Le codeìiuk 
oitervaziom de'iacenid di Gioie gli fecero vedmcbc daU'op- 
poiizione fino nUi condonane di Giove e àd Sole it prima 
ntellice ilndiva t' etneniooe dall' onibn' del pianen pesto > 
amaà quattoidici ; ed egli , caoie dice il Montarla [a] , jio- 
pue' nitHta. m uno Krino die pubblici , che que*n dtnigui- 
n glranu aembim piocedoe dall' impiegur la luce qualche 
H mnpo dA Tcoire dd ntelEte Gos a noi Mi òSetteodO 
die quello' fenomcao l' onena aolcinD nel prinO' ucdlin 
di Giove , non negli ilcii , abbandonb l'idea di cenaone la ca- 
gione od mai» lEmporaneo ddi luce , clie dorrebbe etteiE co- 
miine a tutd . Abbiaccialb pub 3 Raemrrù , b conftimb con 
p!& onenòzioni t e con pìA pnriii detefmniàoin , la £&ie 
dille contiarie opponziom , ed- octEone la ^oria £ putare pec 
imentoie di^ ■copaD dd mola uccnrira e umporale del- 
la luce , che ha pai piedone altra- fine icopcrte mtioaomicbe 
del Bràdlèif . H vti^o àA Rkhtr aUi Cdeont fii open dd 
Saltini , il quale volle con oiseivaziaiii fatte alla vìCDUnn dell' 
eqaiuire imenue le lue leo^ dd Sole e- ddle ti&iàaiir; 
quindi ne* celebii rìnilad di qud riaggio , non loki aa queni > 
ma su ;Jtrì pund ìraponuiti f ebbe h. ma * e Jkoa pcdda par- 
te il Canini . La mlun della Fnucìi , ed anche dì. lotti la 
terra si dee non mena li Ceitìaf che al prima autore, il Pi- 
card : nella ffin quettione- deBa figura ddli- lena ebbe lodis 
malta patte il- Caitìa! , benché non avene la aoite di cagtia^ 
ne la veriii ; e io quad tutte le grandi impiete , e glariaie 
icapene deJ' ainonoada ai vede scolpito eoa molt' onore il do^ 
■ne- del gcaa Cauiaì * 
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Ueane >1 Catitnt colle me Ditenizion! e co' tutù cilc»- 
li UluOTara tutte Je p<r{i dell' Mnnioim», il titv/toa colb ft- * 
&he c. Bucciakhe dimamuioiiì davi uà nuovo eam > .tut- 
to i carpo di quella tcienii . Cartaio aveva nameate len»- 
. to di qùegin tò'tuoi ranìd i meli de'coipi «leni-, e li 
ecFidoizioiK dell' uniTeno ; il Newton coli' retrazione, o gianEi- 
lÌDoe univtmle k dimoiti^ chiincieiile . Acucnb 3 Ktplera 
qui e li di qnett' Brauioiie ; ma non la Kjul mù jhi- 

u, CDDM abbiamo deno \b\ , e che n fece nome nell'anni' . 
DOEili pei ikune louili ouervulani , andò ami pili oltre od- 
ia leaila dell' amaziooe uniroiale . Conobbe la munii inniia- 
ne de'coip. 'edeni , li conobbe pib ibite nelle maggiori neì- 
Bsraze } e cipace di prodam mo& elEtùI , e KIIuidA- eoa it- 
cune iagejDOie ed udii cperiene ; ma oon teppe fune 
adequata ip^Jiciaone ^ ^loed j Don leppe- deletminue la »- . 
^one della fona dell' attmioDe colie diuanie- , aat^ teppe inv 
Tare la le^se deU' atnzbne' > che obbEglù un corpo a de- 
MriTeie un-' eltisti iatana ad un altro fam di' una de' nioì f>- 
du ; e ludi id iKro genio varo , pìfr niMime , e meglio 
fòrmio degir. ajaii ddla georaeola Io abnegale l'arcano d'ella Da' 
tura , e nnitmd U ucnta md^O , Che tiene in moto la gnm 
macclÙDa dell' univetn . - QucMo genio en il tintoli , a' cui 
penetrami aguardl oieote- Vera ■£ niKoato e Kcmo nelle opc* 
niÌDni deUi natura .- Dal KmpEciaimo e Tolgare Anomet» 
della caduta m nira de' corpi gnnt •'innalib egli ad imma^. 
Baie li gnvitaàanr nniierwle di tutti ■ coip , a £name le leg- 
IP, e, a Kabflire il regldimento. £, tutto il moodo. Al con»- 
deraie , ete ì empi gtinitaoD non nlo nelUi tnpeifide terre- 
atre f ma eaiandia a qualunque alteeza dell' atmoifèra * penifr' 
alte poieue uBuilmeme 1» Luna giaviraie vena b tem j i 
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nni e le conute veno il Sole 9 e t laidlià vtao i loto pie 
ned . Pieno di quen' Ha ai ntie il' ukolne lé diuiaze degd 
uni, e le iitpettiv« loro Telacitì , e didusse quipdi , che l'u- 
nvzioiie poesie seguire li ngìone iovem de* qiudnti delle di' 
Kaoze. Aprici questa legge al oiota della Luoi 9 e-norà reil- 
menn eh' eoenda It. Limi datuM dalli terra 6q Kmìdiiiiieirì ' 
di e>u , il uo moni lùrcolate com^nden id uni disceu per- 
peodìcoliie di i; pie£ m un minuto , ^ple i corpi ler- 
lettri (vtaa in un lecando , eh' i din , cfie li font deOi m 
ffotìci uenii, tecondo ìi quidnco -delli distum . Onde gtusia- . 
mente conchiuEe , che li niedesmi ^lùti 1 che fi cedere ! 
corpi tetmtrì 9 tauon inche la Luol vena li tern. Fece l'ap- 
. plicuione della -neui legge dell* aDniane ella lata, ed 1 tut- 
ti gli altri pianed riguardo al Sole , e la irovb in luicì uguale. 
Zuminb geometricinKote quile fi^n daneUe descrivere un 
eoipD mona ed itnao di un alerà , lecondo quota iejge 9 
e la determinò per un' ePiise , e proit che in està in tempi 
ugnali aanbbero le aree cigliali . Conchiuie 'dunque 9 che quen* 
I è lealmente li legge ddl'ittndone iE tam t colpì , e che quat' 
] emuione i la fotza', che Ja ^rare mtri ì corpi celeid in or- 
Uie ellittiche Intona ai va cóigo magvMt polio ìa uno 
(bchi ddl'dlisi^. Come l'atmiione é. univenale, è munu &a 
tutB i corpi 9 e non (do b terra itirae h Luna , tot i tu- 
tAa ittruti di quetti ; e le Ìl Sole attrae 1 ' [UDeii j qacié mun 
tuimeme taofgpoo i Sole j e di queita univoaile e muti» 
Bttmione naacooo ne' mori d^ c'Mp! cdeni pattcctoe diiugui' 
t^aa ed inegolniiì . D Sole , di' j il fenciò comune di rut- 
to p iBiema idare 9 non i Kal»le ed immoto , ma attratto da' 
pined , e di ciiicuno'iecondo li iliieitane , In cut ti riitovt t ' 
[ loffie qualche monnienio , .liendit pochisàmo ,'pet la magna- 
nti ddla propria tua mina . La Lana pia iuono li terra, 
la Luna e la tura intorno al Sde ; mi la Luna ittracla dilla 
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le aania dal Sole , ed ella stsst un-. 



fctamems elliriici , iif 
Intoma'al Sole T ellissi 

U paiizione della Luna 
luidi B disuiuaslianie 
ma duo di studiare ii 
wncnm delle apsidi , e 
di molti altri oKuri . e 



io la deaiità delle masw di Saturno , ili Giove, e deb 
., che hanno Ì loco catdliti , e congettura ragionevol- 
iielli degli aliti pianeti . Cogli itetu abbracciò anciK le 
e tutto che cotanto pratii^ ed erranti, le rinienó 
sistemi ula» , c le ridusse a compieie otbite «neh* 
EÌche , benché lanio eccenoiche. ed allungata, che ù 

Ile coniete . Il Canini col dichiarare corpi durevoli le 
e 1 loro moti regolari e ceranti , jett6 i fondamenti 
nelosrafia ; ma dando loro orbite circolari j che poieva- 



Bn° opera pubblicata in Majorlea nel itìó 
L? £tf/(o , avendo in vista il moto de' p 
lùta , che appena ai ditcoua di eua uno , 



M V. FlPCt Chu. »a. I. (V. vut 
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meti dui i6So apportò a|ll asitonomi pid giuste idee . Un le- 
àesci Dotrftll determinò li lui orbila per uni parsWa aven. 
te il Scic pei foco , e attribuì uni itmae oibitz a tune te co- 
nwK . Alcuni hanno voluta dire al DoirfcU la gloria d' ave- 
« preceduto il Nrv/lon nella vera teoria di quejli ami [a]: 
ma quii diflVrjnri da una meta congetlorj, ed anch' «u fel- 
u , alla fondita e vera dottrina del iV*w/Dn ? Ni il Mut , 
Di r Evilio , ni 11 Oot,fl-U non giunstro a cogliere II vero : 
d lolo Nfwo" slimo debitori dJla vera cognizione delle co- 
mete, e dd loro cono. Coniiderandole il iUhv(on ..come il 



A parabola « e il calca 
'Ilo dell' elliul ; coli il 
delle comete, come 
cilcolall àiW /All'io 



noto i pianeti, i laCcUiii , e te comete, e dà la legge ne' Io- 
ni coni a lutti i cor^ cdesii , (pìe^ euandlo la tìgun sTe- 
^idiea dcOa tesa, la prcceaioiK àetli cquinoxii il fluno t A 
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dette (i fonb all' itola dì imf Eleni i donde ci diede i coao- 
«en la dell* di qadFniiii£xo> « pcKoib ifi occhi ArgC Ea- 
Tot». iP. • 6 A A 



i 
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tcpei un nuovo cielo. Quivi gli Toccò li sorte altresì d^una spet- 
Ucolo , & cui non poterono qaiiie gii allronoaii europei. Molti 
di questi videro nel |6^^ Mercurio avanti il Sole; ma oHetvar 
lo Ra dal piiiKÌpLO del ;uo ingresso , fie^utilo Ìji turto il pas- 
U|;ia , e dCCompannarlo fino all' utcìla djl diico ioUìt , noi 



ni neil'ifelio che nel perielio della term g\i fece nggiuniterc al 
calcolo del luo^o dell.i Luna un nuovo elemento , qudlo cioè 
deUa disiania della tetra dal Sole . Il celebre suo SifOÉ , o per 
dir meglio il S,inu de' Caldei , o i! periodo , che in i8 anni e 
pochi giorni rimette Iz Lana nello tteao punto della lun oiUui 
c nello sieiEO alpetto ritarda al Sole e alla tan , |1i lece rncl- 
ficate la teoria della Luna , e ;IÌ suggerì tavole del suo corso u- 



Ha le tue 
applicò il 



di calcolarv djstiniamenie il corso di 34 comete , e trovò i cal- 
coli confinili alte otservaiioai . Quindi Sob le loro orbite , de- 
iermiii& i tempi periodici , e cravA j cht ileuiM di qucDe 34 
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BDn mno che ti medeiipii óloniua fili Tolte 9 <Ì nmb co" 
fai ci& che il f «n'iti ìd fina «ilo d^lcnne liflcidaiù g e del 
suo. gono stDpDOmicD ntn crcduioi che le coiiietE nno cor- 
pi durevoli > « che dopo cetn {tetiodi compnìicona nd me- 
deùmo ùo . S ftte utcbe piii «rdito , e p>u& a pcdiic il »- 
■omo della cometa «ompana oel i68a pel i jj3 , o ij^g 9 to> 
me campane Inlàitì, e verna come a trìaaio del otteini nev 
tantauD. A quetù m e lili araODDnÙEi iàV Alltja deano iggiuii- 
gera le nie limole , le fnii pedène 9 che Ba itlan d Coatto 
pubblicale, mold nirà metodi , malie nuove cigolili oner- 
vaziooi 1 moke Botte opere 9 e lodevoli lavori-i eoa cui mioro 
luitn I e naia -vutaggi In lecati all'uiroiianiU. SUccenore dd 
Fiamiitrd e ieWMrJo, e non mea beoemerìto dell'aura-, 
nonila Ai il BradM: l'ibeiTazìoae ddle lìue ■ e la notaùooe 

che- raado beco cambiare d*upetB> quella idenu ■ Tutti i co- 
panicBiii hmna ricercala la paralUne delle fitte in diierti Ceoi- 
p dell'alma t quando U mn «a tie'piiad ddla ma orbita 
*icitaL a quelle stelle . Hm>ft , e Fhmititi oedoooo t meda 
mviia. Rctmere, Borrebavi, JaèepoCettìni, e qualchua al- 
tro ebbero parimeim qualche luitiiga d'airere futi tate icop^ 
ta. Ma fii Taai li lora ctedemig e li «opri lono l'ori^n» 
dri JoiD abbaglùmeniD . ti Malintux volte cercaria con uoo 

perii ua leKame cE 34 piedi £ lasgù» , lavoralo dal diligeadt' 
< IDDO Graham . Si «nocib ndleouerTaàooi.il. lionoe Bradlrit, 
e nini due trovatona. dKIèRiue nelle fine , che aoD potenoo 
atiribaiKi ad alcun errore d'oanvaàoDe9 ma che nemmena con»- 
binavaio còB'iiuiua panUaue. QueKe difliaBue meritarono d'e» 
aere eiandnate i ma il Molinrax non poti «filare le obb- 
mlool, e abhkndon» al loki BradM tutta I> gloria della ico' ' 
' (erta . ?eT tre amii oone dietro il Braditi alle onorale dif- 
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faenze idie Mdle ; e ironcde lanpre coKinmnéatc le tiat , 
poti giutteroentE deiuminne i che il moto di queUe ueUe li 
ficen in un*oibÌia riEidct di 40, o i^i mondi . Hon coa- 
lenio della leopem di qndto ftnomena lì diede * ta tn tt U 
cagione filici , e trovi non estere teale qad moto , m> xdtaa' 

10 ippirence , duo dil mata prj^reniw della luce canitniuuo 
col DUMO flonuo della taa. LnpcRioccbi Im^eganda la luce ifr 
mimili a tnicoireie il diaawDO dell' oiliita ddli lem , come- 
(EmoKTÒ, RarnK» t ed abbimi £ lopis aeeennaco , qaiBdo li 
tem i ^ pane deQa ma oibiu lontarm dalle aRlIri ooa poft 

11 lume dì quclte giungere all'occhio delh gettatore < te noit 
che iS nùaai 'pi£ tndi che quando latem en ndl' altn pat- 
te vicina : e come in que' 16 itùiiuti la cena leguia a movet' 
al , boa Tiene pft il hime Boa all' occhi» aotto la ite»a liqea ■ 
ma va fimuando vaij azigoli aeeoodo le dinne datazioni > ni 

TiBcc in tutto ì cono ddl'aimo quel jiiàoh citcolecto dli^ 
dco di 40 Kccndi . Queui ipie^uaone, auai per tt «essa ve- 
risolile I fii poi confiniiiata con tante onemnon! , che dìveo' 
ne dimoKtazioae ; e t'abemzioae delle fine deumioatt dal Brut- 
7<j i un principio d^ modeiaa asionanila , col quale biw- 
tpt conisele le mteiioti oKemaioni per nduile alla. lìcUe- 
Ka eialteiza . Qaeua ptìma icopena ^iene pradone uila >e- 
conda : onenò nelle itdir , che tòno pnMo i eotim eolniziili , 
nn piccola moto ^lariìcoUre , pel quale o^ù anno a* iiualzaTa- 
-na cananeBKnte tcho Q pido lettentrioDale . Bw^nava dun- 
, qae , che d movaaeiD o le aielle voto il polo j ì> il piria fer- 
ia le nrile; e queato lecoadD gli pure ^ fieile, e pil nt 
' turale. Dopo le oaervaiiont di vai] anni trav&t che ^e1 mo- 
lo appuente ddle nelle aveva un periodo di 18 anni , che pro- 
veniva, da una reale nuBÓane dell'ine della tena ,.^adalta diU* 
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£, t deMmùni b ijoaaiiià di dMu nocizìaiw « iS (Kondi, 
QuHCe due icaptru dd Bradlel maao it colmo illi 6aaxt 
òeUi aiadmii tnoiioaDÌa , tS oltrf che «rriiooo di confcmu 
ti linema eopanieana, alli.Kopeni <M Rotmm ddli necci- 
. nvi propòguioiK dd lumè , . ed «Ih MUime teoda dd ffrw 
toB ddla munia ed nnivenide anni'Mne .de* cotp eden! , fó- 
nuia una neon e feiài Kom ,» tuoi gli inrononù per eor- 
! jet itgfiù^e e 

fiinnim pknaiiiente de' ddi non tmoima li Fnncii di Éu- <>•*"'< ■ 
yi -eoudlo le ue eonquisce. Hoa (alo i MpHumomiiuIi Pi- 
tard, Aa^at, t Rkher |ìawaM mola ill'mrawmU pistt- 
. tìca ed alla leoiica to' loia ifaggi , colle loia icopene , t est . 
le Icùo iaveoziocd 1 ma vi iioriniaa anche con lommo vaatag'. „ 
0o di qudk icknza n lo Hf» , eonoubto pmicolanuenCe per ^ "l"^ 



Lounille , cetriire per varj Itrori ai 
te per la icopcrta ddk diminuziaDe dell' obbliquilA édi' ecclÌE- 
dca, che lanca hi darò da Kudiare afU annuMini ponetìori; 
Giacomo Canini, degno figlìàcJo dd gao Demmlea, e Vtt*- 
Emo Moraìdi , nlpoie del DKdenmo', beoemeiiii ambedue deD' J 
e per b verìlìcaziaQe det- 




imt. Inaoto odi* 



0 acquisito ne* 
. Fioiivano pankolac- ' 
, il Sfoltir, H Sirci, e 
parecclij altri , sinsolaimenit il Mai/er , the poiera «leie per 
molò . Hi 11 Fiancii ci pTesenca primi della meil lE queno ^ 
mola b plt pand' kagrt» ^ che ihb sai ;yiin>rm;i in o»; 
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KquM ddl' «tranoniU . B BIcfitr, m andito ddl'Mddemti pti 
■leune onenuìoui ascranomiche bIIi Caiena vicini all'equato- 
re , dovi ncconìare il suo pendolo , perchè se;niue il lem- 
po don^anieme ; e questo fenomeno fece ragie nevolmento pen- 
iint tlie I» snvità fossi minore ali' equaiore thi a Pari(,i , 
e clw U lena ti soUevaue alquanLo da quella pane . L' Uge- 
nh còlli noria della foni cenl^fuga deierminìi , che il moro 
diurna ddia tma dovesse piedune aUicquacore riipetro. k'pdti 
un inailamenco di i-t> ■ " Ntv/loa colla l^ge dell' anrazione 
Io Suò luai maggiore , cioè di . Ma il Cbm'al , che l'af- 
Miv> fàb a' iàni , ed l' itculcui ddk osiervazioni , chi' a' ol^ 
coli , ed ale mae ipeculazìanì , avendo presa la miion £ ser- 
ie g[«dl del meridiano della Francia , è norando , che i s'adì 
<cr«icevina di lunghezza quanto (ih s' accosiavaoD all' i^alon ) 
conehiudeva all' opposto , che la terra l' imlaluite Teno i pit- 
ti , Doit veno l' egualote . Xon diri ! moki idilli doidniau i 
con cui Oiacomo Cassini [ir], il Moiran \b}, il Dttagu- 
Uen [c] , e pai1:cchj altri a;Ìcaroiia pei l' uno e per 1' altra 
veito k muetia. Bla diri mio , che per decidere la qaodo- 
ne 'propoiaa U Ggdin ed il Cendamiat di miluiare un gra- 
do dell' equatore , pochi exendo ^elto Della miggiqK (onta- 
Din» da' tiùlund ndla FiaiKia' , avrebbe momaca pift diian- 
sKae la diflb«iua« e ù ÙMbbe maiilbcaia vena quii pure 
[li làcetK l'amnlzaBieiica. l'npDM poco di poi il Staupertah 
di bre parimente iltn tiinle ipedìiìciiK vcno il circola pela- 
te , pei inbunt« dm: tndo nella tnag^ore loatananai poma- 
te dJI'«4uatoi* 9 onde put notabile rieicisse la difiéteuEa de' 
gnidi ; Si esègiuroDo . inCuti uneodue per lo sA> attranomìco 
de^ accadeinici f e per la regia generosità di Luigi XV , coit' 
«onenda anche aDa prima il re di Spagna , e due macOnauci 
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. Juan ed UIha . e alla seconda il n 



- ma la base di [uti<^ le alirc . 

IK^M. Braillci , hcevina speri 

misura dd Picard . Laniai J. 
lupoce di Domenico fniiini . 
•Cdillr leplìniono le ouervaiion 
tmestre . fine dit Pic.irrI , e 



tenOTOoile. Si inuuraiono gtidi dell emisfero 
KIKDtnODide : si misunrono salto dmerie . i 
cat àmu di poh : si misi. 



di onie imprese, la vera, precisa, e giusta fisura della lerBi 
non a i poma, decidere : u i veduto beni) . che li cena 't 
■f I^uiu vano I pub • e uunlzui ■U'' equnon i mi oua à tt 
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quale ìcss^ tesii unlutanKnR quot* inaalcunm» , ai v i fo- 
-ntca farauR con noce fioche , e con note ipcie una decisiaiK 
ta II lisuM ddU Kn», che posu dini fiA gius» e licun di 
qiuBl che diede la teoria del Ntwisa . E mfattì anche pone- 
liaimenni non ablntnnza paghi i geomeni delle misuie e delle 
ogtaàoii eseguile da unii giudi uomini , fecoo, che nel fj^a 
due lalemi aiiionaini Dilambrc e Mrchaia leplicauero t<A cir- 
cola del Borii», e ctfn altri stranienti dell'ultimi perlèzioDet 
che potevano fare tperare maggiore accenateiii nella operazio- 
ni , replicatEero le misure pii^ volte pie» già nella Francia , e 
che anzi per maggiore accertatela le ampliastero dì più y pren- 
dendoci da Duckerque lino a Sarcelloni . Tutto si é esegui» 
nel cono di vaij anni colla piOr fina diiigeua, e colla più ocu- 

cedenij , e l'appiatuinenio della terni è riuscito di y^j < tanto 
loiuaiiD dal calcolato dal Nevuon , e da' virj altri, che le pre- 
cedenti misure di quelli e degli altri gradi, e qudie de* pendo- 
li avevano presentati. Ancor dopo questa famosa speditane astro- 
nomica , che leggiamo minutamente dcKiitia in due gtoni vn- 
hiaù in 4 , e the pareva davene lecmiimie la quesdone , uno 

bene non hanno voluto attrihuite queste anotnalie a sviste ó di- 
fetti nelle osservaiioiù , hanno stimato di paterne rigettare sulle 
aitraiioni locali che avranno irregolarmente agito sul filo e piooi' 
bo , e ad ogni modo hanno creduta di non potere stare alle 
decisioni de'liancesi misuratori. Ami in quest'occasione li so- 
no dcuni applicati a discutere co' nuovi lumi dell' ainon orni» 
le antetioR misure , che tanto strepito mollerò nel mondo let- 
ttiario : e il barone Zact ha esaminUa la misuri del grado 
d'Unjhetla e d'Aumia dd Lietganìg, e v! ha novad molti 
'dfètti; quid gli tieiil ha liiconliuì. il ^oEvrino Grraai. odia 
ffinn ddl' tquvort j3é Bottgatr e del Cm/dofM t * l'i 
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Evrifse Saaaiiirg dopo ivere tiiwtuU la misura cid ein:ii[o 
polire del Mauptrmii , e dacusji con illuminata iitmenn quel- 
la dell* equatore f ha dovLjrr) mncrr^rr- jn'ii iiu:» jD'ir.'iur ll< 
'reechj eiTOrl , e farne le correiiom . ii-.''.^ m i-,v- ili il -■-re- 
nare per le misure de'eradi la teoria ck-ii.i ii. i'j :fi;., . li- 
mano m^lio di 1" iiiMrnr u l: ■■■ n-.i il' ir .1 ii.i'Mn,- 



zioni , docrìziooi. c gimuli dì que~ vuccj . m mm i auaii si 
imparano molu co^moni \i • le ricen^he - 

fEBemzioiii , ed open su un a axi dei Boaguer, 
del Claireut , ddl' £u/rra , dell' /lUmbeti , del Boicovhh , 
del Prillo, d'altri, ed anclin mii i''c nitrii io i ili- del la Place, 
ipandono lauro ricchezze d'alg^lira , di ^eDmenli , di meccani' 

menti! tutte le spese e faiiche ca|iQnate da quella dona e lo- 
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1 prei 



dit trìbuaile delle laosinidini , ed hanno oniiniiia da tiicii gli 
■ppliuiì e- b EirferenM lopri tutte l'alrra: sebliene anch'esse 
Buoita uggiut ad alcune- correiloni d^l Mmckilifnr , e del 
Mason^ ed or li TedOii& luperaie nelU giunezia e t^ià dal- 
le avole paaeiibnneiie' diiteie diL vienoese Baig , che n to-. 
no oerìcuo il pnmia dell^ Iianico ntàoDiit di Fnncii > VEu- 
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nnuvo k ^p::c.:I.L-/ionì Su k meccimCL ieHt Lu- 
cili cilnt' ìs Sun i^-ona . deiemuiiaiida con csu K)^ 
le il Clairaur avcvj suppliio cali' aiuto d ulcuae 
rlceithe ieb'Eulc- 



■ccucmui L''J ' 
ddk l.t>n> , e II 



telson ncir impero ceoi 
per tunt It patii delle 
tiionfo l'an.iliii, si soi 



onge, e la Place, 
Z^ior^ impegno per fi 



lonrarine alle esser 
:e dal Sok , pia 
.ere , e deUa Luna 



l'ittiaiione 61 Giove, di 
fincne a parecchie disugungiianie nel 11 
inficti con un meiodo applicabile i^i 
b decnniuò ciiandlo cgn altro meiodD 
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■ tetto liuiciri iincDdiie eolla d«dent> làìeak . Ma nati- 
lemeriK il la Grange hi voluto da se nanare con lulm li 

profondila degni di luì la leorìa irìlr variazioni periodidie de' 

ne per l'iMregnzione dell' equuioni di tali moti , e d ha dita 

dnano di tnivirc deUe iir^oluità iKolaii ne' mod medj de' 
panetì , ni iipevano i geometri rìnveniine nell' Moanone una 
■afficiente cagione. B la Plaet oimìiiaitda pi utentameme la' 
teoria di Già ve e A Sminio , mette almeno in dublua qodle 
equazioni Kcalai)} e cnde poter attribuire l'itregoluii^ de*loi 
novimEmi a due diiuguaglianze , che hanno un [Kriodo di eie , 
ti plp anni [S] . Belii'fn la. icoperta dell" Al!r/3 del ritorno 
della cometa ddl' anno i68s nel 1758 , 0 1759; lo ste9$o luo 
dubbia del preciso tempo del ritorno , e la cognizione ddla 

ma ingégno . U Clalraul , sjntalo da' lumi delta moderni geo- 

Paiiotie tton solo dd Sole , ma di Giove e di Saturno , che 
dovew eceicitirti lu la cometa ; e modestamente predille con 
qualche eiitaiiotle 11 peridio di questa pel mese d'aprile del 1759, 
dK wgui alla metà di mano [c] . Qualche attrazione di Nto 
te e della Ttrta non curata' nel calcalo , qualche pcciolo er- 
lore io calcoli cosi complicati e sottili , piodusiero quel' di- 
vario di pochi giorni, eh' e^li iteua seppe poscia quasi intiera- 
mean correggere : ma sarà sempre igunoitale lode del metodo 
del Clairaut , t ^orio» trionfi) della leork de^ NtvUon fave- 
in potuto a tale etanem . L'jllembert , e i'Buliro 
non ^Rllle^l leraie inTeriorì al Claitcat , e fecero l'applicazione 
de' loro iiieta£ al cono ddlo comete , onde ricevè sempre ma^ 
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^Dn luEÙ qodk. nmiu; i quaE molEi gib l'iurebbern «ncbe 
poueiionneine al TnaaiU <9i diiotO ii la Grange neUi ^Bfr- 
miQnCj che nponb U pEcmiodtU'Kcideinkdl Pulgl [aj. Wcw- riiiiffi?ii ti 
tea pa-jun ifono dct suo gnuo giume a dcieraùaaie , clw U <vi>»>l- 
pncenionc àe^ equhoq non . j cbe ua pkciolo nonmsoia 
delh urta d! 50 Kcoodi all'inno , pndono dill'amazians dd 
Sole per ic^ , e della. Luna pa ^if tù l'cquàioie deOi Tem ) 
■iacome atquaaco pi& promianitc che il rato dd globo ; ma non 
polé dimotlnub , ai foli pur baStit la nil dearmiDuiopt » 
cbe io ipOKii poco Matte , L' /Htmbert ai tempi illànii' 
niEÌ venne in ajuio iA CJtv/toa , e sanoontendo H prabk- 
Du alle leg^ dilla dinamica 1 eiIeoWa oainiiiinimeDte le fèl- 
ze dd Sole e della Luna, pei muoven cÙKuna della piiticel- 
Ic del ilobo lenen», diede- dib nfartm dimoitt^zione ddla 
Tciità troppo vagamente aKcina dal JVrwron . La nutuiooe jHÌjIo^ 
dell' ase («trestrei altra fènooieno , come abbiamo dtito ,_>co- JJ^^ 
peno dd Ah ^ e da lui acuSniita all' auone della Luna ■ 
fu anche aiioggoiala diO' Alemierl a kkiì calcoli , e ridot- 
ta ad etaniisima dimolcnzione [AJ ; e Key/too > e T ittrazlo- 
ce ti portavano in trionfò Bi tutti i puotì del ttiteou deL mon- 
do . H Biuta e nfluno del mare, eia uam pi dal Nmioa »t- ^f» 
topoito il prlnc^io ddii gntvilaxioae uiUTenidi! ; mi (pieiii dar- aua 4d 
-va nappa loca lopit le acque alla Luna 1 nè aveva bm pon- 
derate tutte le GBcoitanze del frnomeno. L'aecidemìa dl,7a- 
ngl ptopote pel premio queiio problema tei StaelBurln » 
Daniele BetmalHt e CBoltro Feitìfictrono i caleoL dd New^ 
ina , teguìioiio .mioitiamenie gli eflcni del Sole e della Ijina 
■a r acqua dd mire , [eurono le coniraTie difiicoliB , t à die- 
dero gdolca il poUema. Ha nondimeno, voluto piA lecenteiaent . 
le tiluumedD il Place [rj ^ e vi ha spieg>u .ikum feno» ' 
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lifliuao del man qualche leluìone colli precesiioiw degli equt- 
ndij I e colb nutazione dell' use teneuce . Il Ai Gftiage ha 
aoche esiminiii colli ssesi diligenza i uielliEÌ £ Giove , e far- 
outane una teorìa iRiienmeiite nuova ponaodo la leg^ newio- 
niaiiB ia 'quell'impero particolare] don mtto a regola come 
nel grand' impeto del Sole . Il la Plaoi , 3 Coattereet , il Pri- 
llo , il LamàtrI , il <7ou5(n , ed altri pareccTq seoiMiri hanno 
nólHlÌEad 1 loto calcali col ferii domioire te -nelle ; e l'astmac" 
mia coQ' opera del Ntviaia , e dei più nolnli geomeEri di que- 
lla secolo luoi seguaci ha pteia una nuova ibima , ed i diven- 

Kon triscuravoii intanC) quella imonamla , che sola p»' 
ma d' allor conoscci'aii , quella cioè che osiem i cieli , esanù- 
na i fenomeni ; e sema mtrarE nelle fische caconi trova me- 
todi di calcolagli , e li fiMa e déormina con' ^ustezia e pre- 
cisione. Una grande spedizione, non meno nrepilo» , E noa 
piL utile ài quella della miiuca d^lla Ietta, t'i ei^ulla a qua- 
tto iìne dopa la meli del presente secolo . Ligion» cogaizio- 
M della, paiallanc 'del Sole* la baie della maij^r parte del- 
le astronomiche osleivaliooì ; e pei lien Jeiermmaie qitnn pat 
lallatse i molto conveifiencé l' oMcrraie il paiiisgio di Venere 
aul disco talare. Quetd piua;^ non uno mdto fi;equends 
ma appunto' a' notun ^ , quando bolllTS Z fervore delle gTin- 
di [mpieie isnoDomiche , ne sona accaduti due , ano nel i-}6i , 
i' alno nel 1769 : onde tutti gli «tronomi , e nitte le accade- 
■ue , pnncipilmence qucDa di Pai^ , erano in j^razioae pei 
profittare oppoitunamcnte di ^nena ran fijttuna , « per recate 
td magiare »aoiaspo posnbile dell' asofloeinla una v fivorevo- 
le coniiuniun . L'accademia di Pari^ maodb alte <one di Co- 
lonundel il GtntU, all' isda di Rodrigo il Plngri, e il Ctap- 
pt alla aiieiB, a rlchiesia ed ■ spese ddl' accademia di Pie- 
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tToburgo , h qualt spedi unchs altri osseruniori CQnfiiii del- 
la Tdiratia , e della Cini . Li II. SocittJ di Londra mandò 
il msktlync a Sani' Eltnl , ed all' India 11 Mason . Allre ne 
.tpedl alla Lapponia td al Noni l'accademia di Sroiiolnio ; al- 
tri il le di Danimarca in Norvegia. Per mito il rfsio dell'Eu- 
ropa erantì ifEiqnari 1 principali asttonomi per esesuire colla ma;- 
gior eutteaza possibile la &o«pirau osservazbne . nii non appa- 
gò i deiidaj degli, auronoml uiu i) «lepiia» e dispendlon 
optraiione , Alcuni oKcrvatoii non poterono ^unsere al loro 
deiiino ; altri per estriiiieche circostame furono impediii dall' 



l'airrs spcdiii™e d.l ,769 [o] . I riiulari ddle OB«vazionÌ 

Hfll nella Jsorve^ia , cht parve al de la Lamie, che si disco- 
stassfi alquanto dall al;re , lu approvata d.il Pingri [*] come 
Il pin compiuli, e coerente colle jini esatte dell'Europa ; e 
la parailaita del Sole fu fissata fra 8" -ì- e 9" poct)i«imo me- 
no di quello , che l' aveva deieimmati ri cran Casii'ni , cigii 
. di 0". Cosi le due piii strepitose imprese dell'astronomia non 
I hanno potuto scoprire pifi di quello, che avevano trovato ne' 
loro gabinetti il CBiiint , ed il Nlwlon [c] . 

Moiri sono stati in qutstl tempi gli ;iironDinÌ , che si in- 
no meriiacj. particolare celebrità . Il Bougutr oltre avere BÌoni- 
to all' astronomia col suo. metodo pei monrare la ina delle cn- 
HKKi olire aver dau molti lumt acquimii nel-suo Tiajgio aF 
Equamie- per Bufilo coDotcere le cGiuguagliaiize delle rifiico- 
nomiche , oltre ogei 
I della. Toni , a è tuia ud ^ 



ZI. Egli fece aU' astronomii il f-ifi.i-.'.) Aom <IJL- p^ù ^iims 
ed e«ra tavole ck-l Sole , cìk i, Io^lto ancora fai.u , e che 
poiessera ipenrii dagli aiuti , che albr ti avevano . Intraprese 
un viaggio fino al Capo di IKiom-aperania , c conquisTo all' 




VBuODi, t mille ncBiche in ogni parte dell' altro n amia rendeianno 
«ernamcnte csn> «eD autonomi il nome del la faille. L'asirono- 
mia ha peidiiia lecentemente nel BescBVich un dotiisìiiuo d- 
lusttiiote , « ulantisumo ptomoiote. A lui può dirsi, che dee 

L' uoonomla pnmci , e la teorica hiotio di lui ncevutt non 
piccioli avaiuainenD . Oltre dcune invenzioni ottiche da noi (o- 
pia accennile , molto intCTcuanti per ìa pratnca dell' auronomii , 
gU eccetlenn netodi di lui propoiti per renilicare gli stromeo- 
ti , per coUocaili opponununenle , e per corrrerrre gli eiron , 
che lieno incanì nelle oservauani , e tanti bei lumi . che pel 
Bunegaio degi' isttooienti , e per I mo d ouerrare ci da eiiii in 
vane ine opere [o] , lono le leg;! che deono «suire astro- 

rM delle jifrazinai ^ la dottrini su l'apparizione e dapanziooe 
^l'aocflo di Satuniii, il luo. metodo per le comete) ed m- 
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che pe' pianeti, linBolarmsnte per ì'Htr 


'5e!'un Tent'llum'^' 


wmizo i vlvne cogli aim, e de;no d 












varie done memorie ci hi dati i lumi < 


uoi sgu:LrdÌ , eit oltre 
mol>i«ln,e osB.n,,.io- 








grn/)fl ; il Gealil 'rinomato astronomo 
torno alla reorla di Glo.f , e sd altri 




pcr le sue hikhc m- 
puncl astronomici, mi 


celdire particolarmente per le notizie dai 
iadianl, il ÌV/aur valente calcolatore, 


ci dell'astronomìa degi' 
•4 osservatore , che hi 


Uputo trovare cose nuove ed interessint 
Miete, nell'anello di Saturno, e tu altr 




neir ecdissi , nelle co. 


IO coinouineare M' moti apparenti ié 
jier, lodefèuo osurvatore, che a tutte le 
pre tenuti rivolti 1 tuoi sguardi , e com 
m lui (copme , mOTimenti de pianai e 
clini ad Sole , della Luna , e de' i^KUk 


:Drpì cèlnti; il Met- 
pani del cielo ha setD- 
te vedute da alni , o 
ae- loro satelliti, ce- 
di Giove, nontì ree 


li , o apparenti nelle stelle fisse , e tutto 


quanto accade ne' eie- 


li , tutto ha osienito con dilieeme 
to jif'suoi minfiscritti ad uso e proli 
2^iij/fr che , in età ineor giovanile , sì 


TO deU' asQcno^ ; 11 
benemerito seppe ren- 


dersi dell' astronomia , illuttnnda le steli 





'onomiche, l'ecctisti solari, e principalmente la Luna, di 
diede la lìgunt'^i^ h Sbaziime, e ùaiab le tavo- 
ito iDBute ; a Jrdurat , U Mtehaia , il Mjnfitrlì , i 
Iti , il KiggÌB , lo Slvp , i'He/l , n Kceirner , e moU 



I memorU de' pmiui ; mi udì , oppressi di ama- fblU , come 
Mteneni in pudcolid commenioriiìiui di' tuoi I.Dik perà d 
. T<m. IV. ddd 



CAP. X DELL' ASTRONOMA 3PS 
'eonta eoa tiitìà cd.aconatezz* k Me impicK , ipega con 
■ cUimzi e pmhaiM le tcopene , lappiuenli con tìvici ea- 
fan del nanmle lo» upcno i principili siai cunpiom , e ci 
'IbniM ddl' lUrOBOmk un quidro daganfe.e gnàoso, ^ 
'v!m ed ■nimua £ qnuita foieoe ipouù dit'Giii e (kuri 
- peimdli de* Sfiffiiellì f e de* Petaiini ; egli iipm unoce all' 
MtranODl*, e venetunpe k'iudì piofenori 9 otaùtce ililtacvoi' 
■mote t kmà u le maiene che tmu , e li moint in uno 
piofòndo tniaiMmD,:< anniia ed ìmpue^idiile uriooK* 

Vnom iBneon [ uno iBop J ■ niig^ai ^orit ddl'utro- 
Doiok il'niccenare a<s>iiniaw 3i Flamnetd, i'j1tl^,t £ 
BrmHfff , il pitnins d^ll utronomì , il Masc/aìi/tif « dili- 
geoiinìmo onemrore , autore dell' dmibuco oaulico j o ddT 

innate ndle tntnaàonj filosoficbe delU R. SKieà di Londm, 
che n ipaA tatù ^ «qomend utranonici vedei! toa onoie 
cìnta il lao nome ; Ìl munro da' geòmetri , F inmoitile fa 
Ormgt , con tum dons memoiìe ai i p& ndnl e lu- 
Gllmi punò «leni 1 eotn a p>iK eoi Clalraal « jSleinlurt , 
éd Eulirt ndl'onoie d' iDiotruoie ddli 5iìca ssnonondii 3 
Drìambrc die , non ioId neBe upnccennate miiute de' meri- 
£uii della FhDcIi . e ' nellé tarala idiri , mi ndle tavole ddl' 
■benizione e della muanode delle Welle fiiK) ìn quelle aliral 
de'piuted, e in tinte dire muenB Dtionaiiuche ti i hxio glo- 
noumeni* coaoKeie ; l' Oiìani , tsblìme cilcolitore de' mo>>' 
■nend ^ celeni 9 e delta loro pmatbnÙDi, ed iaveoicce di nu» 
VE iànnole per ottemv in tali ca]co]i'<la mqgiore eiaciezEi, 
lu» de' piimi a,.ea)calire gli demen^ dd nuovo pianéta \3tf 
no I e ttsae, !1 primo a dime le tnòle , c che in varie giiÌK ha 
giovilo aH' armamento dell' ai^pnamli'; 'iPhrttì che, bltiE avet 
anicdnto d? ab pianeta. ìl iinfma loliie 9 ha t^ii In hunl n 
t'unonoiiila neUa ini deaeriiioiK della Recala di Palermo j e nel 
ddda 
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CAP. X, DELL' ASTRONOMIA 357 
tenm un tate nionfo, per novar; le rie ài condunx aUi-iCM- 
sa attrazione fenomeni cli^ sembiano tra loro connaij , e po- 
dotti di cigioai aSiito divene, che sforza d'ingegno, che Ti- 
Kìtà c4 Itutezza di viice , che (inezia d' anditi non hi egli 
dovuta idopenua ! Kointà di metodi , invenzione di fiirinole ) 
■ Tuieià d' equiiìonì I Hccbezza di calcolo sono l'umi con cui 
liB ponto assoggettare lutro l' universo die leggi ddl'alirazio- 
-Be univenjle, e iidiirre gli elTetii e i niovimeiid tucdi legol»- 
.li per die così, ed irtegalarl , di luni e di ciascua COipO di 
questa gtin macchina, come ilrrerunii problemi di meccanica, 
e trelare agli occh] de' geometri ciò che prima non età che 
. ùo^ieiieitaliile arcano , e mistero ééh, attuta , luperioie alk raen' 
. te umatu . Scoperte 1 non dirò più sublimi , ma ceno più itrr- 
pitose , e Tantaggj più seniibili ha recato aH' ssrroDomla il ce- 
lebre HtricM , Huotl occhj ha dati agli asnonomi , onde po- 
ter vedere negl' interminabili spuj celesti assai più addentro che 
lìniiri non sì era veduto ; ha presentato ai loto guanti lo Ipe^ 
tacolo di nuovi cieli , ed ha fatto ^ in pochi giorni , camblat» 
d'aspetto. l'mToaouili . Mifliaji di stelle fisse vedute per la p^ 
ma volta: ne^' imnunii cami» de* cieli , che (anno ascendae • 
' molli miglioni il numera delle wdle , tniìiiiù uddmssÌ di steUe- 
nella via lattea < nelle aitalaie gii conoichitc, e tìmit ptb 
di due niila nuove nebuloie ; e alcune di esse d'uni ipecre lia- 
golare , dette da lui. plnaetarìr , moliisslme stdle Kopene dop- 
pie', ttiple , quadruple, moltissime dì£:renii di colore-/ luanchfr- 
la maggior parte , nMSB altre , vecdì , grì^e , e d'altn colori j 
movimenti ossetvad nelle Selle, e fone anche nel Sole , e in tue- 

ndm- la coltiuziane del luo ancDo acooosciuta dagli altri astTO>> 
nomi f detetmimn la nvoluzione diurna di Mane , e l'iapliif 
dma tua atmotfén , vulcani ed altre novilì nella Luna , e nutr- 
ie e «male icopetie in ojni pane del cielo , tona ncche eoa; 
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quBce Bete co' mal cuiiMCctiiali àSi'Htrichtl per lapUue ì 
' doimij dell' inronomli* Ma la notabila ed importune aut 
KDpcr» 4 gou quella del nuovo j^aana , coooKÌiua lotni U ' 
nome ffHernbil e d'Urano, e d^iuin taedliiìg It quale ha 
«Uro DHCO agli auroiMBii aigomento di molte Ipeculiiiani , e 
ponà ione còl tempo itene de'cambiamenii.DelIi amonomi- 
che -calcduìoid . La citduta .scdk vedau dal Sbaaueed né 
toro oA 1790, e dal Mnt/a ne'pticì nd i^jfi , -à i trp- 
■ata non («ere ultca «he quello mimo pnnem [a] ; e -quota 
può Ai pensale chf fbne lutee le altee Elioni credute itelle 
DUDVe t di cui . tàUuDa (opra pulita t o molir almeno di quel' 
le lanuHM anch' eue nuoti pianed , o che altri in qualche altro 
modo te ne teopnnnno , uonoiGÌud per land teeoli , e che 
lempre più bsnmdtnnao il ttouto «sterna lolare, e daianuo agli 
I auranomi malciie di nuore ouerrauoni j e di uuoiì cdcdi . 
Coli in fatti i accaduto po i ter i or m etite > è dopo aver ntn per 
la pnma volti dato «III luce queno njume ^lamo seduco In 
pochiuimi anni dal piioci^ di queico kcoIo ^coprini in P*- 
letmo dal F. Plalt'''l nuoro pianeta Cererei J>I Dottor 01- 
òeri a Biema Fillade e Veiu , e a^PHariSiig ai LSienial 
(^unione ; e il Gitati da lommo geonulfa ha calcolad gli de-. 
' mend delle oibite di tutti ; «fi ora che le vere attuauoni delle 
■celle Gtie tono ben liHate e riconoiciute da^ aurooomi ) ed 
OT che queià tatio entrati in penàera di potere nncneeiaie nuo- 
vi piined, ciA lihe jirima-a ne miao veniva io mente , è ipe- 
rabile che le ne rinvengano nohi alttì finon tnacmati , ed ab- 
tnodanati nell' immenn felli delle credute «elle èsse , e che al- 
coni di cui li ritrorido.ia ponzìoni ed in morimentig-ebe dia- 
BO campo di nuove ipeculazioni agli ancomnii ■ b fiicd ouet>» 
va il fa Plaee [£] che la ptosuniti a Criove de' due piccio» 

II) V. Oriul Malti. 1711 ~Cd(H> 11} Uiiaa. tilm IW. «II. fnf^ 
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CAP. X. DELL* ASTRONOMIA. 3^. 
f nimì coi^ di Csoe e dì ?xS>dB t e la gnndezn iàis lor» 
ecCMtrichi I e delle inclinuiani iàie Jt»o oriiile ina»l«cchle j 
piodacano' ne' loi» inaTÌdisiicl diiusu^aoie' cobi[dent^ , che 
■paadmuui» nuovo lume ulU. teoria, delle atmiìoiu cdeid, e 
.duinna luogo A vecatta a maison pafèitine . Col eolie onW 
^ki 'Kapette d,' Htriehd j e; eh* lablimi ciIeoIì óL la Plaef 
ù i ìa pfldu anni Indiata l'imODaniIi. ptatdci e la taoiki aS 
Ita pida d' denzioDe , ■ ciù non ptiCH poleae lani^am di 
ihignec mai . Se (otgeri qb almi HiricSet , cbe iap[na thvcD- 
tm- uuon ajuli agli aigaii della l'aa , e tS' eKennone ddl' 
oneivaiiDni , pamano ^nue che nuore maiari^ìe li KOfRno 
Bc'cidii iliigvte ad Reruhtt e' a. nitd iti altri anronomi, s- 
quesrs Kopene degli onavatori mUTi lami Bsaattoo' à geome- 
ttt fa jneglb cooonae gU. onenatì [èaotneiii . Sema te oneiv 
vauodi fi'HtrxM non avrebbe potuto la Piate peneoarc ne* 
Kcretr di SatuiDD < 'dd nio auello ; aaiù i cànDocdiIali dì 

lu. ci liuuiO'. «edere l'eneme appueme', l' aiuliu' c^imoduce » 
cooMcae ! iiiaravì|liou oidign!,.e l^terae 'mdle.ciie- TtgotiuO' 
h jnb .macchioa ddl'univeiio , e ci fi) peiielnn-« coiRemplir- 
n UEL n)ecf((uiino.,uaCi), coniptipno ne' nud' cSmì. qauito (em- 
piici nella sua calzone. Ma. quauoi non in lestr iDCor da co- 
noKCte. nellx vanidl imineDU ik' delTl .Coli? acoeteikiKno d^ 
cnuocehiali i e col laflìnlmeiie» degli Kromemi anninamicì n 
faaà Degli» penetrare bA coipo. dd Soléi cnoùhale la loa co- 
Onnione, la natunt ddle lue- macchie-, « 1 noi nunriinentTi^ 
quali ché ■ienO' , 'di totaiione e di bidnione , n pottà forte 
vedere Ìr lotazìÒDe , ' dì cut oim n dubita , d'alcuni pnnetì , » 
potei Tcnkf' ut cMaro ddU vciiii o nauti dd utdlite- di Ve- 
ocre UDio cabtraKato, e fòne- trovarne ìa Mane quiTchun dira «. 
e vedere oc'cidr- molte- altre nonti e marari^ neppure da al- 
cuno aucot inuiBULDaie . Fei quanto vi abbau» ùmcaaiìa Ka^ 
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te. Orioni, ed alni astrano mi , le teorìe de'iiielllri di Giove' 

e dì Siturno «bliiiognano dì maggiore iliusimione . Accottindo- 

U 9ua coiiipasiziDne , la figura c i movimciiti , e se ne pouà 
iperate una piiì vera lurìa, e lavale ancor piA esatte. QuaO' 
le comtte , quinti coipi celesti , che ota li lattnggoi» ai na- 
itii tguudi) si preicnteianno a nuovi pih perfetti tàeKOgì Quin- 
to non li lischiariià ed a^^ndirà tutto il nostra mtmdo (ola- 
re I Quanto più i' asserv^ino le stelle fis^e . dicen la Caillt . 
tanro SI irovJqo meno fisse ! e infatti si sono in esse veduti » 
questi lenipi canibumenu di luoso e di luce che pomi tiep- 
pure sj sospettavano - Con pi& perfttrt scrontentL quanu altn 
canjiamenti non si vedtanno , puma non ossftvan ; e quegli 




qualche idcs dell onrine , de' progressi . e dello staio ainiaJe di 
questa . e di mne l'altre psru àiAk matematiche dnciphne , por- 
remo fine 3 Qu;![o libro, rtoppo breie certamente per la va- 

soveichio per 1 LSOEuto della nostra opera . e per la cnpia e va- 
neia di materie . che nmatigono da trattare . L'amichevole unio' 
ne. m cui «a Tediamo legate le scienze eune. per cui lune 
le mamnaiiche miste ii nducont> alla meccanica ■ la quale vie- 
ne reeolata dalla geometria . e questa d.il calcolo .ikebraica, 

fr bDe ar Hess su I d j. ] 

sto calcolo . e al tempo stesso sull' c^tiriij . in aii ulnra cade- 
va nKessìià delle osservazioni . e della piena conniuone de' fie- 
li per avanzare le maieinaciche miste , e per fondarvi giune 
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^■■>::o suri ■.:ì\-jvi iii'.l.i , ., milU' Jlrj.- iiil.siioni nor, affano 
iliiQtili si polrcUto.io riicvnic dalls cnsr liiiora dtlte nel corso 
di queiti sana . Ali odi nmeiti pei l' abljondinii delle inve- 
tte , le dabbuma liKuae (Jh penpiocia de' dote lenon , e pal- 
me B denaivere la uotia ddle ikie uienze lutuiali . 



Fine M Totna Quarta, 



I 



Tom. W, 
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